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LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  I. 

RivoluzicKie  di  Samo  — Levaed  organizzazione  dell# 
truppe  regolari  — Furore  dei  Turchi  Asiatici  — Di- 
sordini che  commettono  ai  Dardanelli  --  Arrivo  della 
fiotta  ottomana  a Mitileue  o Lesbo  — La  squadra  gre- 
ca la  insegue  — Bel  fatto  d'armi  di  quattro  brict  gre- 
ci; — distruggono  una  nave  di  linea  nemica  — Fuga 
dell’armata  navale  turca  — Disegno  dei  greci  contro 
Smirne  — Si  dirigono  verso  Cidonia — Incendio  e di- 
struzione di  q^ucsta  città  — 1 sollevati  salvano  gli  abi- 
tanti --  Cristiani  venduti  dai  barbari  — I Samiotti 
scendono  sulle  coste  dell’  Asia  Minore  — Eccidj  di 
Smirne  — Generosa  condotta  del  sig.  David  console  di 
Francia  — zelo,  carità,  protezione  della  marina  realo 
Terso  i Greci  — Uccisione  delle  autorità  turche  — 
Oclocrazia  musulmana  — Bastimento  sardo  sacrificato; 
— uccisione  del  suo  equipaggio  — Cagioni  e conse- 
guenze di  un  tal  fatto. 

I Greci,  soma  occuparsi  di  quel  clic  ne  pen- 
sassero i gabinetti  di  Europa,  spiegavano  le  vele 
ai  venti  per  aodai*e  incontro  alla  flotta  ottomana^ 
la  quale  apparccchiavasi  ad  entrare  nell'Arcipe- 
lago ad  oggetto  di  tentare  un  assalto  contro  Sa- 
nto. Quest'isola,  come  abbiano  detto,  crasi  sol- 
levata alia  nuova  dell’  assassinio  del  patriarca 
Gregorio.  1 primati  raccolti  in  Valili,  villnggiilat 
situato  afl’imboccatura  dell’  Irabrasos  , il  quale 
flume  era  un  tempo  consacrato  a Giunone,  aveaii 
proclamata  riodipendcnxu  , ed  il  popolo  aveva 
ucciso  il  cadì  ed  i suoi  satelliti  , eh’  erano  di- 
ventati odiosi  per  le  loro  iniquità.  Le  campagne 
aveauo  imitato  questo  esempio  ; i Turchi  che 
vi  si  trovavano,  erano  scomparsi^  sollcnniren- 
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f]i  menti  di  gi  aiic  ccchcggiaiono  in  tulle  le  cliie- 
s<>  ; ed  i contadini,  ebbri  di  gioja,  accesero  so- 
pra i monti  un  numero  sì  grande  di  fuochi  , 
clic  si  sarebbe  creduto  eh’  eglino  celebrasseio 
tm’altra  volta  la  vittoria  di  Micale  , se  non  si 
f issc  bentosto  saputo  che  il  soggetto  di  tanta 
allegrezza  era  invece  il  trionfo  della  croce  , di 
cui  aveano  inalberalo  lo  stendardo. 

Il  coniglio  degli  anziani  , preseduto  dall’Ar- 
eivescovo  , decretò  che  si  dovessero  spedire  im- 
mediatamente  duesuoi  Arconti  a Psara  yier  dar- 
vi parte  della  rivoluzione  ch'erasi  mandata  ad 
effetto.  I consoli  delle  potenze  cristiane,  i quali 
eran  quasi  tutti  nativi  del  luogo  , non  tarda- 
jono  un  istante  a sacrificare  i propij  impieghi 
all' onore  di  servire  la  loro  patria.  Gli  uomini 
atti  a portare  le  armi  si  esibirono  lutti  pronti 
a difenderla,  e nello  spazio  di  due  giorni  si  mi- 
sero insieme  seimila  uomini  , tutti  animali  da 
un  medcs'mo  spirilo.  Non  andò  lungi  ebe  i Psa- 
\ioUi  spedirono  dei  cannoni,  coi  quali  venne  for- 
tificato il  porlo  in  maniera  da  non  potere  te- 
mer nulla  dalia  parie  del  continente,  donde  l’i- 
sola non  è disgiunta  che  per  mezzo  di  un  ca- 
nale di  un  miglio,  il  quale  si  può  attraversare 
con  delle  zattere. 

Questa  specie  di  dioryclos  o fossato  la  parte 
del  sistema  di  difesa  di  Samo,  dove  non  si  può 
abbordare  se  non  per  mezzo  del  porto  di  Va- 
lili , impeiciocchè  l’isola  non  offre,  in  una  cir- 
conferenza di  oltre  ventidue  leghe , senonchè 
spiaggia  inaccessibili  anche  alle  barche  più  leg- 
gieic.  Ed  anche  quel  punto  , dove  si  può  an- 
corare, è a breve  distanza  confinato  da  scoscese 
montagne  , nelle  quali  non  si  può  penetrare  se 
non  passando  per  certe  gole  , che  sono  suscet- 
tibili di  esser  difese  soltanto  col  far  rotolare  dei 
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tnassi,  ì quali  volgendosi  per  quei  dirupi,  ven- 
gono a formare  delle  valanghe  di  pietre,  railla 
volte  pii\  micidiali  del  fuoco  dell’  artiglieria.  I 
Samiuttì  ben  conoscevano  il  vantaggio  della  po- 
sizione che  occupavano  , ed  una  idea  salutare 
concepita  da  essi  , tutto  a un  tratto  li  collocò 
alla  testa  della  rivoluzione.  Eglino  si  riguarda- 
vano cornei  ditènsori  dei  cristiani  dell’ AsiaMino- 
*•6,  eia  terra  che  divorò  Policrate,  esultò  di  gioja 
quando  venne  proposto  nei  consiglio  <lrgli  an- 
ziani di  formare  dei  corpi  disciplinati  all’uso  eu- 
TOpeo  , onde  difendere  quell’antemurale.deirin- 
dipendenza. 

Molti  isolani  dì  Samo  avean  combattuto  sotto 
le  bandiere  di  Francia  nella  spedizione  di  Egit- 
to ; altri  avean  servito  in  Russia,  cd  ^sendosi 
taluni  di  quei  giovani  addestrati  alla  manovra, 
diventarono  in  brev’ara  gl’istruttori  delle  mili- 
zie montanari.  Verso  il  principio  di  marzo  già 
tremila  Samiotti  andavano  al  passo,  caricavano 
"i  loro  fucili  a tempo  , quando  le  persecuzioni 
ch’eransi  suscitate  contro  i cristiani  deil'Asia  Mi- 
nore , spinsero  verso  di  loro  infiniti  proscritti. 
La  numerazione  dei  soldati,  i quali  ingrossarono 
le  loro  file  , ascendeva  il  primo  di  giugno  a 
più  di  quattromila  uomini,  tutta  gente  decisa 
e coraggiosa.  Il  sistema  strategico  non  si  era  pei* 
anche  messo  in  pratica  che  per  compagnie;  ma 
furono  allora  le  medesime  formate  in  reggimenti, 
e gli  uflfìziali  francesi  della  corvetta  la  Capriola 
comandata  dal  sig.  Richard,!  quali  ebbero  oc- 
casione di  veder  ie  manovre  di  quei  corpi,  ri- 
masero sorpresi  della  loro  bella  tenuta.  I capi 
ornavansi  la  fronte  coH’elmo  ellenico,  ed  i sel- 
ciati vestivano  all’  uso  eroico  ; e se  i moschetti 
non  avessero  mostrata  la  diversità  dei  tempi,  si 
•ai'cbbcio  presi  pei  vincitori  di  Tigraiic. 
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Alla  narrazione  di  un  tal  prodigio  politico  f 
i Turchi  fremettero  , ed  i Greci  di  ^la  No- 
va (i),  della  Caria  , della  Doride  , della  Licao- 
nia  , che  si  potettero  sottrarre  ai  loro  pugna- 
li f inibarcaronsi  a torme  per  passare  a Samo^ 
L*  isola  , eh'  essi  riempirono  , era  sul  punto  di 
trovarsi  nell  irnharazzo  stesso  di  Psara,  a cagione 
di  questa  soprabLondanza  dì  popolazione,  se  rav- 
vicinamento del  pericolo  non  avesse  costi etta  la 
più  rilevante  poizionc  dei  rifugiati,  la  quale  si 
ibrmava  di  donne  e di  fanciulli  , a cercare  un 
ricovero  nelle  isolo  vicine.  In  questa  ci-isc,  l’Ar- 
civesedvo  di  Samo  diventò  il  principale  appog- 
gio di  tanti  infelici.  Egli  provvide  al  loro  im- 
barco , e dopo  di  averne  assicurato  il  compi- 
imnlo,' rimase  in  mezzo  a diecimila  combattenti, 
eh’  (gli  potè  con  rara  sorte  raantcnei'e  nel  piìi 
perfetto  accordo.  Aveva  persuaso  al  Senato  che 
importava  tenerli  sempre  esercitati  ; ed  avendo 
quel  consiglio  fissata  la  massima  che  /a  guerra 
alimenlar  deve  la  guerra  , venne  deciso  che 
si  tenterebbe  un  attacco  conlro'il  continente. 

La  prima  spedizione  che  fecesi  in  Asia,  fu  di 
duemila  uomini  , i quali  tornarono  carichi  di 
J>uttino,  c seguitati  da  un  gran  numero  dischia- 
vi deiruno  e deiraltro  sesso  , i quali  non  ven- 
nero rilasciati  se  non  dopo  averne  ritirato  ab- 
bondante riscatto.  Orto  giorni  dopo  i Samiotti 
fecero  una  nuova  discesa  nel  golfo  di  Micale  , 
dove  la  superiorità  soltanto  della  disciplina  pio- 
curò  loro  la  vittoria  contro  una  moltitudine  di 

(i)  Sembra  che  questo  porto  sia  quello  di  Efeso,  il 
cui  porto  era  Myos,  il  quale,  dice  un  antico  viaggia- 
tore , è lontano  una  sola  metza  lega  dal  Meandro  , 
chiamalo  dai  2'urchi  Cuch-adas,  cioè  /’  isola  degli 
ucxdlif  € dai  negozianti  esteri  Scala  Uova, 
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barbari  , i quali  cotui>aUettero  accan'Umcntc. 
Finalmente  rinnovarono  così  di  frequente  le  loro 
scorrerie  , che  quella  parte  dell’  Anatolia  , la 
qual’è  in  faccia  di  Satno,  venne  per  piìi  di  s.i 
leghe  airintOrno  abbandonata  dai  Turchi. 

I maomettani)  i quali  non  si  vendicano  mal 
se  non  da  vili  , rispondevano  con  un  novello 
scempio  dei  cristiani  ad  ogni  vittoria  che  quelli 
riportavano.  Così  por  disporli  alle  stragi,  si  chiu- 
sero gli  occhi  sopra  alcuni  omicidj  che  furono 
commessi  a Smirne  nei  primi  giorni  di  giugno, 
giacche  i colpi  veramente  decisivi  non  dovevano 
vibrarsi  che  al  comparire  deila  flotta  turca.  Kra 
essa  uscita  dal  porto  di  Costantinopoli  verso  Ir 
metà  del  mese  di  maggio  , con  equipaggi  com- 
posti di  varie  specie  di  Franchi , di  galeotti 
tolti  dai  bagni,  e di  un  ammasso  di  briganti  ar- 
mati, che  per  se  soli  avrebbero  fatto  andare  a 
vuoto  la  più  ben  ponderala  impresa,  se  il  vice 
ammiraglio  in  punto  d’ ignoransa  non  si  fosse 
trovalo  a parità  perfetta  di  conditìone  con  quel- 
li, cui  comandava. 

Era  costui  una  ci-eatura  del  capitan  bascià 
Kara  Ali  , il  qualVra  rimasto  indietro  ad  og- 
getto di  organizzare  una  seconda  squadra,  con 
la  quale  doveva  egli  raggiungere  il  suo  protetto 
a Mitclcne,  dov’era  stato  fissato  l’appuntamento. 
Dopo  di  aver  bordeggiato  pel  corso  di  quiudeci 
giorni  sulla  Propontide  e l Ellesponlo,  gliargo. 
nauti  della  mez^a  luna  , le  cui  piacevoli  con- 
versazioni aggiiavansi  giornalmente  sulla  soddis- 
fazione che  avrebbero  d’incendiare  i bastimenti 
greci  , di  devastar  le  isole  , o di  riportar  sreo- 
loro  dei  carichi  di  teste,  dettero  fondo  ai  D.ir- 
danclli.  Il  Sultano  credevali  , secondo  ciò  che 
pui  si  è saputo  , giunti  già  a Mitehne  ; e cou 
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Io  sgaat'do  intento  verso  il  marei  ansiosamenfe 
ne  attendeva  le  nuove,  allorché  seppe  che  i suoi 
valorosi  erano  ancora  presso  a poco  alle  porte 
della  capitale.  Costoro  eransi  frattanto  illustrati 
nel  primo  loro  sbarco,  trucidando  una  sessantina 
di  artigiani  greci  domiciliali  nell’asiatica  città 
dei  Dardanelli.  Aveano  poi  messo  a ruba  delle 
case  e delle  chiese  , bruciato  e saccheggiato  il 
villaggio  di  Maito  , posto  dall’altra  parte  dello 
stretto;  ma  tutto  questo  era  poi  un  nulla,  non 
essendo  periti  che  cristiani,  purché  la  flotta  ri- 
mettesse alla  vela.  L'ordine  ne  fu  nuovamente 
spedilo  loro  col  mezzo  di  una  barca  veliera,  la 
quale  non  lasciolli  se  non^  dopo  averli  veduti 
oltrepassare  d capo  Sigeo. 

11  sommo  Imam  (pontefìce)  avea  predetto  ai 
musulmani  che  gl'infedeli  abbasterebbero  ban- 
diera alia  vista  della  mezza  luna.  Con  tal  fi- 
ducia faccasi  rotta  alla  volta  d’Imbros,  quando 
si  scoprì  l’avanguardia  delia  squadra  greca  , la 
quale  , con  la  bandiera  della  croce  spiegata  , 
scorreva  il  mare , tenendo  le  sue  navi  stretta- 
mente fra  loro  congiunte.  La  beila  tenuta  di 
quei  piccoli  legni  , il  rapido  loro  cammino,  la 
precisione  delle  manovre  ch’eseguirono  intorno 
alle  ondeggianti  tortezze  dei  barbari,  incomincia- 
rono a fare  abbassare  il  loro  orgoglio.  Intanto 
i Greci  si  posero  in  caccia  ; ed  avendo  i Tur- 
chi continuato  a far  rotta  verso  Tenedos,  quando 
prima  scoprirono  un'altra  divisione  della  flotta 
cristiana  , che  al  loro  avvicinarsi  allontanossi  , 
come  avea  fatto  la  prima.  Peraltro  , sembrava 
che  i legni  dei  sollevati  cosi  fuggendo,  si  mol!- 
tiplicassero  ad  ogni  momento  , ed  uscissero  |)cr 
dir  cosi  dal  seno  delle  onde  come  tante  minac- 
ciose divinità;  dimodoché  i Turchi,  i quali  dal 
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capo  Sigeo  in  poi  non  avcan  lasciato  di  osser- 
varli , giunsero  a Lesbo  attorniati  da  settanta 
brick.  La  loro  squadra  così  fastosa  della  pro- 
pria snperìorità,  quando  trovavasi  ancora  a’  Dar- 
danelli, entrò  frettolosamente  nella  rada  di  Eu- 
ripo  , chiamata  dai  moderni  Porto  degli  olivi, 
sema  avere  osato  di  scaricare  un  colpo  contro 
al  nemico  , il  quale  non  tralasciò  di  navigare 
liberamente  in  quei  paraggi. 

Una  tale  audacia  avvilì  moltissimo  i Turchi^ 
i quali  erano  soliti  n chiamar  gl’isolani  col  nome 
di  lepri  ; ed  invece  tremanti  essi  come  questi 
timidi  animali,  potevangià  diisi  anticipatamente 
vinti.  Secondo  essi  , non  si  erano  già  posti  in 
mare  per  battersi  . ma  sibbene  per  assassinare 
tlegli  uomini  , che  si  ei-ano  rappresentati  eome 
rictbi  e senza  difesa.  Ben  presto  successero  ai 
timori  i snsurri;  c gli  equipaggi  lagnaronsi  della 
imprudenza  dei  capi' a ni,  che  li  avevano  ingan- 
nati. Questi  , oh’  erano  investiti  di  «n  tal  co- 
mando per  gl’intrighi  del  seiraglio  , non  vive- 
vano in  minore  agitazione,  mentre  ad  ogni  mo- 
mento a.spettavansi  di  essere  bruciati  nella  rada 
in  cui  si  trovavano,  senza  riflettere  < bc  coi  su- 
perbi vascelli  da  loro  montati  , bastava  met- 
tere- alla  vela  per  costringere  i Greci  a darsi 
alta  fuga. 

Ben  gl’  Idriotti  il  sapevano.  Senlivan  essi  T in- 
sufhcicnza  dei  mezzi  loro  per  assalire  il  nemico  • 
peraltro  facevan  confo  sull’ arroganza  presun- 
tuosa dei  turchi,  ch’eglino  spiavano  attenta- 
■iricnle  uflìne  di  trai*  profitto  dagli  sbagli  , rhe 
potessero  commettere.  Nell’ipotesi  in  cui  voles- 
sero correre  il  mare  , una  tempesta  , nna  male 
intesa  manovra  li  metterebbero  a loro  discrezio- 
oe  { e te  si  ostinassero  a rimanere  alla  spiag» 
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già  , aveano  avvisato  ai  meui  onde  poterli  di* 
struggere.  Diciotto  bastimenti  convcrtiti  in  bru-* 
lotti  (i),  carichi  di  materie  combustibili  , e 
d’  incendiai  j projettili  , davan  loro  la  certezza 
della  vittoria.  All’  uopo  di  lanciarli  , si  erano 
scelti  uoAiini  risoluti  c decisi.  Si  esplorava  il 
vento  , si  anelava  il  momento  di  assalire  il  nc« 
mico  , del  quale  non  era  m-ppur  noto  tutto  lo 
scoraggiamento  ; e gli  ammiragli  greci  , i quali 
erano  Giacomo  Tombasis  , Pauajotli  Botzades  , 


(i)  1 brulotti  greci  , secondo  ciò  che  ne  ho  saputo 
dal  capitano  Filippo  Giordano  , sono  diversi  da  quelli^ 
dei  quali  finora  si  è fatto  uso  nella  marina.  Son  questi 
vecchi  bastinieiit!  riempiti  di  materie  combustibili  j 
come  polvere,  ed  una  ce  rt’ altra  preparazione  polvc- 
riaeata  e sparsa  per  tutto  il  bastimento  (*).  1 cordami 
sono  coperti  di  stoppa  inzuppata  in  un  miscuglio  di 
detta  preparazione  , di  salnitro  , di  canfora  , di  olio  di 
vetriolo  , di  spirito  di  vino  ec.  ec.  Alcìini  condut- 
tori sono  collocati  dalla  coverta  a questi  cordami 
in  modo  che  il  fuoco  possa  subito  comunicarsi  ad. 
ogni  parte  del  brulotto.  Dei  canali  son  posti  nel- 
1'  interno  del  bastimento  per  portare  il  fuoco  su  tutti 
i punti , ed  uno  di  questi  canali  ^ il  quale  comunica 
con  tutti  gli  altri,  viene  a far  capo  ad  una  delle  fi- 
nestre del  bastimento  dalla  parte  di  dietro.  Un  palco 
è situato  vicino  alle  finestre  al  di  fuori;  sopra  questo 
si  mette  iì  capitano  onde  dar  f.ioco  al  brulotto,  e 
la  sua  lancia  iiisiem  coll’  equipaggio  è pronta  a ri- 
ceverlo tosto  die  abbia  appiccato  il  fuoco.  H capitano, 
eh’  è sempre  scelto  fra  i marinari  più  bravi  , osserva 
avanti  al  tramontar  del  sole  il  bastimento  che  vuol 
bruciare,  e durante  la  notte  egli  guida  e conduce  il 
brulotto  contro  al  nemico.  Allorché  la  prua  del  bru- 
lotto trovasi  imbarazzata  negli  attrezzi  della  nave , es- 
sendovisi  già  per  tempo  appiccato  il  fuoco  . il  capita- 
no s’ iiu barca  sulla  lancia  , e va  iiisiem  col  suo  equi- 
paggio  a raggiungere  un  altro  legno  che  lo  attende. 

(*)  V.  intorno  a tale  preparazione  V Bnciclopedio 
f.  XIV.  pag.  a^o.  Livorno  1776. 
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Kallatidrutzis  , c Hadgi  Anargii  is  , invece  cU 
essere  obbligati  ad  animare  i loro  maiinaii  , 
d’altro  invece  non  si  occupavano  se  non  che 
di  moderarne  1’  ardore. 

Eglino  erano  dei  padri  di  famiglia,  i quali  co- 
mandavano a figli  rispettosi  e sommessi  , e fra 
loro  un  voler  solo  appariva.  Capitani  e marinari 
servivano  un  solo  Dio  , parlavano  un  solo  lin- 
guaggio , un  sentimciilo  concorde  animavali  , 
ed  era  quello  di  vincere  o morir  per  la  patria. 
Quale  differenza  dall’  armata  ottomana  ! Dopo 
lunghi  contrasti  aveva  essa  sbarcati  tremila 
uomini  , che  il  vice-ammiraglio  aveva  acquar- 
tierati nella  citta  capitale  , spartendoli  in  guisa 
da  potere  in  caso  di  un  rovescio  assicurarvisi 
una  ritirala.  Si  era  per  consegucnia  situala  cia- 
scuna fam  glia  greca  io  una  abitazioncella  po- 
sta fra  due  case  , le  quali  eransi  fatte  occur 
pare  dai  soldati  turchi  , e dopo  aver  fatti  di- 
sarmare tulli  quei  di  Lesbo  , si  tenne  un  con- 
siglio di.  guerra  per  deliberare  intorno  ai  mc;zi 
onde  trarsi  fuori  dal  cattivo  passo  , in  cui  si 
conosceva  di  essersi  impegnati. 

La  squadra  ottomana  , la  quale  componevasi 
dì  cinque  vascelli  di  linea  > quatti'O  fregate  , cd 
altrettante  corvette  , non  avendo  coraggio  di 
battere  il  mare  , risolvette  nella  stira  savi<z/.a 
il  consiglio  di  spedire  <i  Costantinopoli  un  va- 
scello d'  alto  bordo  , onde  pregare  il  capitan 
bascià  di  accorrere  in  abito  delle  navi  di  S c-a 
jdllezzn,  ricovrale  nella  racla  di  Euripo  nel- 
C isola  di  Mtlilene.  Siccome  i Greci  sì  cian  da 
qualche  giorno  ritirati  verso  i paraggi  di  Saitro, 
appunto  per  inspirare  ai  Turchi  la  voglia  di 
uscire  , agevolmente  si  rinvenne  un  uffidalc 
maomeUaoo  risoluto  abbastanza  per  arriscUiatsi 


Digitized  by  Google 


QÌ  tragitto  infìno  ai  Dardanelli.  Poteva  farlo 
in  Tentiqnattr’  ore  , ed  avendo  il  capitano  , 
cui  tale  onore  cadde  in  sorte  , posto  alla  vela 
con  un  vascello  di  settantaquattro  cannoni  , 
montato  da  novecento  cinquanta  marinari  , fu 
molto  riconfortato  scorgendo  il  mare  libero  af- 
fatto dinnanzi  a se.  Nemmeno  una  vela  sospetta 
facevasi  veder  nello  stretto  , nè  sopra  il  golfo 
di  Àdramitto  ; egli  vogava  a gonfie  vele  verso 
il  promontorio  Lectum  ; già  era  vicino  alla 
spiaggia  dell’Asia  Miiioie  , quando  tutto  a un 
tratto  quattro  brick  Idriotti  , i quali  si  eran 
tenuti  nascosti  in  mezzo  all’  Ecatunesi,  compar» 
vero  manovrando  sul  promontorio  d'Antissa. 

Il  capitano  turco  li  scorge  , e cambiandosi 
improvvisamenle  il  vento  , ci  cerca  di  tornar* 
sene  al  porto  donde  è uscito.  Ei  rade  già  la 
costa  settentrionale  di  Lesbo  , ed  entra  a pie* 
«e  vele  nei  porto  Sigrio  , il  quale  non  ha  che 
poche  braccia  di  acqua  al  suo  fngresso  ; il  suo 
vascello  tocca  il  fondo  , ed  in  meno  di  dieci 
minuti  arrena.  L'  equipaggio  .sbigottito  parla 
subito  di  armar  le  scialuppe  e di  rifugiarsi  a 
terra  , intanto  che  i biick  greci  al  numero  di 
quattro  raggiungono  il  vascello  da  guerra. 
Esso  poteva  ancora  i'ulthinarli  con  la  sua  ar- 
tiglieria, ed  il  capitano  non  ostante  la  sua  di- 
sgrazia pensò  in  conseguenza  ad  arrischiar  la 
sorte  di  un  combattimento.  Animato  dalla  cer* 
tozza  eh’  ei  sarebl>e  impiccato,  vedeva  bene  the 
una  vittoria  soltanto  poteva  emendare  il  suo 
fallo  ; egli  però  non  doveva  provare  il  con- 
forto di  oppone  una  resistenza. 

I Greci  , i quali  avevano  attorniato  il  va- 
scello turco,  pi  ima  dì  essere  sotto  al  suo  tiro, 
si  avanzarono  in  due  brigate  di  due  brick  per 
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bìascutia  , le  quali  giunsero  con  le  vele  baSJé 
r una  dinnanzi,  e l’altra  all’ indietro  di  quel- 
l' immobile  colosso.  tJn  uflìziale  diverso  da  quel 
capitano  turco  avrebbe  armate  le  sue  scialuppe 
con  alcuni  pozzi  da  trcntasci  , e data  baUagfia 
ai  Greci  , che  vigorosamente  avrebbe  potuto  in- 
vestii'e,  tentandone  1*  arrembaggio.  I loro  brick 
non  aveano  per  ciascuno  che  dicciotto  pezzi  da 
dodeci  , e centocinquanta  marinari  al  sommo  ; 
Così  tutto  il  vantaggio  era  sempre  dal  lato  dei 
turchi.  Eglino  intanto  , per  una  follia  che  la 
sola  loro  testa  era  capace  di  concepire  , pen- 
sando che  bastasse  far  del  rumore  per  incutere 
spavento  a dei  lepri  , Cominciarono  un  fuoco 
di  destra  e di  sinistra  , tosto  che  videro  la 
manovra  del  nemico,  contentandosi  di  appostare 
dei  soldati  sulle  gabbie  e nelle  sarchie  , onde  re- 
spingerlo nel  caso  eh’  ei  fosse  tanto  ardito  per 
affrontare  il  fuoco  dell’  artiglieria. 

Allora  i Greci,  traendo  profitto  dallo  sbaglio 
dei  Tuichi  , si  diressero  a prua  ed  a poppa  , 
tenendosi  alla  distanza  della  portata  dei  loro 
propi  j cannoni,  fino  alla  quale  la  moschetteria 
dei  barbari  non  poteva  colpirli  , intanto  che  le 
palle  lanciate  da  loro  , trascorrendo  tutta  la 
lunghezza  dei  vascello,  vi  portavano  l’esterminio 
e la  confusione.  L’ opere  morte  del  vascello  ne» 
mico  furono  sfondate  , gli  alberi  volarono  per 
aria  a schrggie  , i suoi  cordaggi  furono  messi 
in  pizzi  , i cannoni  cacciatori  rovesciati  , ed 
ess<ndo  i ponti  ed  i castelli  coperti  di  cadaveri 
e di  frantumi  , il  reis  ben  si  accorse  ch'eia 
ornai  inutile  di  opporre  ui^a  più  lunga  resi- 
stenza. Il  suo  equipaggio  per  tre  quarti  ucciso 
o ferito  , gli  urli  di  coloro  che  ancor  rimane- 
vano , io  decisero  a procurarsi  uno  scampo^  ed 
era  ornai  tempo. 
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Gl’  Idriotti  , dopo  avete  spazialo  tulio  cip 
che  si  offriva  loro  alla  vista  , aveano  inchio- 
date delle  camicie  insolfate  , c delle  tele  inca- 
tramate al  corpo  del  bastimento  , e vi  aveano 
appiccato  il  fuoco  (i).  Le  fiamme  si  sviluppa- 
vano, già  s’  impossessavano  dei  cordami,  quando 
centocinquanta  turchi  all’  incirca  , avanzo  di  un 
superbo  equipaggio  , prteipitaronsi  sopra  le  loto 
Irarche,  tentando  di  giungere  alla  spiaggia.  Im- 
mediatamente i Greci,  sicuri  che  il  vascello  sa- 
rebbe perito  , volgono  contro  di  quelle  i loro 
cannoni  , ne  colano  una  a fondo  , c salendo 
sulle  loro  lande  , assalgono  a forza  di  uncini  i 
Turchi  , ai  quali  non  riesce  di  salvarsi  dalla 
loro  persecuzione  se  non  che  gittandosi  in  mare^ 
e la  sola  scialuppa  principale  dei  turchi  giunta 
a ricovrarsi  a Mililene  , vi  reca  la  nuova  che 
quattro  brik  rojas  avean  bruciato  il  vascello, 
di  cui  essa  faceva  parte.  Il  vice-ammiraglio  dì 
Sua  Altezza  avea  dal  suo  bordo  udito  il  rumor 
del  cannone  , il  quale  non  avea  cessato  di  far 
fuoco  per  tre  ore  continue  ch’era  durato  il  com- 
liattinicnto  , senza  osare  peraltro  di  volare  in 
soccorso  dei  suoi.  Ei  limitossi  a maledire  i Greci, 
cd  a convocare  un  consiglio,  onde  deliberare  in- 
torno al  partito  che  doveasi  prendere. 

Spiegar  le  vele  ai  venti  con  gli  altri  quattro 
vascelli  e gliaimamcnli  diversi  che  gli  rimane- 
vafoo,  cercare  i Greci,  slanciarsi  sulla  loro  squa- 
dra c precipitai  la  io  fondo  al  mare,  sarebbe  stata 

(i)  I Greci  non  aveano  cominciato  ancora  adusare 
i brulotti,  ed  osarono  andare  ad  inchiodare  delle  ca- 
micie incatramate  sul  corpo  di  un  vascello.  L’  ammi- 
raglio Halgan  , da  cui  ho  inteso  narrare  questo  fatto 
d’  armi  , ne  parlava  come  di  uno  dei  più  audaci  colpi 
di  mano  della  uiarìiia  del  nostro  secok». 
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la  risoluzione  di  un  uomo  qual  già  fu  Hassan 
bascià  , che  sconfìtto  da  Orloff  a Tchesme  ) ri» 
sorse  più  terrìbile  per  battei'e  a Lemno  i suoi  oe» 
mici.  Ma  la  Turchia  non  nutre  più  da  grati 
tempo  se  non  feroci  e vili  assassìni!  H vice  am- 
miraglio, col  parere  del  suo  consiglio,  ordinò  di 
poi  re  alla  vela  per  fuggire  , prima  che  i Greci 

- si  fossero  rannodati.  La  di  lui  mossa  non  fu 
attraversata  da  veruno  ostacolo.  Passando  da- 
vanti al  Porto  Sigri,  egli  vide  i quattro  brick 
greci  intenti  a pescare  i cannoni  del  vascello  , 
eh'  essi  avevano  avuto  la  gloria  di  mandare  a 
fondo.  Fece  egli  forza  di  vele  scoigcndoli  , nel 
mentre  che  quelli  desiosi  di  far  l’islcssa  rotta, 
non  desistettero  dall’  inseguirlo  se  non  quando 
giunsero  in  faccia  ai  Dardanelli , dove  ironica- 
mente lo  salutarono  con  alcuni  colpi  di  canno- 
ne, tosto  ch’egli  chbe  dato  fondo  sotto  la  pro- 
tezione delle  batterie  della  fortezza  asiatica. 

I quattro  brick  vincitori  i contenti  di  aver 
veduto  fuggire  i Turchi,  voltando  subito  bor- 
do, recaronsi  ad  annunziare  alla  propria  squa- 
dra il  brillante  successo  di  Porto  Sgri.  Vivi 
trasporti  di  gioja  e ripetute  salve  di  artiglieria 
pubblicarono  ben  presto  il  trionfo  della  croce. 
Vennero  spediti  dei  corrieri  por  tutte  le  isole  , 
dove  siffatto  racconto  eccitò  certamente  un  en- 

- tusiasmo  sì  grande,  quanto  già  in  altri  tempi 
quello  della  battaglia  di  Salamina, 

1 marinari  specialmente  sentirono  raddoppiare 
il  loro  coraggio;  eglino  chiedevano  vivameotedi 
esser  condotti  a mietere  alluri.  Sembrava  che  i 
quattro  brick  li  avessero  raccolti  tutti  ! Niuna 
vela  nemica  non  compariva  più  nel  mare  Egeo; 
l’Asia  però  olDivasi  agli  sguardi  loro.  1 loro 
confralelli  venivano  trucidali  a Smirne,  c fu  de- 
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t:)so  tohe  sS  dovessero  salvare  , impossessandosi 
di  questa  grande  cittb  , di  cui  appena  che  si 
terifhbe  il  dominio  , tutte  le  popolazioni  cri- 
stiane ddl’Anatolia  concorr ebbero  a quella  volta. 

Gli  Europei  domiciliati  a Smirne  non  ebbero 
forse  mai  contezza  di  questo  disegno  degli  El- 
leni  ; io  medesimo  mi  sentirei  inclinato  a met- 
terlo iu  dubbio,  se  non  ne  avessi  sotto  gli  oc- 
chi le  principali  disposizioni,  tanto  erano  estese 
e sprnpoizionatc  le  mire  che  quel  disegno  in  se 
racchiudeva  , poste  di  fronte  alle  idee  che  al- 
forarsi  attiibuivano  ad  uomini,  i quali  aveano 
appena  spezzate  le  proprie  catene.  Ma  i Greci 
SOI]  sempre  dell  ardimentosa  stirpe  di  lafet,cui 
nulla  sembra  impossibile. 

Testimoni  della  risoluti  zza  dei  Samiotti  , i 
quali  aveano  etfeltuati  diversi  ardili  sbarchi  nel 
golfo  di  Latmos  , e dello  spavento  che  aveanO 
sparso  fra  i barbari  da  Mileto  fino  ad  Efeso,  i 
na varchi  essi  pure  concepii ono  così  il  piano  delle 
loro  operazioni.  Mentre  i Samiotti  ad  un’epoca 
stabilita  partirebbero  dalle  vicinanze  di  Micale, 
Cidonia,  diesi  aveva  in  animo  di  far  sollevare, 
movendosi  da  un  lato  opposto  verso  la  medesi- 
ma direzione,  allaocherebbe  i Turdii,  nell’alto 
«tesso  die  la  squadra  greca  dovrtbbe  compai^ro 
in  faccia  a Smirne.  Seimila  uomini  risoluli  , e 
già  addestrali  agli  eseicizj  di  guerra,  sarebbero 
bastanti  per  far  fronte  ai  giannizzeri  e al  popo- 
laccio turco  , il  quale  non  è valoroso  che  con- 
tro ad  infingardi,  quali  sono  i cristiani  di  quella 
sloviziosa  città.  Le  al'rui  pioprieià  doveano  ri- 
spettaisi  ; le  più  sicure  garanzie  doveano  darsi 
ai  Fnimiif,  e risparmiar  la  vita  di  lult'i  tur- 
chi, che  sarebbero  trasportati  nelle  ì.sole,  onde 
«sser  garanti  della  sicurma  dei  Greci  sparsi  oelte 
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vicine  provincie  , coi  quali  sì  proporrebLe  éi 
cambiarli  al  più  presto.  Quest’craDO  le  basi  del 
meditato  disegno. 

I capi  , che  lo  aveano  concepito  , speravan 
molto  egualmente  sull’  imbarazzo  cbe  agitava  il 
Sultano  nel  seno  stesso  della  capitale,  intorno 
alla  quale  aveva  egli  ricbiamttta  una  gran  par- 
• t«.  delle  orde  maomettane  dell’Asia  Minore.  So 
ne  vorrebbe  egli  sguernire  nel  momento,  in  cui 
tutto  faceva  temere  una  vicina  rottura  con  la 
Russia  ? Ciò  non  sembrava  verosimile.  Per  vero 
dire,  molte  altre  bande  poteano  uscire  da  va- 
rj  punti  dell’  Anatolia,  contrada  cìie  racchiude 
una  popolazione  turca  otto  volte  piò  numerosa  di 
quella  dei  Greci.  Ma  tolti  in  massa,  e senza  prov« 
viste,  quei  nuvoli  di  Tartari  si  dissiperebbero,  per 
poco  che  si  opponesse  loro  una  resLstenza  , dato  il 
caso  puranche  eh’  essi  giungessero  inCne  a Smir- 
ne. Vi  era  ancora  la  lusinga  eh’  eglino  doves- 
sero aver  bastanti  brighe  nel  loro  stesso  paese* 
Si  aveano  degl’  indizj  quasi  certi,  che  1’  amba- 
sciadore  di  Russia  a Teheran  indirettamente 
spìngeva  Fdth  Ali  Cha  a vendicarsi  dei  Turchi, 
contro  ai  quali  quel  monarca  nutriva  degli  an- 
tichi risentimenti.  Quel  diplomatico,  il  qual’  e- 
ra  Montenegrino  di  origine,  aiutato  da  un  Io- 
nio di  Cdalunia  , chiamalo  Zefalas  (i),  certa- 
mente non  mancherebbe  di  raddoppiare  il  suo 
zelo  , quand’  egli  avesse  contezza  della  rivolu- 
zione dei  Greci,  suoi  compagni  di  religione,  co- 
sì la  guerra  fra  la  Turchìa  e la  Persia  sembra- 
va inevitabde.  Astraendo  anche  un  sì  lontano 

(i)  Quest’intrigante  era  stato  corsaro  sotto  bandie- 
ra Inglese.  Kgli  è quel  medesimo  che  ha  pubblicata 
a Parigi  nel  1817  una  carta  greca  in  tre  togli  j delle 
coste  e dei  porti  della  Turchia  Europea. 
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riflesso  , r invasione  di  Smirne  faceva  tmman- 
cabilmeiitc  risolvere  la  rivoluzione  di  Scio.  La 
diversione  che  questa  avrebbe  prodotta  , veni- 
< va  in  pari  tempo  a rendere' inefficaci  tutti  gli 
slòrti  dei  Turchi,  i quali  non  potendo  più  man- 
dar dcl'e  truppe  nella  Grecia  , davano  ai  Mo- 
reciti  il  tempo  liecessario  onde  consolidare  la 
propria  indipendenza.  Coà  fu  deciso  di  volger- 
si verso  Gidonia. 

Questa  città  , chiamala  dai  Turchi  Aivali  , 
nome  che  corrisponde  a quello  di  Cidonia,  abi- 
tala da  trentacinquemila  Greci  , felici  sotto  il 
icgimc  dei  propij  loro  magistrati  , non  avreb- 
be neppure  per  sogno  pensalo  mai  a prender 
parte  alle  mire  degl'  indipendenti  , se  i torchi 
stessi  non  si  fossero  data  la  cura  di  farli  ribel- 
lare. Il  bascià  di  Brussa  sospettando  dei  dise- 
gni dei  Greci  , tosto  che  fu  informato  della  ri- 
tirala della  squadra  ottomana,  si  era  messo  in 
grado  di  prevenirli.  Gooseguenlemenle  a ciò,  e- 
gli  aveva  distaccati  tremila  uomini  onde  pro- 
teggere Aivali  contro  un  assalto,  e per  tenere 
in  fieno  quella  città,  se  mai  avesse  ardito  sol- 
levarsi. Gli  abitanti  , i quali  aveano  in  orrore 
i Turchi  , sentendo  tali  disposizioni,  si  credet- 
tero perduti  , e per  salvarsi  , si  avvisarono  di 
dare  alle  autorità  di  Smìine  il  ragguaglio  dei 
disegni  , che  i navarchi  Idriotli  avean  formali 
contro  alla  loro  città.  Gosì  era  sul  punto  d’  in- 
cominciare la  confusione  ! Già  i Greci,  per  ven- 
dicarsi degli  abitanti  di  Scio  , eh’  eglino  accu- 
savano di  perfìdia,  dopo  che  avean  ricusato  di 
prender  parte  alla  causa  comune  , eransi  pre- 
sentali innanzi  alla  loro  città,  contro  cui  avean 
lanciale  alcune  palle.  Gonlidando  quindi  alla  di- 
visione navale  di  Psara  la  cura  di  far  soUeva- 
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re  Cidonla,  entravano  essi  nel  golfo  di  Smlrn", 
e forse  in  quel  giorno  stesso  non  vi  era  più  ri- 
paro per  questa  citta,  se  il  loro  piano  non  fos* 
se  stato  comunicato  ai  turchi. 

I Gidoncsi  , mandando  a vuoto  questi  dise- 
gni , credevano  di  avere  acquistati  dei  dritti 
alla  riconoscenza  dei  Turchi  ; ma  già  le  trup. 
pe  della  Bitinia  si  avanzavano  verso  la  loro  cit- 
tà. Al  comparire  di  esse,  gli  abitanti  si  ammu- 
tinarono, ed  il  luogotenente  dei  basci'a  di  Brus< 
sa,  che  vi  fece  il  suo  ingresso  il  i3  di  giugno 
con  seicento  uomini  , ben  si  accorse  dalle  risse 
dei  suoi  soldati  coi  cittadini  , che  la  sua  pre- 
senza vedovasi  con  un  sentimento  anche  più  for- 
te che  quello  del  dispiacere.  Gli  arconti,  i qua- 
li formavano  il  sinodo  municipale  , Io  invita- 
.rono  a fare  accampar  le  sue  truppe  sopra  una 
vicina  collina  , e metà  per  amore  , metà  per 
, forza,  ei  dovette  cedere  alla  loro  domanda.  Sde- 
gnato di  tal  misura,  eh’ ei  riguardava  come 
I un  affronto  , fece  partire  un  corriere  , il  qua- 
. le  tornò  il  giorno  appresso  conducendo  un  rin- 
. forzo  di  tremila  giannizzeri,  coll’  appoggio  dei 
quali  egli  prese  possesso  dei  principali  quartic- 
l'i  di  Cidonia. 

Non  ostante  la  pessima  composizione  di  quel 
corpo,  sì  condusse  con  moderazione;  ma  aven- 
do il  suo  generale  domandato  del  denaro,  non 
andò  guari  che  scoppiò  una  mal’  intelligenzi  fra 
lui  e i primati,  i quali  ributtarono  le  sue  do- 
mande , ponendo  in  campo,  onde  giustificarsi, 
i loto  privilegi  e la  pubblica  miseria.  Effetti- 
vamente la  città  avea  perduta  la  sua  floridez- 
za a causa  dell"  eniigi  azione  dei  pi  i mai  j nego- 
zianti , i quali  eransr  ricoverali  a Psara,  e laen 
presto  sì  videro  anche  le  altre  famiglie  .agiate  , 
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cìic  ancor  vi  erano  rimasto,  tuggirscn?  tulle  nella 
piccola  isola  di  Mosconisi , posta  all’  ingresso 
della  baja  ; dimodoché  d bass)  p >polo  rimasto 
solo,  ricusò  di  pagare  le  contribuzioni  di  guerra. 

Ognuno  cominciò  allora  a sloggiare,  e la  po- 
polazione della  città  si  era  lidotia  a dicciotto- 
mila  animc^  appena,  quando  la  flotta  greca  com- 
parve in  l'accia  a Gidonia,  forte  di  settanta  le- 
gni. Il  colpo  di  mano  meditato  contro  Smiinc 
tiM  andato  a vuoto,  c.l  una  delle  prime  cure 
'dell’ ammiraglio  fu  quella  d’imbarcare  gli  abi- 
tanti ricoverati  a Mosconisi  , i quali  passarono 
a bordo  dei  bastimculi  Idriotti  , insiem  co’  loro 
elTctti  e con  le  loro  ricchezze.  In  quel  momento 
quanti  cristiani  vi  erano  in  città,  come  pure  j 
consoli  stranieri  , partirono  tutti , senza  che  i 
Turchi  a ciò  si  opponessero,  e neppure  al  tra- 
sporto dei  loro  effetti. 

Tutto  ciò  succedeva  il  i5  giugno  , e benché 
it  luogotenente  del  bascìà  di  Biussa  avesse  rice- 
vuto dei  rinforzi  dorante  la  notte  precedente,  ci 
se  ne  stava  sempre  sulla  difensiva.  Le  bandiere 
europee  sventolavano  ancora  su  i palazzi  conso- 
lari , la  città  era  quasi  deserta  , quando  verso 
le  ore  nove  della  mattina  , si  videro  avanzar 
verso  il  molo  moltissime  barche  greche  armate 
di  cannoni  c cariche  di  truppe.  Allora  i turchi, 
ì quali  si  erano  apposlali  nelle  abitazioni  vicine 
al  porlo  onde  respingerle,  co/nincTarono  un  com- 
battimento ebe  s'impegnò  con  tutta  la  furia  pos- 
sibile da  ambe  le  parti.  Intanto  iGieci  favoriti 
dalla  loro  artiglieria,  essendo  giunti  ad  appro- 
dar sulla  strada  del  molo,  potettero  lanciarvi 
alcune  cenlinaja  di  soldati,  i quali  scacciarono 
ì tuichi,  e loro  uccisero  molta  gente.  Magiunti 
costoro  nel  centro  della  città,  raiinodaronsi  j e 
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dopo  di  essersi  battuti  con  un  sorprendente  co- 
l'aggio  . finalmente  si  sbandarono,  appiccando  il. 
fuoco  in  più  di  cinquanta  punti  di  Cidonia. 

La  zuffa  era  durata  pel  corso  di  due  ore,  ed 
i Greci  rimasti  padroni  della  piazza,  essendosi 
sparsi  per  le  case  , ne  tolsero  tutto  ciò  ch’era 
suscettibile  di  poter  essere  trasportato  senza  che 
vi  fosse  un  solo  fra  lorp  che  si  facesse  lecito  ap- 
propriarsi la  benché  minima  cosa.  Fortunati  di 
aver  salvati  i loro  confratelli  , che  la  prosa'i- 
zione  era  sul  punto  di  distruggere,  non  ebbero 
a compiangere  se  non  che  un  piccolo  numero  di 
abitanti , i quali  si  annegarono  per  volersi  im- 
barcare con  troppa  ^fretta.  Intanto  il  fuoco  con- 
tinuava ; esso  peraltro  non  rallentò  in  iiiuna 
guisa  il  loro  zelo,  ed  assaliti  dai  turchi  fram- 
mezzo alle  rovine  ed  all  iocendio  , essi  ne  ucci- 
sero aimcn  cinquecento  prima  ebe  il  sole  tra- 
montasse. Allora  la  flotta  greca  pose  alla  vela 
seco  portando  gli  Dei  Penati  , e gli  abitanti 
della  nuova  llia  , i quali  salparono  per  recarsi 
a Psara. 

Gl’infedeli  frattanto  , testimoni  di  tutto  ciò 
ch’era  avvenuto,  pensarono  di  poter  profittare 
della  notte  per  far  bottino  in  mezzo  alle  rovine 
della  città  , dove  non  appena  furono  entrati  , 
che  i Greci,  i quali  avean  spedite  le  loro  scia- 
luppe armate  in  una  cala  vicina  , piombarono 
su  loro  aH’improvviso  , tagliandone  a pezzi  piu 
di  ottocento.  Questa  fu  la  catastrofe  di  Cidonia, 
città  superba,  fondata  nel  i”4<^da  un  ecclesia- 
stico venerabile  chiamato  Acconomos.  Le  di  lui 
cure  vi  avevano  introdotto  l’amore  delia  fatica; 
le  manifatture  e le  lettere  vi  fiorivano  ; due 
giorni  furono  bastanti  per  ridurre  al  niente  ot- 
tanta e più  anni  di  filantropiche  so'ilccilucliui 
Cidonia  non  esiste  più. 
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I barLari,  i quali  si  erano  Insìngati  di  arric' 
chirsi  colà  , indispettiti  per  le  sofferte  perdite. 
Tolsero  subito  la  loro  rabbia  contro  gli  abitanti 
di  quelle  campagne.  La  preda  era  facilej  costoro 
trovaronsi  senza  mezzi  di  difesa!  Un  gran  nu- 
mero di  quest'infelici  cadde  vittima  dei  loro  col- 
pi , e coloro  , che  furono  risparmiati  dall’ava  • 
rizia  , vennero  condotti  ai  mercati  di  Smirne  , 
c venduti  siccome  schiavi. 

Smirne  usciva  in  quel  momento  appunto  da 
una  crise  spaventevole,  la  qual’era  attribuita  alle 
provocazioni  di  alcuni  secreti  emissarj  del  ba- 
6cià  di  Giannina  , giacche  in  quell'epoca  1’  im- 
putazione di  qualsiasi  politico  misfatto  ricadeva 
sempre  sulla  testa  di  Ali  Tebeicn.  I di  lui  agenti 
erano  due  dervis  , eh’  erano  stati  , a quel  che 
dicevasi  , colti  sul  fatto  , mentre  arringavano 
il  popolaccio  maomettano  provocandolo  all’anar- 
chia, la  quale  fu  sempre  la  più  Gda  ausiliaria 
dei  suo  potere.  Ma  fosse  o non  ibsse  veritiero 
un  tal  fatto,  chiaramente  si  vide  che  il  segnale 
dei  pubblici  attentati  era  stato  dato,  e dal  a di 
giugno  in  poi  il  sangue  dei  Greci  incominciò 
a scorrere  sotto  i colpi  di  pugnale  deile  milizie 
turche,  |e  quali  $i  erano  colà  assembrate  coll’in- 
tenzione di  trasportarle  nella  Morea. 

Dopo  la  sollevazione  delle  isole,  era  stato  forza 
rinunziare  a un  tal  progetto;  e quantunque  il 
governatore  di  Smirne  , il  quale  aveva  vietato 
ai  soldati  di  uscir  dai  loro  accampamenti , po- 
nesse giornalmente  a contributo  i cristiani  per 
somme  rilevanti,  sotto  pretesto  di  far  fronte  ai 
bisogni  deir  armala  , non  per  questo  si  dava 
loro  l’occori’cnle  per  vivere.  Essi  allora  si  spar- 
sero per  le  campagne  , c dopo  averle  saccheg- 
giate^ entrarono  nella  città,  senza  alcun  rispetto 
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per  la  consegna  militare  che  loro  il  probiva  , 
mentre  questa  è da  per  tutto  possente  assai 
meno  dell’  imperioso  bisogno  della  fame.  Così 
sulle  prime  sì  volsero  coloro  alle  botteghe  dei 
fornai,  le  quali  furono  pubblicamente  saccheg- 
giate, senza  che  i giannizzeri  s'immischiassero  al- 
trimenti per  mantener  la  polizia,  senonchè  aiu- 
tando a derubare  ed  uccidere  i Greci  pitìprie- 
tarj  di  quei  fondachi.  I fanatici  i quali  avean 
seggio  nel  divano  della  città  , incantati  da  tali 
principii,  favorivano  di  nascosto  i disordini.  In 
ogni  momento  annunziavansi  nuove  uccisioni  , 
ed  ogni  dubbio  intorno  ai  provocatori  di  que- 
ste cessò  totalmente,  quando  il  consiglio  muni- 
cipale di  Smirne  osò  rispondere  al  sig.  David 
console  di  Francia  , il  quale  lo  scongiurava  a 
prendere  delle  misure  di  pubblica  salvezza;  i 
Greci  debbono  morire. 

Sembrò  che  l’ultima  ora  per  loro  fosse  giunta 
il  i4  giugno  , quando  avendo  un  giannizzero 
levito  a caso  un  turco  Candiotto  (i)  , questo 
scellerato  , il  qual’  era  sicuramente  a parte  del 
secreto  del  comitato  degli  assassini  , presedulo 
dal  bascià,  andò  gridando  che  il  colpo  oncFera 
stato  ferito  , era  uscito  dalla  finestra  di  una 

(\)  Questa  particolarità  , che  a taluni  è sembrata 
dubbia  , vien  rapportata  nei  seguenti  termini  da  M. 
Radenel , testimone  oculare,  a Un  giannizzero,  ebbro 
» di  sangue, _e  furibondo  per  non  potere  sparger  quello 
» dei  suoi  simili,  poiché  le  strade  eran  deserte,  sca- 
» ricò  la  sua  pistola  contro  uu  porco  j ma  per  la  solita 
» imperizia  di  questi  barbari,  inrecedi  colpir  ranimale, 
» la  palla  prese  ima  direzione  contraria  , e feri  un 
» musulmano  cretese  , il  quale  cercava  delle  vittime, 
n L’  assassino  , nou  meno  vile  che  empio  , temendo 
» torse  la  vendetta  del  cretese,  gridò  che  il  colpo  era 
I)  partito  da  una  finestra,  e che  un  Greco  u’era  l’au^ 
» tore,  Nou  vi  bisognò  altro,  9 
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>eisa' greca,  ch’egli  additava,  mostrando  a tatti 
la  ferita  fatta  dalla  palla  che  lo  avea  colto. 

A tal  vista  i turchi  attruppatisi,  entrano  nel 
quartiere  greco  , che  fortunatamente  era  stato 
lasciato  vuoto  fìn  da  qualche  giorno  , e tutto 
rubano  ciò  che  trovano  ; quando  giunti  ad 
una  porta  la  qual‘  era  barricata  , ascoltano  dei 
gridi  , e vedono  poco  appresso  una  famiglia  , 
la  quale  pei  terrazzi  fuggivasenc  , procurando 
di  poter  giungere  al  sobborgo  dei  Franchi.  Essi 
tirano  senza  posa  dei  colpi  contra  quelli  esseri 
tremanti  , i quali  pervenuti  all’  estremità  del 
loro  quartiere  , si  tiovan  disgiunti  dal  luogo  , 
cui  aspirano  ad  arrivare  , per  mezzo  di  una 
strada  che  ne  li  divide.  Essa  era  stretta,  come 
lo  sono  generalmente  le  strade  delle  città  di 
quei  luoghi.  Allora  il  padre  di  quella  famiglia 
colloca  una  tavola  per  riunire  i)  terrazzo  op- 
posto, ed  una  delle  sue  figlie  passa  quel  ponte 
aereo  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle  ; una 
seconda  succede  ad  essa  , c tutte  due  con  rara 
fortuna  riescono  ad  attraversarlo  ! Ma  il  peri- 
colo incalza;  gli  assassini  , ì quali  son  giunti  a 
salir  su  i terrazzi  , si  avvicinano  ! Il  padre  al- 
lora prendendo  fra  le  braccia  un  fanciullo,  se- 
guito dalla  sua  sposa,  da  un  altro  figlio,  e da 
alcuni  suoi  servi  , si  precipita  insiem  con  essi 
tutti  in  un  groppo  su  di  una 'tavola  che  un 
momento  innanzi  essi  tremavano  di  veder  pie- 
garsi soitn  i passi  di  un  solo  fra  loro,  e giun- 
gono sani  e salvi  neirabilazione  protettrice  che 
cercavano. 

Dodeci  case  saccheggiate  , ed'  una  ventina  di 
Greci  trucidati , dice  Kaifenel,  testimone  oculare 
dal  quale  io  tolgo  questo  circostanziato  raccon- 
to, altro  non  erano  che  le  primizie  di  una  piò 
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grande  catastrofe.  Qnelli  , che  ancor  rimane* 
vano  nella  citta',  si  ammassavano  nel  consolati, 
specialmente  sotto  la  bandiera  di  Francia, quando 
la  malevolenza  sparse  la  voce  che  la  Rossia  avea 
dichiarata  la  guerra  alla  Porta  Ottomana.  Una 
tal  voce  asciva  dal  basci^,  che  la  sua  doppiezza 
rendeva  assai  diverso  dai  -magistrati  civili  di 
Smirne  , . i quali  dovevano  ben  presto  espiare 
r onorevole  loro  condotta.  Immediatamente  il 
console  dell'  Imperatore  Alessandro  divenne  il 
punto  di  mira  dei  fanatici,  la  rabbia  dei  quali 
si  accrebbe  ancor  più  a cagione  dell’  arrivo  in 
quella  rada  di  un  bastimento,  russo  di  sette- 
cento tonnellate. 

Presentava  1’  apparenza  di  una  corvetta  da 
guerra,  e tosto  fu  detto  che  dessa  apparteneva 
ai  sollevati.  Più  di  dodecimila  forsennati,  adu- 
natisi innanzi  alla  dogana  andavan  gridando 
che  bisognava  prenderlo;  éd  il  bascià  invece  di 
farsi  vedere  in  quella  occasione,  si  rinchiuse  nel 
proprio  palazzo,  lasciando  il  timone  degli  afiàri 
in  balia  del  popolaccio,  il  quale  riebìe^  che  il 
baslimeuto  fosse  visitato  , al  che  si  acconsenti. 
Esso  lo  tornò  a chiedsre  per  tre  replicate  volte, 
e per  altrettante  i suoi  deputali  dichiararono 
ch’egli  era  in  regola.  Ma  non  si  voleva  esser 
dissingannati  , e già  ..si  Stava  sub  punto  di  la- 
sciarsi trasportare  agli  ultimi  eccessi,  se  un  cor- 
riere , il  quale  veniva  da. Cidonia  , non  avesse 
recato  1’  annunzio  degli  avvenimenti  , che  ave- 
vano avuto  luogo  in  quella  città.  Prendendo 
tosto  il  furore  un’altra  direzione,  tremila  assas- 
sini si  siundarono  per  la  città  , facenda  man 
bassa  su  tuli’  i greci  che  incontrarono  , e la 
notte  sola  potè  porre  un  freno  alla  loro  rabbia. 

Qual  notte!  Già  da  gran  tempo  i turchi  non 
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dormirano  più!  Eglino  la  passarono  ne»  caffè  , 
eccitandosi  l'un  l’altro  alle  stragi,  e la  mattina 
dei  i6  , sorpreselo  una  folla  di  greci  deU’infl- 
ma  cla^,  i quali  furono  tutti  trucidati.  Quei 
sventurati,  pensando  che  non  si  prendessero  di 
mira  se  non  le  persone  ricebe,  se  ne  andavano 
al  lavoro  dei  campi,  quando  caddero  tutti  in- 
sicm  con  le  loro  mugli  ed  i figli  sotto  i colpi 
de’barbari  , che  prendevano  piacere  a tagliarli 
a pezzi.  Carichi  di  questi  brani  , si  erano  essi 
presentati  innanzi  al  consolato  di  Russia  , che 
avrebbero  saccheggiato  sicuramente,  se  non  fos- 
sero accorse  in  suo  aiuto  le  scialuppe  armate 
della  stazione  francese.  Comparve  alloia  , tal 
quale  un  angelo  tutelare  , il  signor  le  Nor- 
mand  de  Kergrist , che  la  mai'ina  reale  sì 
reca  ad  onore  di  annoverar  fra  i migliori  suoi 
uffiziali.  Un  colpo  di  cannone  tratto  a polvere 
da  una  delle  barche  ch’egli  aveva  spedite  , ba- 
stò per  fare  allontanar  gl’  intrepidi  giannizzeri  , 
i quali  si  dettero  alla  fuga  , e così  fu  salvato 
il  console  dì  Russia. 

Sembrava  ristabilita  la  calma  , quando  alle 
dieci  della  mattina  si  videro  comparire  di  nuovo 
i turchi  intorno  al  consolato  di  Francia  per  in- 
timai'e  al  sig.  David  di  consegnar  loro  i Gre- 
ci, i quali  si  erano  ricovrati  sotto  la  protezione 
della  bandiera  del  re.  Gittavaoo  essi  orribili 
grida  , quando  il  console  facendosi  innanzi  a 
quelle  furibonde  truppe,  col  mezzo  di  un  in- 
terprete fece  lìmpi’overar  loro  i commessi  de- 
litti, il  loro  ardire,  ed  intimò  l’ordine  di  riti- 
rarsi , dicendo  loro  che  senza  aver  prima  tru- 
cidato lui  slesso  , eglino  non  spargerebbero  il 
sangue  dei  Greci.  Un  tal  discorso,  criraponente 
attitudine  del  console  del  re  fecero  impressione 
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,&u  quel  barbari,  i quali  già  circondavano  il  se* 
condo  recinto  della  sua  abitazione  , quando  la 
nuova  comparsa  delle  scialuppe  della  stazione 
giunse  un’altra  volta  a disperdere  quelle  bande 
di  assassini. 

La  condotta  del  console  di  Francia  , quella 
del  contrammiraglio  le  Normand  de  Kergrist  , 
del  signor  Ferranti  il  quale  comandava  una  ga- 
barra, c di  una  corvetta  di  S.  M.  Britlannica, 
la  Medina,  avendo  alquanto  riconfortati  i Fran- 
dii,  ognuno  sì  fece  sollecito  di  dar  ricovero  ai 
Greci.  La  nostra  marina  reale  , arma  sempre 
benemerita,  arma  gloriosa  anche  nei  suoi  rovesci, 
diè  a tutt’  i proscritti  senza  distinzione  alcuna 
soccorso.  Imitando  la  marina  mercantile  il 
suo  esempio  , vascelli  di  alto  bordo  , legni  di 
commercio,  barche  , e finalmente  le  stesse  lan- 
de copei  te  dalla  bandiera  di  Francia  diventa- 
rono l’asilo  dei  cristiani.  I capitani,  gli  uffi* 
ziali,  gli  alfieri,  gli  aspiranti,  i marinari,  i sol- 
dati divisero  con  essi  le  vesti  , la  biancheria  , 
il  nutrimento  , c benanche  il  denaro.  I lotti 
sospesi  si  convertirono  in  culle  per  adagiarvi  i 
bambini.  Le  sotto  coverte  cainbiaronsi  in  ospe- 
dali destinati  ai  malati,  ai  vecchi,  alle  donne  , 
mentre  che  gli  uifiziali  e gli  equipaggi  stavano 
a bivacco  sopra  la  tolda  de’bastiraenti,  che  prò- 
teggevano  una  folla  di  piccole  barche  tutte 
schierate  intorno  a loro  , come  timidi  uccel- 
letti sotto  le  ali  della  loro  madre.  Protezicyie 
sublime,  carità  commovente,  alla  quale  il  re  de- 
gnossi  accordare  una  onorevole  menzione,  e che 
negli  annali  della  marina  francese  sarà  sempre 
un  fatto  non  meno  glorioso  di  una  vittoria  na- 
vale. 

Intanto  clic  1 cristiani  dì  Smirne  si  riposa  i 
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vano  calquanto  , assicurati  dalla  bandiera  di 
Francia,  gli  assassini  che  voleano  tutto  distrug- 
gere , circondavano  T abitazione  del  Molla  , 
capo  supremo  della  religione  , chiedendo  un 
Ilam  , ond’  essere  autorizzati  ad  uccidere  i 
Greci  , cd  incendiar  la  città.  Indarno  quel  ve- 
nerabile magistrato  cerca  di  rappresentar  loro 
l’enormità  di  un  tale  attentato,  facendo  parlar 
la  religione  ; scorre  il  di  lui  sangue  , cd  egli 
muore  vittima  del  suo  rifiuto  a dar  la  propria 
sanzione  al  maggior  dei  delitti.  Zi’  nyan  bachif 
capo  della  giurisdizione  contenziosa  e della  po- 
lizia della  città  , spira  egli  pure  sotto  i colpi  di 
quei  ribelli  , che  rimasti  padroni  di  tutte  le 
cariche  , si  dividono  fra  loro  1’  autorità.  Im- 
mediatamente cessano  gli  eccidii  ; le  fiaccole 
preparate  per  suscitar  l’ incendio,  si  smorzano  ; 
cd  i capi  , frutto  impuro  della  licenza  , fan 
cessare  il  disordine.  Il  primo  atto  di  loro  au- 
torità quello  si  è di  licenziare  il  bastimento 
l usso,  il  quale  era  servuo  di  pretesto  alla  solle- 
vazione, dopo  di  averne  tolto  una  cinquantina 
di  Greci,  che  dicevansi  essere  delle  isole  Ionie. 
Furono  essi  condotti  dinnanzi  al  console  d’  In- 
ghilterra, il  quale  troppo  scrupoloso  per  recla- 
marli tutti  insieme,  ne  abbandonò  alla  loro  sorte 
lina  porzione,  della  quale-i  Turchi  fecero  scempio. 

Questa  fu  la  fine  della  sedizione  ; ma  il  fa- 
natismo non  poteva  esser  pago  se  non  dopo  di 
essersi  vendicato  di  coloro  , eh’  eransi  opposti 
ai  suoi  furori.  Noi  1’  abbiamo  già  rimarcato  , 
e non  essendo  stato  smentito  un  tal  fatto  nar- 
rato da  Rafftnel  , teniam  per  sicuro  che  i mi- 
iirstri  delle  potenze  cristiane  a Costantinopoli 
avevano  autorizzati  gli  agenti  della  Porta  a visi- 
tare i bastimenti  europei , onde  impedir  loro  di 
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Favorire  la  fuga  dei  Greci.  La  principale  disposi- 
zione di  questa  inudita  concessione  portava:  che  i 
battimenti  europei , a bordo  dei  quali  si  seo-^ 
prissero  dei  Greci passaggieri^  provvisoriamente 
sarebbero  conoscati  a profitto  del  governo  lurco^ 
se  venissero  arrestati  in  porto^  ovvero  a prò- 
fitto  dei  capitani  ottomani  che  li  prendessero 
in  mare,  L'  ambiguità  di  quel  passo  non  la- 
sciando intendei'e  se  il  solo  bastimento  dovesse 
rimanere  in  potete  dei  catturatori  , o se  I'  e- 
quipaggio  ancora  fosse  compreso  nella  medesima 
pena  • fu  dagli  uffiriali  turchi  interpretato  nel 
senso  più  esteso.  Una  tale  decisione  era  stata 
signiHcata  ai  consoli  dai  loro  ambasciatori  senza 
essere  accompagnata  da  veruna  istruzione;  questi 
ne  dettero  parte  agli  armatori  , ond'  à che  i 
Greci  furono  irrevocabilmente  condannati  a ri- 
maner sotto  la  scure  dei  loro  carnefici. 

Eran  gli  affari  in  questo  stato  , ed  il  prin- 
cipio che  la  bandiera  copre  il  cario)  del  ba- 
stimento trovavasi  abrogato  , quando  un  navi- 
glio sardo  che  navigava  con  bandiera  Francese, 
che  slava  ancorato  fuori  la  rada  di  Smirne  , 
accanto  ad  una  gabarra  ed  a varj  altri  basti- 
menti Francesi  , volle  in  ogni  modo  ostinarsi 
a caricar  dei  cristiani.  Aveva  così  fatta  la  sua 
spccoiaiione  sulla  salvma  dei  Greci  , i quali 
a gran  pozzo  pagavano  la  loro  fuga  : e già  ne 
aveva  imbarcati  duecentociuquanta  , che  dovea  ; 
trasportare  a Tine,  quando  mise  alta  vela.  Era 
già  due  sole  leghe  lontano  dalla  riva  « quando 
mia  goletta  algerina  , spedita  dal  bascià  di 
Smiine  per  prenderlo  , gli  dette  la  caccia  , e 
lo  costrinse  a rifugiarsi  sotto  la  protezione  della 
freg.ita  la  Giovanna  d’  Arco  che  si  oppose  all'im- 
presa del  barbaresco.  G)itui  invocò  tosto  in 


appoggio  dei  suoi  dritti  i trattali  cne  il  capi- 
tano Francese  non  conosceva  , ond’  è che  venne 
informato  il  console  di  Francia  di  quanto  av- 
veniva , c mentre  attendcvasi  la  di  lui  risposta, 
vennero  accolti  a bordo  del  vascello  del  re  lutt’i 
passaggicri  imbarcati  sul  legno  sardo. 

Varie  conferenze  ebbero  luogo  fra  il  console 
e il  bascià  , e fu  convenuto  che  niente  succe- 
derebbe di  sinistro  nè  all’ equipaggio',  nè  al  suo 
carico  di  nomini  ; e come  se  I’ esperienza  non 
avesse  provato  che  non  si  può  fidar  mai  nella 
parola  di  un  turco,  stirpe  senza  onore  e senza 
lede  , una  lettera  del  console  di  Francia  auto- 
rizzò il  sig.  de  la  Meillerie  , capitano  della  Gio- 
vanna d’ Arco  , a desistere  dalla  proiezione  ac- 
cordata a quegl'  infelici.  Egli  ebbe  la  debolezza 
di  acconsentirvi.  0 dolore  ! o giorno  nefando  ! 
Possa  la. posterità  negar  fede  a un  tale  racconto. 

Più  di  cinquanta  battelli  carichi  di  frenetici 
giannizzeri  , accorsi  da  Smirne  per  essere  testi- 
moni del  trionfo  del  barbaresco,  si  affollano  i«- 
lorno  al  legno  confiscato.  Essi  v’  inalberano  la 
bandiera  ottomana  fra  lo  strepito  dell’ artiglieria 
della  goletta  algerina  , la  quale  cosi  celebra  la 
propria  vittoria.  Rimorchia  essa  In  sua  preda  ; 
voga  attorniata  da  assassini  , i quali  insultano 
alla  maesla  dell’  immacolata  bandiera.  L’  Alge- 
rino , accostandosi  al  porto  , vien  ricevuto  con 
scariche  di  moschcttcria  ; i forti  ed  i bastimenti 
turchi  il  salutano  ; e durante  lutto  il  giorno  , 
i Turchi  sì  abbandonano  alla  gioja  , che  in- 
spira loro  la  pretesa  conquista  di  un  bastimento 
Iranco.  Ma  abbreviamo  si  funesto  racconto.  11 
sig.  de  la  Mfilleiie  , il  quale  aveva  ricevuto  a 
Jjordo  della  fregala  la  Giovanna  d' Arco  1’ equi- 
paggio ed  i passaggicri  del  legno  sardo  , do  ■ 
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vette  riporli  nelle  mini  del  console  di  Fran- 
cia (i).  Questi  , soma  dubbio  , dovette  aver  le 
sue  buone  ragToni  per  rimetterli  in  quelle  del 
bascià  t il  quale  gli  promise  di  trattarli  con" 
ogni  paterna  sollecitudine.  Da  ambe  le  parti 
fu  scritto  a Costantinopoli , onde  ottenere  gli 
ordini  necessarj  per  la  risoluzione  di  un  affare 
nuovo  del  tutto  nella  diplomazia  dell’  oriente. 

Varj  giorni  erano  scorsi.  Sì  negoziava  y si 
sperava  ; mentre  appunto,  vi  era  lusinga  di 
buon  successo  , si  seppe  che  il  capitano  sardo  , 
il  suo  equipaggio,  c tutt’ i passaggieri  greci 
eran  caduti  puM-  mano  dei  carnefici.  Alcuni  fra 
i Genovesi  si  erano  fatti  tagliare  a pezzi  piut- 
tosto che  volontariamente  offrir  le  loio  teste 
nlla  scure  ; e ad  esempio  di  ciò  eh’  era  successo 
a Costantinopoli  , quando  il  patriarca  vi  fn  as- 
sassinato per  comando  del  Gran  Signore , dopo 
aver  lasciati  i cadaveri  dei  giustiziati  esposti  per 
tre  giorni  agli  sguardi  della  moltitudine  , ven« 
nero  dati  in  roano  agli  Ebrei , che  li  stra- 
scinarono per  tutte  le  vie  , buttandoli  quindi 
ignominiosamente  nel  mare. 

Ìi)  Il  sig.  de  la  Meillerie  crasi  ostinato  a non  voler 
ere  alla  plebaglia  ottomana  i duecento  infelici , che 
aveano  reclamata  la  sua  protezione.  Ei  li  spedì  insiem 
coi  marinari  europei,  sotto  buona  scorta,  al  console  dì 
Francia.  (Costui  li  accolse  nei  suoi  vasti  magazzini  , e 
li  rimise  al  bascià  , dppo  essere  stato  vinto  dalle  più 
Cable  assicurazioni,  che  questi  gli  offriva.  ...  Eì  si  ritiro 
nei  suoi  appartamenti  col  cuore  esulcerato  , j>er  non 
essere  testimone  della  disperazione  di  quegl’  inlelici. 
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CAPITOLO  n. 


Allegrezza  dei  Greci  dell’  Arcipelago  — Arriro  del- 
rammiraglio  Ualgan  — Sollevazione  dell’isola  di  Creta^ 
— proclamata  dagli  Sfaciotti  — Abadiotti,  colonia  — 
Turchi  bloccati  nelle  piazze  forti  — La  Canèa  ; idea 
di  questa  città  — Devastazioni  delle  orde  turche  — 
Bel  carattere  di  Elez  Agà  , satrapo  della  Caria  ; — 
incaricato  della  spedizione  contro  Samo  — Disordini 
ed  anarchia  a Scala-Nova  — Eccidii  a Coo,  a Rodi, 
a Cipro  — Secondo  arrivo  della  flotta  turca  nell’  Ar- 
cipelago ; " inseguita  dalla  flotta  greca  — Vantaggi 
che  questa  riporta  col  mezzo  dei  suoi  brulotti  — Ma- 
rina Franca  compromessa  , e perchè  ~ Sollevazione 
della  Macedonia  di  là  dall’  Ano  " Timori  sparsi  a 
Salonicco  " Gli  Ebrei  fan  caosa  comune  coi  Turchi  — 


Greci  battuti  in  diversi  scontri  ; — si  ricoverano  nella 
penisola  di  Cassandria  — Religiosi  del  monte  Athos  — 


liTJaW'1 


Eongos  batte  i Turchi  in  Tessalia  — Manrocordato  , 
e il  generale  Normann  giungono  nella  Marea  — Presa 
di  Navarrino  e di  Monembasia  — Affari  dell’ Acarna- 
nia  e dell’  Epiro  — Blocco  di  Tripolizza  — Riflessioni 
su  questa  intrapresa  --  Ritratto  di  Demetrio  Ipsilan- 
tis  — Imbarazzi  di  Kurchid  — Turchi  schiacciati  sotto  le 
rovine  di  una  moschea  di  GianuinB  abbattuta  dalle 
bombe  di  Ali  bascià. 


La  nuova  dei  disastri  di  Cìdonia,  e degli  ec- 
cidj  di  Smirne  essendo  pervenuta  fino  ad  Idra, 
in  mezzo  a’ trasporti  di  gioja  che  la  vittoria  di 
Mitilene  vi  avea  cagionati  , Cirillo,  vescovo  di 
Egina  e delle  isole  del  golfo  di  Saros,  ne  pro- 
fittò per  rammentare  a’  Greci  i loro  doveri  verso 
la  patria.  Ministro  deH’Oanipoteute,  egli  non  ebbe 
duopo  ricorrere  agli  artifizii  dell’  eloquenza  per 
infiammare  i fedeli.  Semplice  quanto  la  vcrith, 
egli  annunziò  al  popolo  che  una  flotta  turca  , 
mo’to  più  formidabile  di  quella  che  gih  abliordò 
a Lesbo,  comandata  dal  capitan-bascià  Gara  Ali 
in  persona  , stanz  ava  ai  Dardanelli.  Essa  prò- 
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ponera»t  cti  assalir  Samo  ; ed  il  cootcnoto  del 
firmano,  dato  dalP imperiale  itaffa  del  Tartaro 
usurpatore  della  corona  dei  Costantini,  portava: 
che  luti'  i Samiotii  sopra  all'età  di  otto  anni 
riavessero  esser  passati  a Jil  di  spada.  A tali 
parole,  un  grido  unanime  eicvossi  sotto  a’  por- 
tici , e dentro  il  tempio  del  signore:  sollevate- 
’vif  venti  della  vendetta'.  Mia  vela^  Idriotlil 
paniamo. 

Già  da  più  giorni  era  tutto  approntato  per 
mettere  in  mare  una  seconda  divisione  navale  ; 
e gli  elementi  avendo  secondati  i voti  de*  ma* 
rinari,  due  giorni  dopo  i legni,  eh  essi  monta- 
vano, si  riunirono  alle  squadre  combinate  del- 
r Arcipelago. 

Una  tale  sollecitudine  era  molto  in  opposi- 
tione  con  le  nuove  divulgatesi  a Smirne,  ove  la 
Calunnia  rappresentava  i Greci  come  avviliti 
c in  preda  a discordie  civili.  Dice  vasi  ch’eglino 
avevano  uccisi  i proprj.  ammiragli^  che  il  senato 
d’idra  trovavasi  sotto  il  giogo  del  popolaccio  ; 
che  i marinari  di  Speda  richiedevano  tre  me- 
sate di  paga  prima  d'  imbarcarsi  ; che  ì ricchi 
aj'matori  pensavano  ad  abbandonare  un  suolo 
tutto  in  combustione,  che  i Mureotli  erano  adi- 
rati, dappoicchè  il  i'ratello  d'ipsilantis  non  area 
recato  loj^) , in  vice  di  tesori  , che  il  proprio 
mantello  e la  propria  spada  ; c che  Ali  basc  a 
di  Giannina  , cui  davasi  la  preferenza  sopra  il 
sangue  più  puro  dei  ci'Utiaai  , si  era  riconci- 
liato col  Sultano*  A queste  niensogne  messe  in 
istanipa  il  giornale  turco  di  Smirne  aggiungerà 
delle  vili  Insinuaziuni  contro  la  probità  de’  sol- 
levati , su  cui  buttava  il  so.spotto  di  pirateria, 
tanto  è vero  che  non  havvi  nulla  ('i  sacro  per 
la  pcqpa  av/ekuQla  dello  scellerato!  1 Greci  ciao 
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pcio  sul  punto  di  lispondere  a (ali  ingiuriti  con 
illuditi  trionfi.  Un  uomo  dabbene  , depntato 
dell’Eiu'opj  civilazata,  era  giunto  di  fresco  nei 
mari  della  Grecia  per  esservi  spettatore  della 
gloria  degli  Elleni  , c per  fare  omaggio  alla 
ve.  ita. 

L'ammiraglio  Halgan,  la  cui  riputazione  non 
poteasi  paragonare  se  non  alla  sua  modestia,  e 
all’eccellenti  qualità  del  suo  cuore,  era  il  mo- 
deratore senza  tema  e senza  rìmprevero,  che 
la  Maestà  del  re  Cristianissimo  avea  spedito  per 
f.ir  rispettare  la  propria  bandiera  in  mezzo  ai 
Greci  ed  ai  barbari  , i quali  trovavansi  impe- 
gnati in  una  guerra  atrocissima.  L’ambizione  di 
questo  capitano  non  proponevasi  altro  che  la 
gloria  deU’augusto  discendente  di  Enrico  IV,  c 
la  sua  passione  predominante  era  I’ amor  della 
□manità.  Uomo  di  mare  e Fi'ancese,  la  giusti* 
sfzia  ingiungcvagli  una  severa  neutralità  fi-a  le 
p.irti  belligeranti  , senza  inibirgli  però  di  com- 
patire la  sventura  , qualunque  fojse  la  condi- 
zione di  coloro,  che  n’eran  colpiti.  Egli  aveva 
acquistata  una  grande  cognizione  degli  uomini 
e delle  cose  in  una  campagna  che  àvea  fatta  in 
levante  nel  1817.  Egli  avea  preveduti  gli  avve- 
nimenti , e ir  penetrante  suo  sguai'do  lo  pose 
in  grado  di  giudicai'e  della  propria  posizione. 
Sapjva  l’afTronlo  ch’era  stalo  fatto  dai  turchi 
alla  nosti’a  bandiera  nell’  occorrenza  del  basti- 
mento Sardo,  che  le  leggi  umane  e divine  or- 
dinavano di  proteggere.  Ueralh'o  il  male  era  ir-' 
rimediabile,  cd  appena  ebbe  fissalo  il  suo  quar- 
tier  generale  a bordo  dilla  fregata  la  Guerrie- 
ra , entrò  in  quei  mari  ultimamente  illustrati 
dagli  Elioni  con  le  vittorie  di  Sigrio  e di  Micalti. 

La  Grecia  , che  già  polca  vantarsi  di  alcuni 
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gloriosi  fatti  d’armi,  era  alla  vigilia  di  aTTcni- 
menti  assai  più  grandi.  La  persccutione,  favo- 
revole alla  sua  causa  , le  avea  leste  procurato 
nuovi  difensori.  Creta  sottoposta  al  governo  mi- 
litare più  inumano  , oppressa  dagli  agà  , senza 
il  permesso  dei  quali  niiin  greco  poteva  mari- 
tarsi , nè  uscir  dal  proprio  cantone  , dove  le 
soggette  popolazioni  erano  solidalmente  obbli- 
gate in  massa  per  lo  mancanze  particolari  , ciò 
che  non  impediva  la  specialità  delie  pene  afflit- 
tive, nè  delle  vendette  individuali  per  parte  dei 
dominatori  , avea  finalmente  inalberato  lo  sten- 
dardo della  croce.  Durante  il  mese  di  giugno  i 
turchi  Gaodiotti,  razza  la  più  feroce  dell’impero 
ottomano,  i quali  abitano  le  piazze  forti  situate 
al  settentrione  dell'isola,  avean  fatto  eccidio  di 
una  quantità  di  cristiani  , impiccati  n>olti  ec» 
cicsiastici,  profanate  delle  chiese,  quando  dopo 
una  considerabile  uccisione  di  Greci  eh’  ebbe 
luogo  alla  Canea  li  24  del  mese  istesso,  i bar- 
bari reputaronsi  tarilo  forti  pel  terrore  che  is- 
piravano, che  intimarono  alle  popolazioni  dt4> 
mezzogiorno  dell’isola  di  dover  conseguaz'e  le  pro- 
prie armi. 

Una  domanda  di  tal  fatta  doveva  ionasprii'e 
gli  abitanti  del  monte  Ida,  i quali  Iran  veduti 
passare  Romani  , Vandali  , Saraceni,  Genovesi, 
Yeneziani  , e Turchi  , senza  aver  mai  piegato 
il  capo  al  giogo  della  schiavitù.  Sudditi  delia 
Porta  , dopo  i disastri  (i)  die  .soffj'irono  nel' 
1770,  4 montanari  non  avean  mai  pagato  altro 
tributo  che  le  provviste  di  diaccio  e di  neve  ne- 
cessarie alle  sensualità  dei  turchi  <li  Retimu  c 

(i)  SoHevat!  ed  abbandonati  in  qnel  tempo  dai. 
Russi,  che  li  sacri&carono  , furono  dai  turchi  , giunti 
a penetrar  nei  loro  monti  in  numero  di  quindeci  mila, 
costretti  a riconoscere  l’autorità  del  ^altaao. 
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della  Canèa.  In  ogni  inverno  somministravano 
alcuni  sacelli  di  certi  rinomati  marroni  che  si 
raccolgono  nei  Monti  Bianchi,  come  un  tributo 
di  omaggio  al  serraglio  del  Sultano;  ma  conse> 
gnar  le  propi  ie  armi  era  un  affronto  tale,  che 
le  stesse  femmine  Sfaciotte  non  avrebbero  potuto 
sentire  senza  fremere  di  sdegno. 

Il  territorio  di  Sfakia  , ncH'isola  di  Candia  , 
è fin  da  tempo  immemorabile  libero  ed  auto- 
nomo , ossia  retto  dalle  proprie  leggi.  I suoi 
abitanti  dimoranti  sul  declivio  meridionale  del 
monte  Ida  , che  i moderni  chiamano  Monti 
Bianchi  a causa  delle  nevi  che  vi  son  quasi 
eterne  , hanno  un  porto  situato  sul  mare  di 
Africa,  che  i naviganti  trovano  dopo  aver  pri- 
ma riconosciute  due  isole  , le  quali  chiamansi 
Gozzo  di  Cand>a,  facendo  rotta  al  nord  mezzo 
quarto  est  pel  corso  di  dieci  miglia. 

La  città,  o villaggio  di  Sfakia  non  è distan- 
te per  tci-ra  da  Retimo  o Retimnc  che  poche 
’eghe  , e gli  Sfaciotti  van  debitori  allo  scosce- 
so compartimento  del  monte  Ida  che  taglia  l’i- 
sola in  mezzo  al  suo  gran  diametro  , ai  suoi 
burroni  , ed  ai  suoi  scoscendimenti  , di  essersi 
serbati  liberi  come  i Cretesi  loro  antenati  , dei 
quali  han  conservalo  il  coraggio  , la  fom,  ed 
il  costume  di  ballare  armati,  come  pur  quello 
di  espatriare  per  servire  in  paesi  stranieri.  Noi 
abbiam  precedentemente  già  fatto  menzione  di 
quelli  , che  con  tanta  gloria  incontrarono  la 
morte  alla  battaglia  di  Skulien  sul  Pruth.  Cosi 
appena  che  i gerenti  o anziani  di  Sfakia  ebbe- 
ro penetrati  i disegni  dei  Turchi  , mandarono 
una  deputazione  »gli  Abadiotli  loro  vicini,  coi 
quali  fàcilmente  accordaronsi  onde  troncare  al- 
1’  amichevole  alcune  di  qu'dle  piccole  differenze. 
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che  non  comuni  fra  le  popolazioni  nomarli  , le 
quali  son  solite  a decidere  e ultimar  parlicolar- 
Diente  fra  loro  i litigi  insorti. 

Queir  altra  popolazione  , discesa  da  una  co- 
lonia Diilitarc  che  , a quanto  dicesf  y i Sarace- 
ni man-larono  in  C.mdia  nel  secolo  nono  sotto 
la  condotta  di  uuo  Sceik  chiamato  Àbadia,  vi 
si  è conservata  fino  ai  di  nostri  , manleuen.lo 
la  falsa  religione  primitiva  d.  Maolnetlo,  eh  c 
un  puro  deismo.  Intanto^  siccome  non  può  cic- 
dersi  che  i neofiti  del  profeta  rinunciassero  ad 
un  tratto  al  sabeismu  , si  ravvisano  anco: a ira 
gli  Abadiotti  alcune  tracce  dell  antico  culto  de- 
gli astri  , che  fu  I’  idolatria  quasi  naturale  de- 
gli uomini  , quando  scostaronsi  dalla 'religione 
e dalia  fede  dei  patriarchi.  Quindi  gli  Ahadiotli 
prostransi  tuttavìa  innanzi  alla  luna  , quando 
lor  comparisce  piena  la  parte  illuminata  del  suo 
disco,  ed  eglino  celebrano  le  neomenìe  apparec- 
chiando sotto  ai  pergolati  delle  tavole  coperte 
di  frutti  , dove  , come  coriici  della  Cesia  , ven- 
gono ammessi  i poveri  , ad  Trisezione  potò  dei 
lebbiosi  (i).  Del  resto,  gli  Abadiotti,  simili  ai 
Beduini  , hanno  il  colorito  bruno  , bellissimi 
denti,  occhi  sfavillanti  benché  incavati  uelle  or- 
bite loro  , corporatura  suella  , cupo  e feroce  il 
carattere.  Avendo  i deputati  di  Sfakia  esposto 
loro  , oltre  la  narrazione  di  quanto  sapevano  , 
che  la  libertà  dei  nomadi  era  minacciata  dai  tur- 

fi)  I lebbrosi  > che  sono  ancora  in  gran  oubkv 
nell’ isola  di  Creta  , vivono  ordinariameute  rilegati  in 
capanne  isolate,  circondate  da  piccoli  giardini.  Alcuni 
meno  infetti  rimangono  in  seno  delle  proprie  famiglie, 
ove  propagano  questa  orribile  malattia , la  quale  da 
molto  tempo  ai  sarebbe  estinta,  se  fosse  Stata  confi- 
nata in  ospedali  a ciò  destiuati  / come  ai  è usato  in 
altri  tempi  in  Francia. 
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chi  , si  ruppe  il  pane  , e sì  mangiò  il  sale  con 
la  carne  dei  capretti,  giurandosi  fra  loro  1’  ob- 
J)lio  del  passalo  , cd  una  costante  unione  net 
comune  peri'olo  contro  gli  oppressori  delle  pub- 
bliche iiberlà  e diritti.  ' 

Gli  Sfaciolli  , i quali  cian  da  poco  tornati 
nelle  proprie  case,  incerti  dell’ esito  delle  loro 
negoziazioni  con  gli  Àbadiotti  , avean  risposto 
all’  intimazione  del  visir  della  Canea,  eh’ eglino 
non  intendevano  rilasciare  le  proprie  armi,  ma 
che  per  altro  cran  pronti  ad  unirsi  a lui  per' 
la  difesa  di  Creta  , loro  patria  comune.  Eglino 
speravano  che  una  risposta  di  tal  natura  , la 
quale  conciliava  il  rispetto  dovuto  all’  autorità 
con  la  conservazione  dei  propi-j  usi  , bastereb- 
be a mitigare  le  di  lui  determinazioni,  quando 
invece  seppero  che  i bascià  di  Candia,  della  Cr- 
nea  . e di  Relimo  concerfavansi  insieme  per  as- 
salirli con  forze  considerevoli. 

Per  quanto  i vecchi  fossero  scoraggiali  , e 
^inti  dal  timore,  pensando  alle  stragi  che  i Tur- 
chi avean  commesse  nel  cantone  di  Sfakia  dopo 
la  sollevazione  della  Grecia  nel  i^jo,  come  pure 
alla  morte  del  patriarca  Gregorio,  a quella  dei 
prelati  della  chiesa  gri-ca  , e di  una  quantità 
di  cristiani  Irncidali  nelle  diverse  provincie  dell’ 
Eliade  , non  essendovi  per  loro  altra  scelta  se 
non  quella  di  vincere  o di  morire,  non  tratta- 
roDO  più  di  altro,  senonchè  dei  mezzi  onde  pre- 
venir gl’infedeli. 

Immediatamente  furono  spedite  a Malta  due 
1 arche  cariche  d’  olio  , di  cera  vergine  , c di 
mele  , con  ordine  di  cambiar  questi  prodotti 
con  munizioni  da  guerra  cd  armi,  e di  far  sen- 
tire ai  negozianti  di  quella  città  che  possedevati 
una  yislosa  quantità  degl’  istessi  generi  da  ven- 
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clersi  per  impiegarne  il  prcno  nell’  acquieto  di 
tanti  nggetti  della  medesima  natura  di  quelli 
clic  richiedevatisi.  Questa  determinazione  consi» 
gliata  dai  vecchi  fu  seguita  dall’  altra  risoluzio- 
ne di  prendere  I’  offensiva.  Eglino  ahLMZzarono 
il  piano  che  conveniva  seguire  , riunemlo  lui  • 
t’  i Greci  atti  a pollar  le  armi  che  Irovavansi 
sparsi  sulla  intera  superfìcie  di  quell’ isola,  ch'è 
una  delle  più  grandi  dell’Arcipelago.  Queste 
triLù  qua  e là  disperse,  le  quali  non  offi  ivano 
che  vittime  al  furore  dei  bai-L>ari,  polendo  dare 
una  massa  di  ventimila  guerrieri  , fu  risolalo 
che  si  dovessero  impegnare  a rinchiuder  l’ ini- 
mico entro  le  piazze  fòrti  , dove  si  cercherebbe 
tcneilo  bloccato  ptr  terra  , finche  si  fosse  in 
grado  di  poterlo  assediare  regolarmente.  Sia  che 
quest'  ultima  circostanza  tardasse  o no  a potersi 
mandare  ad  effetto  , ottenevasi  per  primo*  ri- 
sultamento  il  vantaggio  di  sottrarre  la  popola- 
z'one  greca  ad  un  esterminio  tanto  sicuro  quanto 
imminente.  Un  tal  consiglio  venne  accolto  con 
massimo  trasporlo,  ed  avendo  gli  Sfaciolli  inau- 
guralo lo  stendardo  ‘della  croce  , scelsero  per 
loro  capitani  taluni  die  avean  servito  in  paesi 
esteri  , valicando  dietro  ai  loro  passi  le  al  te  ci- 
me del  monte  Ida,  ed  in  numero  di  novecento 
discesero  nelle  fei-tili  pianui'e  abitate  dai  turchi. 

La  Canèa  , vicina  all’  antico  Cidone  (i) , che 
Metello  soggettò  ai  Romani,  non  offre  altro  se- 
nonché  un  porto  tanto  male  mantenuto  ,* 
quanto  ii’è  difÙcile  1’  ingresso  ai  legni  da  guerra. 
La  città,  restaurata  dai  Veneziani,  presenta  an- 
cora una  certa  ngolarità,  eltlle  lontane  , un  re- 
cinto formato  secondo  il  sistema  di  forlificaziuDe 

(i)  Gli  avanzi  di  Cidone  trovansi  a tre  leghe  dalla 
Canea  presso  il_^villaggio  d'icranci.  * 
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allottato  nel  seculo  dcciniosettimoi  ma  il  castellò 
è quasi  rovinalo  del  tatto,  e del  suo  superbo  ar- 
se-naie non  rimangono  che  le  volte  , al  coperto 
delle  quali  fabbrica vansi  le  galere  , le  quali 
facevansi  scindere  a mare  per  meuo  di  una 
scarpa.  La  piazza  contiene  circa  oovemila  turchi, 
tremila  ebrei,  e milledugento  cristiani  , oggetti 
di  odio  e di  dispreuoalle  due  sette  nemiche  della 
croce.  Questa  c la  moderna  Cidone,  la  quale  giace 
all’  estremità  di  una  campagna  hameuata  da 
negletti  giardini  , da  boschi  di  olivi,  da  vigne, 
da  campi  di  grano  , gli  uni  disgiunti  dagli 
altri  per  oic-zzo  di  ruscelli,  su  gli  oili  dei  quali 
fìoiiscooo  r agno  casto  , le  mortelle,  e gli  ole- 
andri. Poco  lungi  si  scorge  il  monastero  di  S. 
Eleuterio  , nome  che  riconduce  alia  mente  la 
libertà  da  lungo  tempo  sbandita  da  quella  schia- 
va terra. 

I turchi  , che  ne  aveano  trucidati  i monaci, 
stavano  iulmti  a devastarlo  , quando  ebbero 
avviso  che  gli  S adotti  erau  giunti  nella  pia- 
nura. Eglino  volarono  loro  incontro , ed  essen- 
dosi nel  giorno  a luglio  impegnata  una  batta- 
glia , non  ne  rimase  un  solo  istante  indecisa 
la  sorte.  I turchi  , spaventati  da  una  grandine 
di  palle  , presero  la  fuga  alzando  altissime 
grida  , senza  neppure  trasportare  i loro  com- 
pagni occhi  , i cadaveri  dei  quali  furono  bru- 
ciati dai  sollevati  , riserbandosi  unicamente 
le  arofi  ; c dopo  un  secondo  tentativo  anche 
vano,  avvenuto  nel  di  6 del  mese  istesso,  eglino 
furono  costretti  a rinchiudersi  nelle  mura  della 
Canea . 

Questa  improvvisa  risoluzione  ,chc  area  scon- 
volti i disegni  dei  tre  bascià  di  Candia,  divul- 
gatasi appena,  i Greci  corderò  all’  armi  da  ogni 
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]jutv.1a  ! Chiamali  aljc  baltaglie  da  ano  di  quei 
Cretesi  di  eroica  stirpe  , gli  antenati  dei  quali 
avean  simulato  dopo  la  conquista  di  abbrac- 
ciare il  maomettanismo,  videro  Kumurdgi,  che 
Tacendo  a peni  il  suo  turbante  , proclamò  la 
divinità  di  G.  C.  , e il  regno  della  Croce.  1 . 
suoi  iVatelli  , i suoi  nipoti  , che  da  due  secoli 
I iuaivansì  per  mantenere  in  secreto  gli  cserciij 
della  fede  cristiana  , imitando  il  suo  esempio  , 
assembrarono  i contadini  , ne  formarono  delle 
compagnie  , nel  tempo  stesso  che  le  loi-o  mogli 
c figlie  riprendendo  i nomi  di  Maria,  di  Elena, 
di  Caterina,  e di  Luisa  , portavansi  appiè  degli 
altari  per  attestare  la  verità  del  Dio  vivente , 
e per  rinnovare  il  loro  battesimo. 

Alle  loro  voci , il  monastero  di  S.  Giorgio  , 
vicino  a Retimo , venne  mutato  in  castello  dai 
contadini  del  monte  Kentro  , che  nelle  loro 
insegne  portano  1’  immagine  di  S Tito  disce- 
polo dell’  Apostolo.  I cristiani , che  abitano  le 
ricche  valli  di  Mirabello  , di  Messaria  , ed  i 
villaggi  vicini  a Platania  , fiume  le  cui  acque  ^ 
in  altri  tempi  bagnavano  le  mura  di  Dlclynno, 
aven  lo  egualmente  proclamata  1’  indipendenza, 
i Turchi  , per  ogni  dove  battuti- , dovettero 
rinchiudersi  nelle  fortezze  di  Candia  e della 
Suda  , ove  si  vendicarono  sopra  i Greci  delle 
sconfitte  che  aveano  sofferte  io  aperta  campa- 
gna. Molto  sangue  fu  sparso  , e non  pochi 
Franchi  furono  costretti  ad  imbarcarsi  precipi- 
tosamente sopra  un  brik  della  nostra  marina 
reale  , il  quale  trasportolli  a Smirne  , dove 
eglino  sparsero  la  nuova  della  generale  solleva  • 
zionc  di  Greta  dalle  cento  città. 

L’  ammiraglio  Halgan  era  entrato  da  poco 
nella  rada  di  Smirne , c la  sua  presenza  ridonò 
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il  coraggio  agii  abitatili  , i quali  vedevano  sor* 
gore  nuove  procelle  sopra  il  loro  oritzonte.  Nel 
corso  del  suo  tragitto  da  Milo  in  poi  aveva 
egli  regolato  il  servizio  della  stazione  navale 
del  re  nei  mari  del  levante.  Questa  coni- 
ponevasi  , indipendentemente  dalla  Guerriera  , 
sopra  la  quale  egli  aveva  alzala  la  propria  ban- 
diera , dalle  fregate  la  Giovanna  d’  Arco  , ed 
il  Fiordaliso  , dalle  corvette  l’ Arriege  e la 
Bonite  j dalle  gabarre  la  Lìonessa  , I’  Emula- 
zione , la  Lampreda  , la  Trota  , la  Gaprctia  , 
e 1’  Attiva  , dai  brìik  l'Olivo  e I’  Eco  , c dalle 
golette  il  Foretto  e la  Staffetta.  Il  suo  nome 
già  noto  assai  favorevolmente  in  Oriente  gli 
avea  guadagnata  la  fiducia  dei  turchi,  che  si  è 
sempre  certo  di  cattivarsi  , specialmente  allor- 
quando si  hanno  i mezzi  e la  volontà  di  farsi 
rispettare.  Egli  era  stato  testimone  della  fuga 
del  loro  capitan-bascià  alle  alture  di  Micale  , 
dove  il  Labaro  si  era  teste  coperto  di  nuova 
gloria. 

Altrove  dicemmo  che  il  Sultano  avea  deciso  di 
sterminare  i Samiotti  ; e le  orde  eh'  eransi  già 
bruttate  di  sangue  negli  eccidj  di  Smirne,  cre- 
dendosi inviate  a nuove  umane  ecatombi  , ri- 
solvettero recarsi  dal  lato  di  Khuzadac  o Sca- 
la-Nova, moderna  città  situata  non  lungi  dal- 
r imboccatura  del  Caistro  nel  golfo  di  Efeso  , 
dove  Sua  Altezza  aveva  ordinalo  che  dovesse  a- 
dunarsi  un’  armata  da  sbarco  Cammin  facendo 
queste  bande  devastarono  lutt’  i villaggi  greci, 
massacrandone  gli  abitanti;  cosa  albrquale  ornai 
non  ponevasi  pià  mente,  tanto  crasi  abituato 
a tali  scene  di  orrore.  Ma  quando  le  campagne 
desolale  non  offrirono  altro  che  ceneri  e rovine, 
il  disordine  scoppiò  fra  i barbari  stessi,  che  la  pò* 
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litica  avca  sciolti  da  ogni  freno.  Eglino  $bnii> 
dai'onsi , e andando  a torme  come  belve  feroci 
che  cercano  la  preda  , giunsero  a Scala  No- 
va , spinti  da  sete  di  sangue , e da  necessità  di 
stragi. 

Elei  Agà,  successore  dei  satrapi  della  Caria, 
rampollo  di  una  famiglia  tanto  antica  c^uanto 
la  dinastia  ottomana,  reggeva  questa  città,  di- 
ventata una  piazza  di  commercio  o scalo  deU’A- 
sia-lVl inore.  Nei  suoi  dominii  non  era  conosciuta  • 
la  povertà  , non  meno  che  il  cieco  dispotismo, 
che  inaridisce  fin  le  sorgenti  della  prosperità. 
Egli  avea  perduta  una  porzione  dei  suoi  beni, 
allora  che  il  fisco  del  Sultano  Mahmud  spogliò  i 
gli  antichi  baroni  dell’  impero'.dei  beni  stabili^. 
che  possedevano  fin  dal  tempo  della  conquista, 
per  formarne  dei  sangiaccati,  che  in  ogni  anno 
vendeva  ai  bascià.  Privato  del  titolo  ^ Dere- 
bfy  o principe  delle  valli  , ridotto  alla  sem- 
plice condizione  di  agà,  Elez  era  rimasto  trop- 
po ricco  per  non  tentar  1’  avarila  di  un  sovra- 
no, pel  quale  la  ricchezza  era  ognora  il  mag- 
gior dei  delitti. 

Chiamato  a Costantinopoli  sotto  un  vano  pre- 
testo , egli  aveva  avuto  la  sorte,  mercè  pecu- 
niali sacrifizj  , di  ripassar  la  soglia  dell’  antro 
imperiale  , che  simile  alle  sponde  dei  trapassa- 
ti , non  è mai  dato  valicare  - impunemente.  Il 
monarca  , il  cui  cuore  non  prova  moti  di  com- 
passione che  al  suono  dell’  oro  eh’  entra  nello 
scrigno,  gli  avea  concesso  grazia  , sperando  poi 
spogliar  di  nuovo  I’  industriosa  pecchia  del  ter- 
ritorio reso  fertile  dal  Meaivlro  con  le  abbon- 
danti sue  acque.  El«z  agà  avea  potuto  trarsi 
d’  impaccio  con  denaro,  e d'  allora  in  poi  ma- 
neggiandosi prudentemente  coi  Greci  che  lo  ar- 
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licchivano,  scuza  compì  omettersi  verso  un  go- 
verno sospettoso  , eragli  riuscitq  di  cattivarsi 
r amore  dei  cristiani  e la  stima  dei  tarcbi. 

Questa  era  per  lui  la  pubblica  opinione  , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  ; e il  Sultano  , 
sovvenendosi  allora  del  suo  schiavo  , gli  dette 
la  commissione  di  dirigere  la  meditata  spedizio» 
ne  contro  Samo.  Nulla  dovevasi  per  ciò  sbor- 
sare dai  governo.  Elez  agà  , secondo  ciò  che 
dicevasì  , contava  ventimila  uomini  addetti  al 
suo  servizio  per  la  polizia  del  proprio  governò. 
Scala-Nuova  , eh’  era  uno  dei  depositi  dell’  ar- 
tiglieria deir  impero,  aveva  ordine  di  equipag- 
giar l’armata  di  operazione,  lasciandosi  la  cu- 
ra di  nudrirla  ad  Elez  agà.  Dopo  di  aver  sot- 
tomesso Samo,  si  sperava  farlo  imbarcar  per 
la  Morea  , e Khalet  e&odi  , autore  di  questo 
piano,  nutriva  fiducia  che  giunto  Elez  al  termine 
di  tali  campagne  , si  troverebbe  modo  di  farlo 
impiccare  per  impadronirsi  della  di  lui  succes- 
sione , clic  produrrebbe  dei  tesori  , e for- 
nirebbe l’occasione  di  formare  a di  lui  spese 
quattro  o cinque  bascialaccali , ch’ei  distribui- 
rebiw  ai  suoi  favoriti.  In  tal  guisa,  come  ognun 
scorgr,  spesso  in  ogni  paese  coloro,  i quali  av- 
vicinano il  principe  , non  trascurano  i proprj 
interessi. 

Elez  agà,  che  non  polca  ricusar  I’  onore  che 
gli  si  facea  , nominandolo  seraschicre  , preten- 
deva mantenere  il  buon  ordine  nel  suo  governo 
come  pel  passato.  Ciò  peraltro  era  assai  diffici- 
le , poiché  i Samiotti  avendogli  dato  il  guasto, 
e condotto  seculoro  una  quantità  di  turchi  schia- 
vi , aveano  ridestato  un  generale  sentimento 
d*  irritazione  contro  tutto  ciò  eh'  era  gi  oco.  1 
turchi  chiedevano  sangue  , ma  siccome  il  loro 
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capo  sosteneva  eh’  eglino  non  dovessero  fare 
«correr  se  non  qnel lo  ilei  rivoltosi,  cosi  represse 
severamente  gli  ecciiiii , che  le  sue  troppe  avea- 
DO  osato  commettere.  La  sna  fermezza  pose  un 
freno  ; e la  moltitudine  si  sarcbl)e  contenuta  , 
se  i giannizzeri  non  avessero  incominciato  a mnrr> 
morare  , accasandolo  di  parzialità  a favore  dei 
Gianr.  Ei  ben  comprese  che  si  comprometteva; 
dovette  impiegar  mezzi  conciliatorii  ; e il  solo 
uomo  giusto  che  vivesse  in  quei  tempi  calami- 
tosi  , erasi  già  trovato  costretto  a tollerare  dei 
colpevoli  eccessi  , quando  I*  arrivo  al  campo  di 
vaij  corpi  stranieri  contribuì  a raddoppiar  le 
sue  inquietudini. 

Il  governo  di  Smirne  organizzato  nel  modo 
che  abbiam  già  esposto  , geloso  dell’  onorevole 
condotta  d' EIcz  agb,  volca  sbarazzarsi  di  una  in- 
finità di  ladri  , di  assassini  , *e  di  Candiotti  , i 
quali  recavangli  molto  fastidio.  Per  giungere  a 
questo  intento  , risolse  di  comporre  con  quelli 
sciagurati  un  reggimento  destinato  a far  parte 
della  spedizione  , che  apparecch lavasi  nel  golfo 
di  Efeso.  £i  fece  dunque  bandire  in  nome  dei 
Saltano;  che  futt’  i musulmani^  i quali  tl  ar- 
ruolassero per  la  conquista  di  Santo  , vi  po> 
irebbero  pienamente  appagane  il  loro  zelo  re- 
ligioso ; che  sarebbero  autorizzati  a passare 
a JU  di  spada  tiitt’  i Giaur  ; che  sol  dovreb- 
bero risparmiare  i figli  maschi  al  di  sotto  de- 
gli anni  otto  , i quali  si  destinavano  ad  es- 
sere circoncisi , e le  donne  o fanciulle  J che 
sarebbero  vendute  a prò  dei  vincitori  (i). 

(i)  Per  conospvre  il  destino  serbato  ai  popoli  o»n- 
quistati  dai  Turchi,  basta  trascrivere  ciò  che  ne  dicono 
Papa  Pio  li , e Boskier  , nella  decima  filippica  ; Re-  ^ 
ferunt  Tureat  esse populum  lambenttmdesbiatorem  Jel- 
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Qaest’  appello  era  tale  da  infiammare  ua  po- 
polaccio avido  di  stragi.  Varie  e numerose  or- 
de si  posero  subito  iti  cammino  , c il  loro  in- 
gresso in  Scala  Nova  fu  segnalato  da  varie  uc« 
cisioni.  Elez  agk  peraltro  accolse  assai  male  i 
primi  assassini , che  fece  prendere  ed  impiccare 
senza  por  mente  ai  clamori  dei  fanatici.  Un  tale 
esempio  bastava  a recar  spavento  nei  vili  , ed 
avi-ebbe  ottenuto  un  effetto  salutare  , se  non  si 
fossero  raccolte  delle  altre  bande  più  furiose  , 
che  altamente  gridavano  pane  e sangue.  Non  fu 
pii\  possibile  al  seraschiere  di  trattenere  il  tor- 
rente. I suoi  soldati  seguirono  il  partito  dei  ri- 
belli , ed  egli  stesso  minacciato  , vide  pel  corso 
di  vcntiquattr’ ore  dall' alto  del  suo  palazzo,  in 
cui  andò  a chiudersi  con  pochi  e tremanti  ser- 
vi , il  saccheggio  delle  case  , delle  botteghe  , e 
dei  mercati.  Egli  stesso  attendeva  la  morte  , 
com’  era  avvenuto  al  venerando  molla  di  Smir- 
ne , allonchè  uno  dei  suoi  uffiziali , il  quale 
avea  potuto  adunare  un  migliajo  di  soldati  fe- 
deli, corse  in  suo  aiuto.  Buttandosi  rapidamente 
addosso  ai  sediziosi  , li  caricò  con  intrepidezza, 
e giunse  a scacciare  dalla  città  i predatori  , che 
sì  ritirarono  pollando  seco  il  frutto  dei  loro 
ladronecci. 

L’  ordine  ricomparve  ; ma  non  dovea  durar 

latorem,foeminamm  omnium  concubitum  deguslantem 
et  delibantem  , addimus  et  vere  fornicatorium  , ut- 
ppte  qui  non  tantum  virgines  violant  eliam  ante  ora 
patrum,  ted  etiam  masculos  captivos  indomitae  Ubi- 
dinis  hi  homirus  sibi  substernunt.  In  foro  venales  nu- 
dosque  exponunt  viros , foeminasque  videndas  et 
cofam  omnibus  contrectanaas  , etiam  qua  vudor  na- 
turae  debelur , nudas  currere  , saltare  juoent , quo 
vitia  , sexus  , actas,  corrupUo  vel  integrilas  appareat. 
Lib.  I.  epÌ9t'  CXXXl. 
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lungntncnle.  EIcz  agb  non  aveva  ottenato  che 
un  sopiatticni  all’esecuzione  dei  funesti  disegni 
del  j>opolaccio  militare.  Nuove  troppe  di  Tur- 
comanni  giungevano  continuamente,  la  cui  cu- 
pidigia veniva  eccitata  dalle  milizie  che  sta vansì 
accampate  intorno  alla  citta  , e che  spiegavano 
ai  loro  occhi  i frutti  delle  proprie  infumi  ra- 
pine , compiangendole  per  non  esser  giunte  bene 
in  tempo  , onde  aver  parte  al  bottino. 

A tal  vista  gli  Yuruck  asiatici,  spregiandogli 
ordini  che  inibivano  di  entrare  in  Scala-Nova  , 
ardirono  penetrarvi.  Passeggiando  a drappelli  per 
le  vie'  della  citta,  ne  esaminavano  le  case  che  dal- 
r esterno  annunziavano  l’ opulenza  dei  loro  pro- 
prietar  j,  e che  lusingavansi  di  poter  saccheggiare 
alla  prima  occasione;  ma  niun  greco  offrivasi  ai 
loro  avidi  sguardi.  Per  la  più  parte  i greci  eransi 
ricovrati  in  Samo  all' avvicinarsi  della  burrasca, 
ed  in  ogni  notte  ne  fuggiva  qualcuno  di  quelli, 
che  non  avean  potuto  farlo  nei  primi  momenti 
di  quella  terribile  crise.  Intere  famiglie  aveano 
il  coraggio  di  arrischiar  le  loro  vite  sopra  zattere 
di  tavole  male  accozzate,  valicando  uno  stretto, 
ohe  in  quel  punto  ha  v^rie  leghe  di  larghezza;  e 
vi  furono  anche  degli  uomini  vigorosi,  i quali  ten* 
tarono  di  passarlo  a nuoto.  Un  gran  numero  di 
qucst’infelici  perì,enon  ne  rimanevano  nella  città 
{tiù  di  milledugento  o millecinquecento,  ai  quali 
davano  appoggio  le  pattuglie  di  Elez  agà;  quando 
un  greco,  il  quale  da  due  giorni  non  avea  provato 
cibo,  uscì  per  procurarsi  qualche  alimento.  1 tur- 
chi a lui  vicini  lo  avvertirono  del  pericolo  , a 
cui  si  esponeva  ; ma  i figli  suoi  , e la  moglie 
eran  sul  punto  di  morir  di  fame,  c siccome  co- 
loro, i quali  davangli  tali  consigli,  non  aveano 
egualmente  pane  da  offrirgli,  ei  risolse  di  arri- 
schiar tutto  onde  procurarsene. 
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Le  strade  erano  deserte  ; era  rioscito  al  greco 
di  comprare  dei  viveri  , c tornavasene  in  casa, 
quando  al  girar  di  an  viottolo  scontrossi  in  tre 
Asiatici  , uno  dei  quali  , tosto  che  gli  fu  dap» 
presso  , scaricandogli  contra  una  delle  pistole  , 
Ieri  r infelice  senza  però  atterrarlo.  Alia  vista 
del  proprio  sangue  il  Greco  piomba  sul  suo 
uccisore,  afferra  la  scimitarra  che  quegli  aveva 
al  cìnto  , e gliela  immerge  tutta  intera  nel 
petto.  Gli  altri  due  barbari  a tale  spettacolo 
dansi  in  fuga  , mentre  che  il  greco  , colpito 
pur  morlairacute , va  a cadere  non  lungi  dal- 
r empio  , che  aveva  immolato  al  suo  risenti* 
meoior 

Air  isttìTite  il  grido  di  morte  , giunto  fino  ai 
bivacchi  dei  barbari , eccheggia  per  1’  aere.  Un 
cristiano  ha  ucciso  un  turco]  I barbari,  udendo 
queste  parole  , tornano  a precipitarsi  sulla  cit- 
tà. Quelle  truppe  che  si  erano  mantenute  fedeli  al 
seraschicre  , si  uniscono  pure  a quelli  , e 1’  ec- 
cidio dei  Greci  incomincia  nella  città  stessa.  Mi 
spezzano  le  porte  delle  case  ; intere  famiglie  son 
trucidate;  i magazzini  ed  i pubblici  mercati  son 
‘posti  a sacco.  I consoli  stranieri  hanno  appena 
il  tempo  di  ricovrarsi  a bordo  di  un  bastimento 
mercantile.  Elez  agà  può  sottrarsi  ai  pugoali;  e 
quelle  tigri  nòn  cessano  dalla  strage,  se  non  quan- 
do pensano  che  non  vi  sia  piò  sangue  da  ver- 
sare. Afferrano  allora  delle  scuri  , con  le  quali 
mettono  in  peui  le  case  di  legno  ; e finalmente 
per  celebrare  i funerali  di  tante  vittime  della 
loro  rabbia,  si  ritirano  appiccando  il  fuoco  alla 
città.  Questa  fu  la  catastrofe  di  Scala-Nova,  ove 
taluni  abitanti  turchi  pervennero  a salvare  un 
piccol  numero  di  case  , che  ora  si  scorgono  in 
■I  zzo  .alle  rovine ond’è  ricoperta  quella  piazza  di 
commeicio  pocauzi  florida  e felicissima. 
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/ Dopo  mi  SI  gi'an  disastro,  degno  sotto  ogm  a- 
«petto  deirarmata  di  speditione , che  preierì  di 
«accheggiare  una  cittb  indifesa  , piuttosto  che 
di  andare  incontro  agli  eventi  ordinar.]  di  nna 
guerra,  gli  Asiatici  , i quali  soramavano  a più 
di  trentamila  uomini,  si  sbandarono.  I capitani 
strascinarono  seculoro  le  donne  e i i&ncialli,  che 
▼endettero  come  se  fossero  degli  schiavi  fatti  in 
terra  estranea.  La  spiaggia  d’  Efeso  restò  deser* 
ta  ; e siccome  non  si  mancò  di  buttar  tutta  la 
colpa  di  quanto  era  avvenuto  su  la  poca  energia 
d’  Èlez  agà,cosl  profittòssi  di  nna  sventura,  ch’ei 
non  avea  potuto  impedire,  per  esiliarlo  a Sciò.  1 
suoi  beni  furono  confiscati  ; uno  stupido  bascià 
lo  rimpiazsò  ; e la  Caria , a!  pari  della  Magne* 
sia  piansero  la  perdita  di  nu  uomo,  che  le  avea 
governate  per  molto  tempo  eoa  una  moderazio* 
ne  senta  esempio. 

Questa  virtù  è sbandita  in  tempi  di  rivolu- 
zione. Appena  che  Samo  ebbe  inalberato  lo  sten- 
dardo della  croce  , cominciarono  le  più  orribili 
persecntioni  contro  i cristiani,  che  per  ogni  dove 
trovavansi  io  contatto  coi  turchi.  Goo,  che  i mo- 
derni chiamano  Stancbìo,  isola,  dice  Thevet,  tale 
che  sotto*  il  cielo  non  havvene  altra  più  amena, 
e che  vedendo  gli  odoiàferi  suoi  giardini,  direb- 
besi  che  fosse  nn  paradiso  terrestre,'  fu  coperta 
di  nn  funebre  velo.  I Maomettani  fervidamente 
chiedeva^  teste  e saccheggio  , come  i Romani 
degenerati  domandavan  pane  e spettacoli.  Costan- 
tinopoli avea  dato  il  segnale  delle  stragi  ; ed  il 
bel  platano  diCoo  (i),  che  in  altri  tetnpi  ricopri 


(t)  It  platano  di  Coo  vien  Tisitato  da  tatfi  viaggìa- 
ton.  Esso  ombreggia  P jigomi  e benché  sia  privo 
attualmente  di  uno  dei  suoi  rami  più  belli , è tuttavia 
no  oggetto  degno  di  ammirazione.  Gli  appoggi  di  muro^ 
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con  la  sna  ombra  gli  alunni  d’  Ippocrate,  ven- 
ne cambiato  in  patibolo.  Molti  ecclesiastici  vi 
furono  appiccati  ; e i due  altari  votivi  consa- 
crati agli  Asclepiadi  benefattori  della  umanità, 
furono  coperti  delle  teste  dei  loro  nepoti.  Il  fer- 
ro cancellò  novecento'  cristiani  dal  libro  dei  vi- 
venti. Kglino  sarelibero  periti  tutti  , se  il  ba- 
scià  trincerato  nella  fortezza  , opera  che  si  at- 
tribuisce ai  Genovesi,  e posto  in  migliore  situa- 
zione di  Elei  agà  per  potere  esigere  rispetto  , 
non  avesse  raffrenata  la  furia  di  quei  canniba- 
li. In  mezzo  a tale  anarchìa  , il  console  ed  un 
vascello  della  marina  reale  di  Francia, salvaro- 
no infiniti  proscritti  , i quali  si  rifugiarono 
nell’  isola  di  Nisiio  , celebre  un  di  pel  suo 
tempio  di  Nettuno  , a Telos  oggi  Piscopia  , e 
lino  alle  alture  di  Alicarnasso  , sopra  cui  pen- 
de la  montuosa  regione  di  Coo. 

Il  commovimento  fu  assai  pili  violento  in 
Rodi.  Qifest’  isola  che  Saturno  uvea  concessa  ad 
Apollo;  Rodi , che  la  favolosa  antichità  riguar- 
dava come  il  limite  solstiziale  dell'  astro  del 
giorno  in  mi’  epoca  di  coi  i Pelasgi  avean  ser- 

coi  quali  è sorretto,  debbono  essere  antichissimi; 
giacché  i rami , eh'  essi  sostengono  , sono  tanto  inter- 
nati nel  muro  stesso  , che  quasi  lo  smuovono  quando 
sono  agitati  dal  Vento.  Ad  esso  accanto  scorgonsi  due 
altari^  per  quanto  dieesi,  sacri  ad  Esculapio;  ma  del 
suo  culto  non  restano  che  delle  votive  iscrizioni,  è 
della  memoria  d’ Ippocrate  non  resta  che  il  nome  ,con 
cui  viene  iudicata  una  sorgente  termale  una  lega  di- 
scosta dalla  città.  11  dottor  Clake  vi  vide  ultimamen- 
te in  una  bottega  un  mercante  greco  , il  quale  legge- 
va , aspettando  di  essere  ammesso  a libera  pratica  , 
r Odissea  di  Omero  manoscritta  e commentata.  Ecco 
gli  uomini  che  i barbari  bari  trucidato  ! Per  verità  , 
costoro  non  leggono , ed  ecco  forse  perchè  hanno  in- 
contrato grazia  presso  talune  persone .... 
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bato  memoria  ; Rodi  ^ternamente  illustre  per 
la  memorabii  difesa  del  gran  maestro  d’Aubnsson, 
e dei  Cavalieri  dir^S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
fu  egualmente  ntvvolta  in  funerali  ed  in  pianto. 
Saputosi  che  i corsari  greci  aveaii  buttato  a 
mare  molti  badgi  , o pellegrini  reduci  dalla 
Mecca,  il  furore  dei  turchi  non  ebbe  più  freno. 
Clero,  primati , artigiani  perirono  sotto  il  ferro 
degli  empj  uccisori  ,'  i quali  non  desistettero  se 
non  quando  sentironsi  spossati  dai  lungo  col- 
pire ^ e la  patria  del  saggio  Gleobulo  diventò  il 
sepolcro  della  quarta  parte  per  lo  meno  di  una 
popolazione  cristiana  , che  facevasi  ascendere  a 
dociccimila  individui  (i).  Ivi,  come  a Goo,  si  vi- 
dero taluni  turchi  spingere  nel  mare  i proprj 
cavalli  per  tirar  colpi  di  fucile  contro  le  isole 
vicine  , dove  ì Greci  si  erano  ricovrati  , e per 
avvicinarsi  alle  quali  eran  loro, di  ostacolo  gfin- 
crociatovi  nemici.  > 

Cipro  , come  brevemente  narrammo  , avea 
proVaiè  verso  la  fine  di  maggio  alcune  scosse 
funeste  ; ma  i suoi  abitanti  , dolci  quanto  i 
nomi  d’ Idalia  , di  Arhatunta  , e di  Pafó,  non 
bramando  altro  di  meglio  che  la  condizione  in 
cui  erano  , aveano  potutò  ammansire  e disar- 
mai'e  i turchi  , ammolliti  già  dal  soave  clima 
di  un*  isola  incessantemente  avvivata  dal  soffio 
dei  zeifiri.  Dall’  una  parte  e dall’altra  non  de- 
sideravasi  altro  che  da  pace.  Le  rimembranze 
dell’  infanzia  fra  uomini  allevati  sotto  le  stesse 
* • * ^ 

(i)  La  intera  popolazione  di  Rodi  è valutata  di  tren- 
tasettemila  abitanti  sparsi  sopra  una’  superficie  di  44 
leghe  quadrate  ; i due  terzi  sono  turchh  e ri. sarà  un 
migliajo  di  Ebrei.  L’isola  contiene  due  città,  cinque 
▼illaggi  turchi.,  cinque  borghi,  e quacautuno  villaggi, 
greci. 


capanne  , spesso  nutriti  ion  uno  stesso  latte  y 
la^roratori  uniti  coi  tìdcoJì  di  un  comune  in- 
teresse , o come  Abele  pastofi , avean  trionfato 
« del  fanatismo.  La  chiesa'  e la  moscdiea  si  tolle- 
ravano fra  loro  , e si  sarebbero  evitati  i mali 
di  quei  tempi  , se  la  Porta  Ottomana  , fedele 
al  suo  piano  di  dura  oppressione  , non  avesse 
▼oluto  imporre  uno  giogo  di  ferro  ovunque 
esistevano  gli  abborritl  cristiani. 

Mehomet  Ali,  governatore  di  Nioosìa  , benché 
il  pié  furbo  ,e  il  più  iniquo  degli  nomini , era 
riuscito  ad  assicurare  i cristiani  ^ che  la  Pprta 
non  meno  perfida  continuava  a qualificare  nei 
suoi  fìrinani  col  titolo  dei  suoi  più  fedeli  raja. 

'In  conseguenza  di  un  consiglio  adunatosi  nel 
mese  di  aprile  , ove  intervennero  gli  arcive- 
scovi y i vescovi  , e gli  écumeoi , tutti  gli  abn 
tanti  delle  campagne  furono  disarmata  La  tran- 
quillità sembrava  perfetta  , quando  un  corriere, 
latore  di  un  ordine  autografo  del  Sultanp  , 
prescrisse  a Mechemet  Ali  di  rinuire  tutti  gli 
ordini  del  popolo  e del  clero  in  un’  assemblea 
generale  per  ascoltare  gli  ordini  sovrani  del 
Sultano.  ‘ 

Eglino  frettolosamente  si  recarono  a Nicosia, 
dove  si  videro  giungere  successivamente  i pre^ 
lati  , gli  abbati  dei  diversi  monasteri  , gli  ar-^ 
conti  delle  città  , dei  borghi  e villaggi  , cut 
riosi  di  conoscere  1’  atto  di  gareotìa  di  un  mo- 
narca , il  quale  degnavasi  abbassare  lo  sguardo 
sulle  loro  miserie,  e tornarli  secqri.  lira  noto 
che  doveasi  decidere  sul  destino  di  taluni  pochi 
Greci  imprigionati  con  un  arcidiacono,  incolpati 
di  una  equìvoca  corrispondenza,  che,  venia  loro 
attribuita.  Si  aveva  anche  lusinga  che  potessero 
essere  sgravati  dell’  accasa. 
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FnttiDto  1*  àpprossimatsi  del  gran  dÌTano 
cOnTocatoiii  Nicotia,  la  presenza  dell’armata  dei 
figli  di  Agar  , inspiravano  dei  timori  , e gl* 
infelici  Greci  vedevano  con  tremore  avvicinarti 
il  tempo  di  questa  unione.  Eglino  vi  andaro* 
no  , ma  appena  che  furono-  penetrati  nei  cor- 
tili del  serraglio  , le  porte  di  questo  macello  si 
chiusero  dietro  le  vittime.  L’ -arcivescovo  fu 
preso  e strangolato  j i vescovi  furono  appesi 
a un  vasto  patirlo , mentre  che  i carnefici 
ebbri  di  sangiie  fecero  cader  le  teste  di  oltre 
duecento  religiosi , arconti,  e capi  dei  villaggi. 

11  traditore  Mchemet  Ali  spedi  .subito  un 
espresso  a Larnaca  , ingiungendo  al  suo  vai- 
vòda  d’ imprigionare  i principali  abitanti  di 
questa  citta.  Afferrati  nel  seno  delle  loro  làmi- 
pie , e nelle  chiese  ove  il  popolo  stava  accolto 
a causa  della  sollennità  della  domenica  , furono 
strascinati  al  castello  della  Scala  ,,  ov’  ebbero 
iK)tizia  del  massacro  avvenuto  a Nicosia.  Fu 
fatto  insulto  al  loro  dolore!  e legati  con  le 
mani  dietro  il  dorso  , furono  trasportati  a Ni* 
cosia  dai  ca(ètan*agà  scortato  da  taluni  soldati 
a cavallo.  Erano  sette<Sentotrenta  cristiani.  Un* 
orda  di  trecento  Turchi  li  seguiva,  colmandoli 
d’ ingiurie  , mentre  altri  gridavano  di  menar 
secoloro  Odisseo  , e Golocotroni  , e in  mez- 
zo a feroci  grida  fecero  la  loro  entrata  nella 
capitale  del  regno  di  Cipro.  Si  forzarono  le 
vittime  a defilare  in  mezzo  ai  cadaveri  dei  loro  ' 
compatriotti , pria  di  condurli  nel  carcere  , 
ov’eransi  preparati  gli  strumenti  di  tortura  , 
onde  costringerli  a rivelare  ove  nascoste  aveano 
le  loro  ricchezze  ....  Invano  si  propose  loro 
il  mezzo  deir  apostasia  per  salvar  le  loro  vite; 
tutti  domandarono  la  morte  , e T ebbero.  Coù 
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fu-  adfemplata  la  volontà  suprema  del  Saltano 
Mahmud  ii  , che  prosegufva  iì  suo  piano  di 
estirpare  il  cristianesimo. 

11  bascià'di  Aleppo  aveva  avuto  ordine  di 
fare  una  leva  di  truppe  destinate  ad  occupare 
militarmente  il  regno  di  Cipro.  I cacciatori  di 
uomini  eran  sul  punto  di  andarai  a fissare 
dove  un  pò  di  prosperità  e d’ industria  avan- 
zava tuttora.  Sparsa  appena  una-  tal  nuova  . 
si  videro  giungere,  delle  bande  pì^ù  stermina- 
trici delle  colonne  di  locaste,  che  troppo  spesso 
distraggono  le  speranze  degli  agricoltori  nelle 
pianare  di  Famagosta  e di  Nicosia.  Le  une 
erano  vState  imbarcate  nel  golfo  di  Satalia  , 
mentre  le  altre  che  avean  fatto  il  giro  della 
Siria  , uscivano  dai  porti  di  S.  Giovanni  d'Acri 
e di  Tripoli.  Queste  ultime  eransi  ingrossate 
con. una  infiàità  di  Sirj  e di  Arabi  dei  cantoni 
di  Palmira , che  per  molto  tempo  erano  stati 
oppósti  contro  i Ycebabiti,  e tutnnsieme  gion> 
sero  al  numero  di  diecimila  allo  scalo  di  Larnaca. 

11  sangue  dei  cristiani  fu  twto  sparso  per 
ogni  dove.  1 mercati  furono  saccheggiati  ^ le 
ville  ed  i poderi  vicini  alla  città  devastati'  ; 
i Greci  che  vi.  ahitavanov,  furono  tagliati  a 
pezzi-  ; e quelli  che  il  caso  sottrasse  al  furore 
dei  barbari,  non  si  credettero  sicari  se  non  rt< 
fugiandosi  nell'interno  del  paese.  Tutto  era  fi- 
nito per  Larnaca  senza  la  fermezza  del  Sig.  Me- 
chin,,  console  di  Francia,  le  cui  rimostianze  , 
appoggiate  dai  cannoni  di  un  bastimento  della 
marina  reale  , fecero  risolvere  il  vile  governa- 
tore.dei  Sultano  a rinchiudere  le  orde  Sirie  nelle 
-fortezze  dell’ isola  , misura. assai  piò  funesta  dei 
mali  eh’  esse  àveano  cagionali  , poiché  coloro 
portaroóo  la  desolazione  in  quei  luoghi  , che 
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fìa’  allora  erano  andati  iuimuni  da  contamina- 
zioni e da  massacri.  ' 

Questo  era  lo  stato  degli  affirì  di  Oriente 
nel  14  Itiglio  1821  , quando  la  flotta  dol  Mul- 
tano , uscita  nel  giorno  stesso  dai  Dardanelli  , 
si  separò  10  due  divisioni  per  locarsi  a Samo. 
La  prima  passò  sotto  vento  di  Lesbo,  e rico- 
nobl»  Psara,  intanto  che  1’  altra  andando  lun- 
go le  rive  dell’Asia  Minore  , giunse  all’  ingresso 
del  golfo  Ermetico.  Dopo  avervi  incrociato  per 
poche  ore,  fece  foraa  di  vele  dirigendosi  al  sud, 
ed  essendosi  unite  le  due  squadre  in  vista  di 
•'Efeso  , si  trovarono  composte  di  quattro  va- 
scelli di  linea,  altrettante  fregale,  dodeci  biiek 
e varj  avvisi , che  nel  giorno  16  pel'  passo 
d’  Ai'bongos  entrarono  nel  canale  di  Samo. 

Il  capitàn-bascia  , il  quale  dando  fondo  al 
capo  colonna  , avea  preso  coraggio  ) instnilto 
dei  disastri  di  Scala-Nova  , stimò  dar  soggezio- 
ne ai  Samiotti  lanciando  delle  bordate  contro 
gli  scogli  del  porto  Yathi;  ma  bentosto  si  con- 
vinse che  non  erano  piò  quei  tempi,  in  cui  la 
comparsa  di  una  corvetta  turca  facea  tremar 
1’  Arcipelago.  Ei  dovette  girar,  di  bordo  , ve- 
dendo che  consumava  inutilmente  le  sue  mu- 
nizioni contro  quella  costa  scoscesa  , e s’ into  nò 
nel  golfo  di  Efeso , ove  ancorossi  vicino  alle 
ruine  ancor  fumanti  df  Scala-Nova.  Eran  gih 
stati  dati  gli  ordini  necessarj  per  adunar  gli 
avanzi  delle  orde  clic  avean  saccheggiata' la  ci> 
tà,  ed  ei'le  imbarcò  in  tutta  i'rettà,  meditando 
tentare  un  colpo  di  mano  contro  ih  porto  di 
Vatht  , unico  'punto  che  apre  1' adito  fino  a 
Samo.  Gl’  isolani  videro  sema  tema  avvicinarsi 
i loro  nemici;  e quando  le  scialuppe  u’  ebbero 
sbarcate  alcune  centinaja  , ch’'eglino  lasciarono 
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alloDtanar  dalla  spiaggia  qaanto  bastava  per» 
ohè  non  si  trovassero  sotto  la  protezione  del* 
l*  artiglieria  dei  vascelli  , tagliarono  loro  la  ri* 
tirata,  e li  fecero  a pezzi.  A tal  vista,  le  scia* 
luppe  che  portavano  nuovi  rinforzi.,  tornarono 
indietro  , e i turchi  iunaltàronp  gridi  di  rab- 
bia. Il  capitan-bascià  credè  la'var  1’  onta  sua  , 
facendo  volare  in  mille  scheggìe  gli  srogU  della 
■ riva , contro  di  cui  Scagliò  tutto  il  peso  della 
ana  collera. 

11  mare  era  coperto  di  denso  fumo,  ed  al  ro* 
more  del  cannoneggiamento  che  rimbombava  per 
Tarla  si  sarebbe  creduto  che  la  flotta  turca  si  fosse 
impegnata  in  un  serio  combattimento  , quando 
facendo  rotta  al  nord , essa  scopri  a un  tratto 
la  flot^  greca,  forte  di  centocinquanta  vele^ 
la  quale  usciva  iu  colonne  di  battaglia  dal  ca-* 
naie  di  Scio.  Il  maggiore  dei  legni  greci  non 
portava  che  trenta  cannoni  da  ventiquattro  ; 
e siccome  quasi  tutti  gli  altri  non  erano  armati 
se  non  che  di  pezzi  da  dieciotto  e da  dodeci  ,'era 
questa  veramente  pei  Turchi- l'occasione  d’iu* 
gaggiar  la  battaglia.  Quale  resistenza  infatti  po* 
tea  mai  presentare  quella  moltitudine  di  barche 
contro  a navi  da  guerra  fornite  di  bocche  da 
fuoco  da  trentasei , e le  di  cui  prue  tonanti 
eràn  coperte  di  obici  e di  altre  macchioe  mi- 
cidiali ? Ma  voieavi  bea  altro  che  questi  stru-. 
pienti  'di  distruzione  , giacche  le  palme  della 
vittoria  non  son  concesse  per  mare  che  al  va- 
lore congiunto  alT.  esperienza , e i Torchi  non 
possedevano  nè  1’  uno  nè  T altra.  1 Greci  al- 
T iqcontro  eran  forniti  di  queste  qualitè.  Sol- 
dati intrepidi , abili  marinari  , seotivan  bene 
che  non  potendosi  presentare  in  linea  di  batta* 
glia  in  faccia  al  neipico,  atteso  T immensa  spro^ 
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porzione  det  ioro  legni  , non  conveniva  loro 
acnonche  osservarlo  senza  posa  per  trar  vantag- 
gio da  ogni  fallo  che  potesse  commettere.  Per- 
ciò dunque  si  determinarono,  dopo  averlo  sba- 
lordito col  numero  , di  meravigliarlo  colle  loro 
manovre. 

I Greoi,  simili  ai  delfìni  che  scherzano  in 


mezzo  ai  flutti,  eseguirono'  in  tutto  il  corso  del 
giorno  20  le  più  brillanti  evoluzioni  , che  la 
strategia  navale  possa  mai  presentare.  Nel  giorno 
appresso  , mentre  i Turchi  irritali , vedendosi 
provocati  da  brick  , che  un  solo  dei  loro 
vascelli  poteva  inabbissar  nelle  onde  senza  con* 
somare  una  carica  , spiegavan  tutte  le  vele  per 
dar  loro  la  caccia  , l’ ammiraglio  greco  avendo 
dato  il  segnale  di  lanciar  due  brulotti  , sforzò 
gl'  infedeli  a dirigersi  subito  Con  vento  in  poppa 
verso  il  canale  di  Samo.  I cristiani  , padroni  , 

Ser  questo  cambiamento  di  fronte  , del  campo 
i battaglia  , avendo  disgiunti  dal  corpo  'della 
flotta  ottomana  nove  legni  da  trasporto  , li 
strinsero  contro  la  costa  di  Micale  , ove  dopo 
averli  fatti  arrenare  ',  pervennero  a bruciarli. 
Dando  quindi  la  caccia  al  capitan  bascià  , lo 
inseguirono  durante  tutta  la  notte  del  aa  luglio, 
portando  accesi  i loro  fanali',  mentre  òhe  co- 
stui avea  spenti  i'  suoi  fuochi  ' che  più  non 
ravvivò  se  non  in  faccia  di'Goo,  dove  apdò  a 
rioovrarsi. 


La  corvetta  francese  la  Bonite^  che  tfoVavasi 
colli,  k)  «vide  gini^re  in  quella  rada  con  quat- 
tro vascelli  ,.  cinque  fregate  , é dodici  brick. 
Questa  squadra  era  montata  da  una  gran  quan- 
tità di  marinari  occidentali  , e composta  dì  le- 
gni io  buonissimo  stato;  mancava  loro  peraltio 
ciò  che  formava  la  fona  dei  Greci , il  cordg- 
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gìo.  Questi  colpevoli  Franchi,  salariati  da’ ne  • 
mici  della  croce,  eran  viltneate  fuggiti i e molti 
di  loro  non  arrossirono  di  lagnarsi  per  lettere 
che  aveao  già  avuto  dai  turchi  dei  colpi  di  ba- 
stone..... degna  e giusta  ricompensa  dei  loro  in- 
fami servigi  i . 

‘ II.  capitano  del  brick  della  marina  reale  TO- 
livo  , il  quale  era  stato  testimone  della  vitto- 
ria dei  Greci  innanzi  a Santo,  ne  recò  la  nuova 
^ a Smirne  il  dì  28  lugli.9,  quando  appuntp  vo- 
leansi  far  credere  colà  i Sainiottì  scissi  fra  loro, 
pi'otuglii  pei  loro  monti, ^ e priva  di  ogni  ener- 
gia la  squadra  greca.  Poco  dopo.il  capitano  della 
Sonile  (1}  confórmò  questa  vittoria.  Egli  erasi 
trovato  nella  mattina  del  25  luglid  io  meuo  a 
sessantacinque  legni  greci  , i quali  trovavansi 
nel  canale  di  Samu  , intenti  a risarcire  talune  > 
avarie  che  avean  prnvate  nelle  loro  manovre  in 
conseguenza  di  un  colpo  di  vento.  I Samiotti 
era  no  ^'informati  che  il  capitan  bascià  meditava 
contro  di  loro  una  nuova  intrapresa  ; che  a 
.tale  oggetto  si  proponeva  raccogliere  tutt’i  con- 
tingenti deli’Àsia  Minore  ad  Àssem  Kalassij  che 
■ 9vea  giurato  di  ridurre  in  cenere  l’ isola  loro  ; 
e che  non  passerebbe  il  mese  di  agosto  sema 
nuovi  combattimenti.  , , - 

Frattanto  i turchi  profittando  dei  nuovo  dritto 
marittimo  eh’  er.asi  stabilito  in  Gostantinopoli  , 
Continuavano  a farpe  provare  le  conseguenze  al 
commcicio  dei  Franchi.  Due  legni  austriaci  fer- 
mati vicino -a  Smirne  da  un  corsaro  turco  die 
, uccise  loro  tre  uomini,  e nC  disperse  g|li  equi- 
paggi  , erano  stati  condotti  a Scio.  Indarno  i 

\ t 

^ ( 1 ) Carlo  Felice  Servai , nativo  di  Bastia  in  Corsica  , 
e molto  il  i5  agosto  successivo  a Smirne. 
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capitani  di  quei  legni  aveano  cslbità  le  loro 

f latenti , poiché  volevasi  sostenere  cl^e  fossero 
driotti;  e mentre  che  accingevansi  a prendere 
nuove  informazioni  intorno  a ciò  , i turchi  ed 
il  bascià  aveabsi  aggiudicato  il  denàro  e tutti  ^i 
1 oggetti  di  valore  che  trovavansi  a bordo.  Po- 
teva più  esservi  ragione  a lagnarsi  di  siffatto 
procedere?  Avvenne  perciò  in  questa  occorrenza 
quanto  era  accaduto  al  bastimento  sardo  ; c 
1’  affàce  rimase  obbliato  nella  cancelleria  di  $. 
M.  Apostòlica  Costantinopoli.  .. 

' L’alta  diplpmazia  di  colà  avea  ben  altri  pen- 
sieri, anziché  occupai-sidi  minuti  dettagli.  Mac- 
'chiavelli  , e Richehen,  i quali  si, dolgono  della 
necessità,  che  talune  volte  corre,  d’impiegar  ne- 
gli affiiri  delle  oneste  persone  , sono  per  tabini 
uomini  autorità  di  fai  latta  , che  non  ammét- 
tono eccezione^  alcuna.  Ne’ secoli  che  if  nostro 
orgoglio  si  compiace  qualificare  per  gotici  , un 
S.  Luigi  , o un  altro  Wladimiro  , non  avreb- 
bero asòoltata  a sangue  freddò  una  simile  be- 
stemmia I Ma  sembrava  che  gli  affronti  non 
potessero  mai  essere  soverchi,  purché  i barba- 
ri , i quali  calpestavano  ogni  sociale  pudore  , 
giungessei-o  a spegnere  l’insurrezione  della  croce 
nel  sangue  de*  Greci.  ' 

Salonicco  . sotto  no  tale  aspetto  , avea  of 
ierto  un  quadro  molto  soddUiàcente;  ini  si  per- 
doni quest’ironia  dello  sdegno  , che  ha  invaso, 
o invaderà  ' certamente  qualsiasi  lettoit , lèg- 
gendo una  tale  istoria,  eh'  io  stesso  scrivo  fre- 
mendo ! Turchi  ed  Ebrei  *•  erano  satollali 
di  saligne  innocente.  Le  pubbliche  piazze  erano 
state  coperte  di  pali  , i merli  del  castello  delle 
^sette  torri  caricati  di  teste,  le  chiese  convertite 
in  prigioni  ; ed  tra  tale  il  terrore  , che  sema 
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la  pre$eiua  del  Mvaliere  Botta,  console  di  Fran- 
cia , tatt*  i negozianti  stranieri  avrebbero  ab- 
bandonata una  città  , ove  eràsi  sai  ponto  ,di 
veder  ^ tutta  ' distrutta  la  popolazione  cristiana. 
Eccessi  di  tal  fetta,  procedevano  da  un*  istessa 
sorgente  , il  fanatismo  j ed  il  risultameoto  loro 
fu  poi  la  sollevazione  dei  Greci. 

1 contadini  della  ‘ Macedonia  , informati  che 
si  voleva  attentare  alla  loro  esistenza  , aveaoo 
ricusato  di  obbedire  ai  decreti  , che  loro  in- 

{[iungerano  di  consegnare  le  proprie  armi.  Da 
ungo  tempo  tenuti  in  sospetto  intorno  a cib 
dai  secreti  agenti  di  Ali  bascià  di,  Giannina  , 
eglino  avean  dati  non  equivoci  segni  dì  malcon- 
tento fin  dai  ^ÌDcipii  del  mese  di  marzo.  Si 
era  osservato  eoe  non  recavansi  più  nei  pub- 
blici mercati  se  non  con  molta  riserba  ; che 
vagavan  per  fe  campagne  degli  stranieri,  e varj 
'pi^i  incogniti  ; e che  si  appalesava  negli  ani- 
mi un  sordo  fermento.  Nulladimeno  la  Iran- 
qnìHità  regnava  ancora  in  quei  Inoghi  , ed  è 
molto  wobabile  ebe  i cristiani  della  Gilcidica 
si  sarebbero  raantenatì  in  ond  stato  di  semplice 
difensiva,  se  atenni  legni  Idrìotti,  i quali  com- 
parvero con  la  bandiera  della  Croce,  non  aves- 
sero diffusa  fra  loro  la  nuova  della  morte  del 
patriarca  Gregorio. 

Immediatamente  si  aficrrarouQ  le  armi , noq 
per  as»ltaré  i sacrileghi  , ma  per  raettej’si  in 
goardia  contro  del  loro  forsennato  furore.  Cosi 
nei  primi  momenti  1*  insurrezione  dei  Greci  scop- 
pio^ pel  pensiero  soltanto  della  propria  conser- 
vazione , e dall’altro  canto  l’irritazione  spinse 
f Turchi  a quéi  colpevoli  eccessi  da  noi  già  de- 
scnUi.  Ma  per  quanto  furono  crudeli  , altret- 
tanto si  mostrarono  poi  vili , quando  si  trattò 
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di  reprìmere  la  rìbelliooe  di  quella  prottncia. 
La  paura,  la  quale  esagera  sempre  ciò  che  te« 
me,  faceva  ascendere  a cinquantamila  il  numero 
dei  sollevati  , che  si  credevano  .vicini ‘all^  .porte 
della  città,  mentre  n'  erano  lontanissimi.  L'agà 
dei  giannizzeri  cominciò  allora  ad  organizzare 
le  proprie  coorti  ; e gli  Ebrei,  i quali  avèvano 
avuto  parte  negli  eccidj,  persuasi  e con  ragione 
che  non  potevano  sperar  quartiere  se  i Greci 
giungessero  a prevalere , offrirono  i loro  servi- 
gi. Il  governatore  accettolli  ; e per  la  prima 
volta  forse,  dalla  distruzione  del  tempio  in  poi, 
si  videro  delle  compagnie  di.  Ebrei  indossar  gli 
abiti  militari.  Il  popolo  senza  re  e senza  al- 
tare si  uni  ai  soldati  d*  Islam  sotto  le  bandiere 
di  Maometto  1 Cosi  tutte  assunse  un  carattere 
straordinario  in  una  guerra , in  cui  le  potenze 
infernali  eransi  collegate  contro  la  Ci’oce.  I et- 
tari di  Maometto  e gl’  indegni  seguaci  di  Mosè 
si  prepararono  ad  entrare  in  campagna  per  com- 
battere i segnaci  di  Gesù  Cristo  e i nomi  di 
Caino  é d*  Achmet,  di  Giuda  e di  Mustafà,  di 
Baruk  e d’  Idiis  furono  confusi  , insieme  eoa 
le  antiche  rivalità  dei  due  popoli  circoncisi. 

I Greci.,  ròmandati  dal  capitano  Mannello', 
i quali  occupavano  il  monte  Kortiac,  tosto  che 
videro  grintedelì,  andarócio  loro  incontro.  Erano 
essi  in  maggior  numero,  e avean  già  riportati 
alcuni  vantaggi  , quando  essendosi  innoltrati 
lino  al  corpo  di  battaglia'  dell'  inimico,  questi, 
che  avea  dell’  artiglieria  , le  tosto  cambiai'e 
aspetto  al  combattimento.  Invano  i Greci  ten- 
tarono supplir  con  1’  ardire  ai  cannoni  , chd 
non  possedevano  , mentre  che  tutte  le  vòlte 
che  si  spinsero  ad  affrontarli , ' ne  furono  iul- 
uinati.  VìBti  dalla  disperazione,  osarpno  avan- 
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tarsi  con  la  sciabla  alla  mano,  non  conoscendo 
ancora  1'  uso  delia  bajooetta  ; ma  quell'  arma 
fu  ad  essi  tanto  inutile  contro  la  cavalleria  che 
occupava  la  pianura  , quanto  il  loro  coraggio 
i’  era  stato  contro  i cannoni  •,  e dopo  tre  ore 
di  una  pugna  ostinata,  s|  ritirarono  vei-so  Ga- 
lazitta , iatciàndo  in  poter  del  nemico  i mòrti 
ed  i feriti.  Allora  i Turchi  , rimasti  padroni 
del  campo  di  battaglia  , ajutati  dai  una  folla 
di  Ebi’ci',  nou  si  occuparono  di  altro  che  di 
ammassar  delle  teste,  con  le  quali  trioafdlmen- 
te  ritomarono  a Salonicco. 

Il  bascià,  che  aveva  ordinato  di  mutilar  tut- 
t’  r Cadaveri  onde  inviarne  le  orecchia  a Costan- 
tinopoli,non  trascurò  di  aggiungervi  anche  quelle 
dei'tmcbi  e degli  ebrei;  e in  tal  modo  la  Su- 
blime Porta  fu  adornata  di  molte  ghirlande  com* 
po$|e  dei  miserabili  avanzi  dei  suoi  nemici  e dei' 
suo!  difensori.  Finalmente  ave’ndo  il  seraschiere 
pochi  giorni  dopo  riportato  un  nuoVo'  successo 
contro  i Greci  , rimase  padrone  per  più  leghe 
all’  intorno  del  territorio  di  Salonicco. 

In  questo  mentre  Achmet  bey  d’  lenidge,  il 
quale  era  rimasto  inoperoso  non  avendo  bastan* 
ti  truppe  a sua  disposizione,  ebbe  dei  rinlortì  da 
Sede,  villaggio  discosto  due  leghe  da  Salonicco, 
e tosto- si  diresse’ contro  'Vasilica,  di  cui  si  rese 
padrone  dopo  un'  ostinata  resistenza.  Tutt’  i 
cristiani  vi  furono  passati  a ili  di  spada,  eccetto 
le  donne  e i fanciùlli , che  vennero  menati  iu 
ischìavitù.  Ei  trasferissi  quindi  a Galazitta  , 
-che  trovò  evacuata  , e scórrendo  .sulla  riva 
destra  dell’  Àmnia,  giunse  al  villaggio  di  Poly< 
'ghieros  , che  crédesi  essere  stato  l'atilico  Olinto, 
ove  schierò  il  suo  corpo  di  armata.  La  ’ resi* 
slenza  dei  Greci  , i quali  sapevoùO'  bene  di 
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dover  tutti  perire  , fu  vivissima  ; e il  numero 
dei  morti  che  poi  si  contarono  sul  contra- 
stato terreno  , provò  ch’eglino  aveano  perduta 
la  vita  al  prezzo  di  quattro  nemici  per  ciascunp 

dei  loro.  ' 

Quivi , coÉae  in  ogni  altro  luogo  , i Turchi 
segnalarono  la  loro  vittoria  con  crudeltà  com- 
messe a sangue  freddo  ; e la  campagna  di  CroSf 
sea  , compresa' fra  il  Rechio  e,l  Aninia  , di- 
ventò il  teatro  dei  loro^  assassinj.  Trattando 
ostilmente  il,  lóro  proprio  paese  , incendiarono 
i ricchi  villaggi  di  Kieratin  o .Antigade  ; di 
Panomi  che  rimpi^i^ò  Egon,  di  Phanaraki,  il 
quale  vuoisi  che  sia  1’ antica  Smila;  di  Colindros, 
ove  fiorisce  Combrea  ; di  Tomba  recentemente 
fabbricata  non  mpUo  Juogi  da  Lipazos;  d’  Omilia, 
già  chiamata  Bolgea  ; e d Agios-Mamas  , fab- 
bricata con  gli  avanzi  di  Qbnto.  Le  popolazioni 
cristiane,  fuggendo  d’ innanzi  ad  Achmet.bejr, 
si  ammassarono  nella  penisola  di- Pailene  o Cas- 
sandra), all’ ingresso  di  cui  fu  egli  trattenuto  ' 
da  alcune  fortificazioni  che  i Greci  aveano  formate 
intorno  al  villaggio  di  Pinaca  posto  all’imbocca- 
tura della  penisola, ch’eglino  aveano  disgiunta  dal 
continente  con  un  largo-, fossato.^ Gl’ infedeli  ^ 
limitarono  per  allora  a far  sorvegliare . quella 
posizione  da  alcune  orde  di  giannìzzeri , mentre 
che  il  grosso,  delle  loro  Lande  ricalcava  la'  via 
di  Salonicco  , .trasportando  carovane  di  donne 
e,  di  fancioUi  , che  vendettero  nei  ^mezxati  di 
quella  città  dà  cinque  fino  a venticinque  talleri 
per- ogni  testa  di  quel  heitiamt  cristiano.  Di- 
versi Ebrei  comprarono  dei  fanciulli , che  fe- 
cero circoncidere  ; altri . ...  i non  -ho  fom  di 
terminare.  'Frattanto  taluni  speculatori  facevano 
acquisto  di  giovanette  grecLe , che  poi  maoda- 
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rooo  a Smirné  , ove  furono  venante , e di  là 
trasportate  a Bengari  nel  goUo  di  Sidra  in 
Africa  , luogo  abitalo  da  una  colonia  originaria 
di  Macedonia  (i). 

11  Ghersoneso  di  Pallene  , anticamente  <dùa- 
maio  f'iegra,  ed  al  presente  Cassandra,  si  stende 
fra  i golfi  Termaico  e Toronaico , che  dai  mo« 
demi  sono  chiamati  i Bogai  di  &lonioco  e di 
S.  Mamas  , nell’  estensione  dì  otto  l^he  marit- 
time dalle  porte  .Cassandresi  fino  al  promontorio 
Canastreum  o Paliuri.  L’  istmo,  che  i sollevati 
avean  diviso  con  nna  trincierà  di  settecento 
te^  all’  incirca , era  difeso  all’  indietro  di  quel 
fosso  dal  borgo  di  Pioaca  , il  qual’  è pr<^- 
bUmente  1’  antica  Potidea. 

. La  situazione  di  quel  posto,  che  trovasi 
locato  alle  falde  dei  monti  che  dividono  la  pe- 
nisola diametralmente  , la  rese  in  ogni  tempo 
un  ponto  di  tale  importanza,  che  alternamente 
diventò  oggetto  di  controversia  per  Atene,  Spar- 
ta , Corinto,  e i re  della  Macedonia.  1 Greci 
ne  doveano  fkr  naturalmente  un  baluardo  della 
loro  indipendenza  , collegandò  le  loro  operazioni 
coi  Mademiii  impiegati  agli  scavi  delle  miniere 
di  metalli  preziosi  , Porta  Ottomana  , 

erede  dei  domini!  di  Filippo  , continua  a ri- 
cercar con  successo. 

Questa  stirpe  di  nomini  rozzi  e guerrieri  sa- 
rebbe stata  r avanguardia  dei  monaci  >del  mon- 
te Atos  , fra  i quali  trovavansii  molti  professi  , 
eh' erano  stati  lungamente  pirati  ed  assassini  , 
prima  di  stringere  il  cilizio  onde  espiare  1* 

(i)  la  questa  occasione,  e per  simili  iniquità,  vetm 
fuori  un  ordine  del  re,  che  proibì  ^lla  nostra  marina 
mercantile  di>  cooperare  a questa  tratta  dei  bianchi  « 
che  altre  genti  ciwtiane  aoo  arrossivano  esercitare. 
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si-egolatme  della  passata  loro-  vita.  Gli  Elkni 
avean  contato  sopra  .una  tale  cooperazione  | 
senza  pensare^che  i padri  dd  sacro  monte  , 
dissoniti  fra  loro  a cagione  d’  intermmabiii  qoi« 
stioni  teologiche  , non  eran  altro  senonchè  sot- 
tili spiriti  conciali  y simili  a quelli  y i quali 
perdevansi  in  astuzie  scolastiche  quando  H can- 
none di  Maometto  1 1 batteva  le  mora  di  Co- 
stantinopoli. I loro  conventi  y nei  coi  cortili 
non  si'  possono  introdurre  neanche  polli  , tanto 
è il  timore  che  la  carne  di  qnei  cenobiti  risepte 
per  le  attrattive  della  tentazione  ^ formavano 
per  quelli  l’ intero  universo  (i).  Per  taluni  lo 
strangolamento  di  no  patriarca  era  una  buona 
ventura  , la  quale  owiva  speranza  di  avanza- 
mento agli  egumeni,  fra  cui  sceglievanst  i rim- 
piazzi dell'  alto  clero  , e purché  non  si  toccas- 
sero le  loro  rendite  , 1’  egoismo  di  qnei  monaci 
avrebbe  sentito  , senza  muover  le  ciglia  » T iiH 
tera  rovina  della  patria.  I vecchi  kdtanto , in- 
nalzarono al  cielo  lé  mani  , invocando  'Wsue 
benedizioni  sopra  i Greci  ; ma  benché  èsse  fos- 
sero buonissime  cèrtamente  costoro  avrebbero 
avuto  benanche  bisogno  dell’  artiglierìa  dì  quelli 
anacoreti,  piuttosto  che  solo  dei  loro  vpti,  nelle 
difficili  circostanze  in  cui  si  trovavano.  Alcuni 
, peui  di  cannone , di  cui  si  sarebbero  potuto 
sguernire  i merli  di  S.  Laura,  avrebbero  fatto 
grandissimo  bene  ai  Pallenesì , a cui  la  marina 
greca  affrettossi  di  recar  dei  soccorsi,  tosto  che 
si  ebbe  cpntezza  del  lóro  criticp  stato.  Gli  Psa- 
riotti  mandarono  loro  varj  Cannoni  montati  so- 
pra carretti  da  marina,  che  giunsero  contempo- 

r 

(i)  RiSetta  bene  il  lettore  che  qui  si  parla- di  no- 
naci  scismatici  j i anali  noti  possono  avere  le  perièzioni 
dei  veri  credenti,  a»  del  R,  R. 
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raaeamente  ad  un  rinforzo  di  cinquecento  sci* 
petari*  cristiani  comandati  dal  l>eotarca  Diamàn- 
lis.  Questo  nobiìe  cuor  di.  Icone,  che  rElleaia 
contava  nel  numero  de’  suoi  capitani  di  arma- 
toli , venerabile  avanzo  del  battaglione  de’  Te- 
bani  , avea  coi  suoi  palicari  preso  terra  a Pa- 
liuri  verso  la  flne  di  giugno,  nel  corso  del  quale 
mese  erano  avvenuti  tutt’  i fatti  da  me  narrati. 
Egli  attraversò  subito  la  penisola  , c giunse  il 
4 luglio  a Piuaca,  quando  Jnsuf  bascià,  ch’era 
succeduto  ad  Achmet  bey  nel  comando  dell’ar- 
mata ottomana  , risolvette  dì  dare  un  assalto 
alle  porte  Gassandresi.  I suoi  soldati,  avvezzi  ai 
‘ièlici  successi  , si  spinsero  eon  bravura  all'  at- 
tacco del  fossato,  e per  due  volte  respinti,  riu- 
scirono a jpassarlo  in  una  terza  carica.  Incammi- 
navansi  già  verso  Pinaca  , quando  sorpresi  da 
un  vivissimo  fuoco  di  moschetterìa,  la  loro  avan- 
guardia'ripiegossi  sopra  il  centro  , ed  avendo 
Biamantis  operato  un  movimento  verso  la  trin- 
ciei-a,  che  i turchi  aveano  varcata  con  tanto  ar- 
dire, elevossi  in  mezzo  alle  loro  file  il  fatai  grido 
si  salpi  chi  può.  All’istante  si  sbandarono,  la- 
sciando cinquecento  morti  sul  terreno,  sette  ban- 
diere, e molti  cassoni  di  munizioni  da  guerra, 
che  caddero  tutti  in  potere  dei  Greci. 

Jusuf  bascia,ad  onta  di  un  tal  rovescio,continuò 
a tener  bloccato  l’ingresso  della  penisola  di  Cassan- 
dra. Egli  aVeva  dell’ai-tiglieria  da -campagna,' ed 
Una  numerosa  cavalleria  j ed  i Greci  non  po- 
tendo opporgli  ninna  dr  queste  cose  , si  sareb- 
bero ben  guardati  dall’  assalirlo  nella  pianura. 
Tranquillo  per  tal  riflesso,  ei  credè  conveniente 
sbarazzarsi  degli  Scipetari,  secreti  partigiani  di 
■Ali  Tebeien , i quali  venivano  accusati  di  essere 
stati  i primi  a gridai'e  si  salvi  chi  pub  , e di 
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mantener  delle  intelligeme  co  loro  •compatnotti 
die  trovayansi  a Pinaca,  benché  di  un  rito  di- 
verso. Furono  dunqne  licenziali;  ma  tosto  ch’eb- 
bei-o  lasciato  il  campo  , formarono  una  catena 
di  moltissime  bande,  che  intercettavano  le  co- 
municazioni. Non  fu  perciò  possibile  mandar  più 
dei  convogli  per  terra  da  Salonicco  al  campo 
rf  Agios-Mamas  , che  n’  era  discosto  ben  Tenti 
leghe;  e-  siccome  non  ei-ano  minori  i pericoli  che 
correvansi ♦ per  mare  a motivo  deglVincrociatori 
Idriotti,  ben  presto  i tuichi  si  trovarono  in  una 
situazione  molto  più  critica  che  per  lo  innanzi. 

Come  suole  accadere  nelle  avversità  , le  cat- 
tive nuove  succedevansi  rapidamente  le  une  alle 
altre.  I contorni  di  Seres  erano  infestati  da  bri- 
ganti. Una  ribellione  era  scoppiata  a Hierissos, 
e in  una  parte  del  monte  Atos,  dove  i conta- 
dini-greci si  erano  rifugiati  pel  timore  di  es- 
sere sorpresi  e trucidati  dalle  troppe  < tuixhe  , 
che  dirigevansi  vei-so  1’ Èpiro  « la  Moréa.  Fi- 
nalmente. gli  affari  non  presentavano  un  aspet- 
to più  favorevole  dalla  parte  della  Romelia. 

In  mezzo  a tali  avvenimenti,  Màhmud  bascià 
di  Larissa  chiedeva  premurosamente  che  gli  si 
mandassero  dei  rinforzi  con  ogni  possibile  solle- 
citudine. Fgli'  era  stato  battuto  da  Zongos  , 
capo  militare  del  monte  Otrisio.  ■ 1 montanari 
del  Pelion  e 'dell'  Ossa  erano  lutti  in  istato  di 
• solle-vazione;  Teocreto  di  Maorioizza  , scienziato 
distinto,  invitava  alle  armi  gli  abitanti  del 
monte  Olimpo,  e s’ egli  giungeva  a sollevarli  , 
Salonicco  non  si  sarebbe  trovato  compromesso 
meno  di  Larissa  , _ mentre  ambedue  reciproca- 
mente perdevano  la  loro  linea  di  opei  azione  per 
effetto  della  sollevazione  dei  villaggi  situati  sul 
Vardar.  Già  il  bey  di  Catheriii,  suocero  di  Veli 
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bascià  , figlia  dei  vecchio  satrapo  di  Giannina  y 
non  era  altro  più  che  an  mascherato  iribelle  , 
in  coi  era  prudente  aver  fidanza.  Si  avean  deilé 
proove  eh’  egli  tentava  eccitar  sedizione  fra  gli 
abitanti  di  Yodena  , di  Yerria  , d’ lerridge  , di 
Nanssa  , ngoaimente  che  fra  i contadini  già  ir- 
ritati moltissimo  dalle  rnberie  delle  truppe  tur- 
che spedite  in  ajuto  di  Kurchid  basciù.  Questa 
era  la  situazione  , sfavorevole  pei  Turchi  « delle 
provincie  che  si  erano  'parzblmente  sollevate 
contro  r autorità  del  Sultano. 

Nè  io  stato  degli  afiàri  in  Morea  ad  essi  me- 
glio arrideva.-  Maurocordato  | partito  da  Mar- 
siglia , ov’  erasi  imbarcato  , giungeva  a Misso- 
• lungi.  Egli  avea  venduti  i suoi  quarantacinque 
cachemir  per  /acquistar  ami  , munizioni  da 
guerra  * e portarle  ai  Greci.  Bentosto  doveva 
essere  ra^iunto  da  una  seconda  spedizione  or- 
ganizzata da  Costantino  Caradjea  , che  trova- 
vasi  a bordo  4el  Pegaso  , brick  comandato  dal 
conte  Yitaliflvdi  Zante  (i).  Egli  scendeva  a 
terra  il  4 ’^agòsto  , al  tempo  stesso  che  il  gene- 
rale Wortembnrghese  Normann,  ed  infiniti  altri 
uffiziali  giungevano  in  Morea.  In  tutt’i  giorni 
vi  sì  vedevano  sbarcare  nuovi  zelanti  partigiam 
dei  Greci  ; Maurocordato  peraltro  richiamava 
principalmente  l’ attenzione  degli  Elleni.  Egli 
aveva  oltrepassati  i trent’  anni.  Molti  Pelopon- 
nesiaci io  aveano  conosciuto  in  Gostàntìnopoli  , 
e in  Bukarest , quando  vi  era  impiegato  presso 

(i)  Indipendentemente  dal  denaro  lasciato,  da  Man- 
rocordato , il  conte  Vitalis  che  andò  a làvomo  col 
suo  vascello,  ove  riunii  doni  volontari  dei  suoi  com- 
patriotti  j vi  caricò  munizioni  da  guerra  , delle  armi, 
e due  cannoni  di  campagna  , eh’  ei' portò  seco  a Mia- 
aolungi. 
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|*06padaro  Garadjea  suo  zio,  il  quale  vi  avea 
raccolte  tante  ricchezze  e tante  malediuoni  , 
quanto  onore  e stima  vi  aveva  acquistato  sao 
nipote  pel  proprio  dissinteresse.  Una  fisono-' 
mia  aperta,  dolce  e nobile  , nn'  ammirabile  pa- 
zienza, una  totale  rinunzia  alla  propria  volontà, 
modi  graziosi  ed  obbliganti  lo  facevano  merite- 
vole dei  suffragi  nniversali  , che  agevolmente 
ottenne.  Il  generale  Normann,  la  coi  cavalle- 
ria tradi  la  Francia  nei  campi  di  Leipsick  j 
ardentemente  desiderava  lavar  questa  macchia. 

E questi  due  capitani  non  tardarono  ad  occu- 
pare on  posto  distinto  negli  affari  della  Grecia. 

Navarrino  , bloccato  da  Gregorio  , vescovo  di 
Modone  , lostenevasi  ancora  , quando  al  6 agosto 
il  Pegaso,  comandato  da  M.  Vitalis,  entrò  in 
quel  porto  , il  cui  blocco  marittimo  era  for- 
mato dal  vascello  1’  Achille  , comandato  da  Mi- 
cola  Botadzìs , e dal  brigantino  il  Pancration  , 
comandato  da  Anastasio  Galandrotzos  di  Spezia. 

Il  vescovo  di  Modone,  in  vista  del  Pegaso,  scese  * 
sulla  spiaggia  , Innalzando  con  le  mani  una 
croce , e benedi  i generosi  figi  i della  Grecia  che 
giungevano  in  suo  soccorso.  Finalmente  cinqn'e- 
cento  Torchi  spossati  dalle  fatiche  , consumati - 
dalla  fame  , e talmente  snervati  da  non  po-- 
tersi  meglio  dipingere  che  con  quel  passo  di 
Eiechiello  yro /oro  ogni  testa  erasi/atta  calva% 
ed  ogni  spalla  pelata , si  arresero  a discrezione. 
Molti  furono  uccisi  ; gli  altri  trasportati  in 
nnV isola  deserta  , 'vi  morirono  di  rifinimento. 
Tanta  ferocia  potea  &r  divenire  odiosa  all’  Eu- 
ropa la  causa  dei^Greci.  Bisognava  guardai'si  dal 
giustificare  con  empie  rappresaglie  i delitti  dei 
Tprchi  , e il  Senato  di  Calamata  pubblicò  nn 
decreto  tendente  a prevenire  tali  disordini.  11 
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▼isir  di  EgHto  , Mehemet  Ali  , avea  dato  in 
ciò  un  esempio  degno  di  essere  imitato  dai 
Greci  , facendo  annegare  nel  Nilo  tre  Candiotti 
maomettani  , i quali  aveano  tentato  di  turbare 
l’ordine  pubblico  , provocando  con  grida  sedi- 
7Ìostì  I’  eccidio  (lei  cristiani.  Infine  era  interesse 
degli  stessi  Greci  mostrarsi  miti  ed  umani,  onde 
inspirare  noi  Turchi  , eh’  eran  bloccati  nelle 
ii)rtc7.7.o  , bastante  fiducia  per  indurli  più  age- 
volmente ad  una  capitolatione.  Questi  riflessi 
consigliarono  l’invio  di  Cantacuzeno  al  campo 
cristiano,  che  trovavasi  ^innanzi  a Monembasia  , 
onde  affrettare  con  la  sua  presenza  la  resa  di 
questa  piazza  ridotta  agli  estremi. 

Noi  narrammo  i principj  di  quest’assedio  for* 
mato  improvvisamente  dai  Mainotti , esponendo. 
con  quali  atroci  barbarie  i Turchi,  i quali  ave- 
van  fatto  insulto  alla  Imo  codardia  , avessero 
trasformata  in  eroi  una  milizia  di  vigliacchi.  I 
barbari,  chiusi  nella  loro  isola  da  Pietro  Mau- 
10-Micali,  dopo  di  essere  passati  per  tntt'  i gra- 
di di  ogni  possibile  privazione,  mangiando  ca- 
valli , asini  , e moli,  e dopo  avere  esaurito  fin 
r ultimo  pugno  di  grano,  che  taluni  specula- 
tori non  arrossirono  di  vender  loro  a cinquanta 
fianchi  la  libbra  , adirono  pronunziar  dal  po- 
polo quel  grido  stesso  che  in  altri-  tempi  ascol- 
tossi  nel  circo  di  Roma:  date  praetium  carni 
humanae  j autorizzate  la  vendita  della  carne 
umana  ! 

Già  molti  fanciulli  erano  scomparsi;  e il  Cie- 
lo, vindice  dei  delitti  , permise  che  i Turchi 
fossero  condannati  a cercare  la  loro  preda  nella 
carne  dei  proprj  nemici.  Nelle  loro  sortite  va- 
lutavano come  un  colpo  di  fortuna  se  riusciva 
loro  impadronirsi  dei  cadaveri  dei  Greci,  i cui 


Digitized  by  Coogle 


miserabili  avanzi  vendevana  fino  a tre  franchi 
la  libbra.  Ma  anche  questa  risorsa  mancò  loro 
in  breve  tempo.  Ridotti  a vivere 'd’ alga  mari- 
na , e di  quel  musco  che  cresce  sopra  gli  sco- 
gli, eh’  eglino  condivano  con  1’  olio,  di  cui  ab^ 
bondavano  , vinti  dalla  miseria  e dalle  malat-  ' 
tie , consentirono  a rendersi  il  primo  di  agosto 
a Gantacuzeno*  (i).  Il  trattato  stabiliva  che  si 
sarebbero  dati  loro  dei  viveri  per  otto  giorni, 
durante  i quali  dovrebbero  apparecchiarsi  a 
partire,  e che  quindi  verrebbero  imbarcati  in- 
siera  coi  loro  effetti  per  essere  trasportati  nel- 
r Asia-Minore.  Eglino  si  sottoposero  a queste 
condizioni  , che  non  meritavano  ; é le  avreb- 
bero anche  adempiute,  se  un  secreto  emissario 
del  capitan  bascià  non  avesse  lor  palesato  eh’  e- 
gli  sarebbe  giunto  a momenti  in  loro  soccorso. 

Eglino  ripresero  le  armi  , e tosto  innalzatesi 
furibonde  grida  nel^campo  dei  Mainotti  , co- 
storo , pocanzi  tremanti  ai  semplice  tuono  di 
un  cannone  , superarono  arditamente  il  ponte 
che  unisce  Monembasia  alla  terra  ferma.  Per- 
vennero alla  porta  della  cittadella  , a cui 
appiccarono  il  fuoco  , mancando  di  scuri  per 
atterrarla  ; entrarono  nel  recinto , ed  essendo 
riuscito  a Gantacuzeno  , ad  opta  del  furore  dei 
suoi  , a salvare  i turchi  , costoro  si  estimaro- 
no lurtnnati  abbastanza  di  accettare  in  ginoc- 
chio la  qapitolazione,  che  avean  già  sottoscritta 
e poscia  violata  , e furon  tutti  imbarcati  sopra 
tre  legni  5peziotti.  Non  fu  peraltro  possibile 

fi)  La  prima  edizione  francese,  seguita  dall'edizicmi 
italiane  , portava  che  si  arrese  a Demetrio  Ipsilantis, 

' poiché  questi  era  generalissimo  ; ma  si  arrese  a Can- 
taauzeno,  il  quale  come  luogotenente  di  quel  genera- 
liìsimo , agì  e trattò  in  di  lui  nome. 


trattenere  i Mainotti  dal  &r  man  bassa  sa  le 
spoglie  degli  agk  di  Monembaiia  , i quali  do- 
vettero allontanarsi  affatto  nudi  ed  affamati  da 
an  paese  , in  cui  i loro  antenati  erano  stati 
spinti  dalla  fame  e dall'  avidità  del  saccheggio  , 
costanti  cagioni  di  tutte  le  spedizioni  guerriere 
dei  Tartari  da  Gengis-Kan  fino  al  secolo  de- 
cimonono  (i). 

Così  ebbe  fine  1’  assedio  di  Monembasia,  og- 
getto di  tanti  e ù varj  racconti.  1 prigionieri, 
che  i Greci  non  potevano  sbarcare  io  terre  tar- 
che  t senza  espol'  loro  stessi  e ijoro  fratelli  di 
religione  ad  una  morte  certa  , come  era  avve- 
nuto dopo  la  capitolazione*  di  Calavrita  nel  Pin- 
do  furono  lasciati  sopra  uno  scoglio  vicino  a 
Samo.  Avrebbero  sicuramente  provata  l’  istessa 
sorte  dei  Turchi  di  NaVarrino  , i quali  butta- 
ronsi  in  un'  isola  deserta  , se  il  sig.  Bomfbrt , 
' vice-console  onorario  di  Francia  a Scala-Nova, 
non  fosse  atxorso  in  loro  ajuto  con  un  basti- 
mento mercantile  , sopra  cui  caricollt , traspor- 
tandoli nel  golfo  di  Efeso  , ove  sbarcarono  il 
ig  agosto.' 

La  presa  di  Monembasia  rendendo  completa 
la  conquista  della  Laconia  , giacchè<  Barduni  , 
Potamia  , e Mistra  erano  da  lungo  tempo  oc- 
cupate dai  sollevati,  i Mainotti  , paghi  del  fili- 
lo bottino,  si  sbandarono  tornando  nelle  loro 
montagne^  eglino  credevano  che  fosse  terminata 
la  guerra.  Le  loro  vedute  politiche  non  si  es- 
tendevano oltre  le  valli  del  Taigeto  1 Noi  sia~ 
mo  valorosi  nei  nostri  montL,  dicevano  ; rea- 
Qono  pure  i nemici  ad'assatircil  ....  Vi  bi- 
li) I Mainotti  tòlsero  i fucili , le  pistole  ,Ie  sciable; 
ma  si  trovarono  nella  piazza  novanta  cannoni , due 
mortai , e railledugento  barili  di  polvere. 
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flognò  ancora  tlcl  tempo  per  condurli  a pià 
elevati  sentimenti  di  patriottismo  ; e la  sola 
eloquenza  del  venerando  vescovo  d’  Helos  , che 
parlava  loro  in  nome  del  Cielo  , li  potè  disto- 
gliere da  un  funesto  egoismo,  dimostrando  loro 
che  la  propria  patria  , egualmente  glie  il  Dio 
eh’  eglino  adoravano  , erano  minacciati  da  un 
nemico, il  quale  avea  giurata  una  guerra  di  ester- 
ininio,  non  già  al  tale  q tale  altro  punto  del- 
la Grecia , ma  sihbenc  all’  intera  Ellenia. 

In  questo  mentre  Navarrino  avea  capitolato.  I 
Turchi,  che,  mercè  gli  sforzi  di  Gregorio,  vescovo 
di  Modone, erano  stati  salvati  dal  furor  dei  soldati, 
trasportati  in  un’  isola  deserta  , vi  morirono 
bentosto  di  miseria.  I particolari  di  questo  de- 
plorabile avvenimento  furono  sparsi  nell’Acaja, 
mercè  1’  arrivo  del  Pegaso,  il  quale,  dopo  avere 
sbarcati  molti  FilcUeni  a Calamatta,  era  entrato 
nel  golfo  di  Patrasso  con  Caradjea,ch’esso  traspor- 
tò a Missolungi.  Eglino  speravano  trovarvi  Mau- 
rocordato; ma  costui  era  già  entrato  nel  Pelop- 
jK>neso  per  assistere  all’ assedio  di  Tripolizza  (i). 

Determinati  dalla  forza  de’  discorsi  del  pre- 
lato d’Helos  , mossi  dallo  zelo  e dalla  patriot- 
tica devozione  di  Costanza  Zacsrias,  di  Krevata 
capo  degli  Spartani,  di  Kelalas,  e di  varj  altri 

(i)  Durante  la  sua  dimora  a IHonodendri,  luo^o  lon- 
tano tre  miglia  da  Patrasso , M.  Giorgio  Vitalis  ebbe 
al  dolore  di  sapere  che  nn  coaroglio  di  polvere  spe- 
dito da  Livorno,  dal  sig.  Fatrinos  , pei  Sulioti  , era 
stalo  sequestrato  a Corfù  in  virtù  degli  ordini  di 
Tommaso  Maitland.  M.  Vitalis,  che  portava  bandiera 
inglese,  avendo*  dovuto  nella  sua  navigazione  sulla 
spiaggia  andare  a bordo  di  una  corvetta  turca , la 
trovò  comandata  da  D.  Vincenzo  Micarelli  , canonico 
palermitano,  impiegato  nella  cancelleria  del  consolato 
di  Austria,  Questo  medesimo  individuo  è tuttora  il 
corrispondente  di  Pilato/ -editore  dell’Osservatore  aii- 
staiaco.  4 
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capitani , i Mainotti  decisero  di  marciar  sotto 
gii  ordini  di  Pietro  Maaro-Micali  contro  Tripo- 
lizza.  Partirono  in  numero  di  mille  ottocento  al* 
i'  incirca,  preceduti  dalla  bandiera  della  croce^ 
sopra  cui  era  il  motto  de*  loro  antenati  H TAN 
H Eni  TAS  , mentre  xhe  un  numero  quasi 
eguale  di  Arcadi  , guidati  da  Golocotroni  e da 
Ganelos,  prendevano  le  loro  posizioni  nel  monte 
Tricorfa  o Menato.  In  tal  guisa,  tre  o quattro 
mila  contadini  vestiti  ap'pena  , armati  di  fuci* 
li,  i cui  acciarini  tenevansi  fermi  con  cordelle  , 


ovvero  di  picche  fabbricate  da  loro  stessi,  ar- 
dirono andare  ad  affrontare  la  capitale  del 
Peloponneso.  Tanta  era  peraltro  la  loro  fidu- 
cia e la  speranza  che  aveatio  riposta  in  Dio,  che 
l'istessa  miseria  non  incuteva  loro  spavento.  Noi 
siamo  dei  Kureìids  (stracciali);  eoben  che  im- 
porla , dicevano  ; noi  ei  armeremo  ed  equi- 
paggieremo con  le  spoglie  dei  nostri  nemici. 

Tutto  lice  sperare  con  uomini  di  tal  fatta. 
Gosi  cominciò  il  blocco  verso  la  fine  di  maggio, 
alla  distanza  quasi  di  tre  leghe  da  Tripoiizza  , 
la  quale  racchiudeva  una  guarnigione  di  oltre 
quattordeuimila  turchi,  diecimila  de’ quali  erano 
di  cavalleria.  Questo  ammasso  di  forze  erasi  for- 
mato dalle  popolazioni  d'Àrcadìa,  di  Caritene, 
di  Panari  , .di  Londari  , di  Mistra  , e di  tutti 
gli  altri  luoghi,  dove  si  trovavamo  dei  Turchi, 
i quali  eran  tutti  montati  a cavallo,  scoppiata 
appena  che  fu  la  sollevazione  a Galavrìta.  Il 
Kiaja  bey,  o luogotenente'generale  di  Kurchid 
bascià,  avea  concentrata  colà  la  sua  casa  mili- 


tare, come  pure  gli  spahied  i timariotti  di  venti 
cantoni  della  provincia. 

Arnaut  ' iiglu  avea  parimenti  richiamati  in- 
torno a lui  i suol  livellari  , come  pure  Kìamil 
bey  di  Coiinto,  il  quale  non  avea  potuto  tor- 
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nare  io  patria  dopo  I incominciamcnto  delle  lar> 
boleaze  ; ed  Eimas  bey,  1’  Epiro ta,  dopo  aver 
devastata  1’  Argolide  , erasi  anche  ballato  in 
quella  piazza  con  tremila  Scipetari,  dimodbchè 
la  popolazione  turca  della  città,  unita  alle  forze 
che  vi  erano  accorse,  faceva  ascendere  il  totale 
degli  uomini  a un  numero  maggiore  di  dicciot* 
tornila.  Finalmente  la  città  , cinta  di  mura  , 
gucrnita  di  torri,  difesa  da  un  castello  munito 
di  artiglieria,  chiudeva  in  se  i tesori,  la  forza, 
e le  speranze  di  tutt’ i turchi  della  Morea. 

Quale  temerità  era  dunque  quella  dei  Greci  , 
o quali  erano  i loro  mezzi  per  osare  avvicinarsi 
ad  una  piazza  di  tal  fatta?  Quest’è  ciò  che  non 
può  spiegarsi  , se  prima  non  si  dia  una  giusta 
idea  delle  località. 

La  pianura  della  Tegeatide  , ai  conGni  occi- 
dentali della  quale  è situata  la  città  di  Tripo- 
lizza  sopra  una. eminenza  delle  falde  del  monte 
Menalo  , forma  un  bacino  di  taglio  irregolare, 
circondato  da  inontagne  nericcie  e affatto  nude.^ 
Il  più  gran  diametro  di  questo  bacino  , preso 
dal  N.  N.  O.  al  S.  E.  , è di  sei  leghe,  sopra 
tre  leghe  di  raggio  da  occidente  ad  oriente,  Giio 
a Urisi  che  giace  all'  ingresso  di  Trocbos  o 
Kaki  Scala  , cammino  tagliato  spiralmente  , e 
pel  quale  si  scende  nella  vallata  che  mette  capo 
a Lerna.  Ad  , oriente  d Inverno  cominciano  i mon- 
ti della  Laconia,  a mezzogiorno  quelli  della  Mes- 
.senìa  passando  per  Loudari,  ad  occidente  la  via 
di  Caritene  , e dal  nord  ovest  le  traccie  della 
strada  che  mena,  passando  per  Mantiuea,  oggi' 
Milias,  c risalendo  la  valle  di  Ladone,  a Gala- 
vrita.  In  mezzo  a questo  recinto  trovasi  Tripo-, 
lizza,  che  riceve  le  acque  dalla  sorgente  di  Per- 
dine Ui  isi  , posta  a meuogiorno,  dond’esse  di- 
rigonsi  verso  la  città  per  mezzo  di  acquedotti  sot» 


terranei  , sema  volte  , e di  antica  costruzione. 

Padroni  delle  altare  ov^eransi  imboscati  co- 
me in  tanti  nidi  di  aquile,  e troppo  prudenti 
per  tentare  d'innoltrarsi  nella  pianara,  i Greci 
lasciarono  che  i barbari  scorressero  liberamente 
per  le  campagne  della  Tegeatide  , di  cui  ben' 
pi'csto  consumarono  ogni  risorsa  con  la  nume- 
rosa cavalleria,  c con  le  bocche  inutili  che  do^ 
veano  nutrire.  Frattanto  i Greci  metodicamènte 
avanzavansi  , ed  a misura  che  ricevevano  dei 
rintorzi,  s’impadronivano  l’una  dopo  l’altra  dello 
gole,  dove  si  trinceravano.  In  modo  che  le  oc- 
cupa van  già  tutte  , eccetto  quella  di  Trocos  , 
quando  Demetrio  Ipsìlantis  giunse  all’armata  del 
blocco  di  Tripolizza  (i)  , dove  la  sua  presenza 
che  sulle  prime  destò  tanto  entusiasmo  , vi  fò 
nascere  bentosto,  come  narreremo,  la  discordia. 

Questo  generale,  non  del  tutto  privo  di  co- 
gnizioni, non  ])Ossedeva  poi  nulla  di  ciò  ch’c  ne- 
cessario per  far  colpo  agli  occhi  Hi  un  popolo 
ancor  semibai  baro.  Benché  non  avesse  che  ven- 
tottò  anni  , una  t^sta  interamente  calva  , al- 
cune rughe  , ed  una  voce  esile  c hasaida  , S‘‘ 
davano  l'aria  di  un  nomo  di  quarant’anni.  Pic- 
colo, magro,  di  modi  non  dissinvolti,  imbaraz- 
zato nella  propria  situazione  , tutto  accennava 
ch’egli  non  era  un  soldato,  benché  avesse' fatta 
la  campagna  del  i8i4  grado  di  capitano 
degli  usseri  , addetto  allo  stato  maggiore  dei- 
rannata  russa.  Del  resto,  egli  era  leale  , bene 

■ (i)  Partito  da  Idra  , egli  sbarcò  ad  Astroj.  Nel  di 
appresso  giunse  a Veryena,  ove  ricusò  il  titolo  di  pre- 
sidente , poiché  non  gli 'tu  uSerto  che  dalla  gernsia  o 
senato  della  Cynoria  , il  quale  era  composto  di  soli 
sei  membri.  Ei  sviluppò  loro  frattanto  le  sue  preten- 
«ioni  ; ma  coloro  risposero  ch‘  egli  accettasse  U loca 
leggi , o che  andasse  dove  più  gli  piacesse. 
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educato  ; ma  queste  prerogative  non  aggiunge- 

vangli  niun  pregio  nella  sua  situazione,  che  si 
era  anche  resa  del  tutto  falsa  pel  titolo  che  as- 
sumeva di  delegato  e plenipotenziario  di  suo 
é'ratelU)  Alessandro,  su  di  cui  i generali  dei  sol- 
levati aveano  concepiti  dei  sospetti  assai  con- 
'trarj  alia  di  lui  probità.  Finalmente,  per  col- 
mo di  sciagura  , Ipsilantis  era  circondato  da 
molti  intriganti  , accorsi  con  lui  dalle  rive  del 
Danubio,  i quali  mossi  soltanto  da  un  cieco  in- 
teresse, e conscii  della  propria  nullità,  non  cerca- 
vano altro,  come  vi  riuscirono  purtroppo  , se- 
nonché  di  allontanare  da  lui  tutti  coloro  , che. 
potevano  illuminarlo/  e secondario  in  un  modo 
utile  ed  efficace  (i). 

Quest’era  lo  stato  degli  affari  nel  centro  del 
Peloponneso  verso  la  line  di  giugno.  Costanza 
Zacbarias,  ed  alcuni  capi  di  Sulima  eransi  ad- 
dossato rincarico  di  osservare  le  piazze  di  Mo- 
dene  e di  Corone,  e di  disputarvi  alle  guarni- 
gioni qualunque  risorsa  che  potessero  trarre  dalle 
campagne,  quando  i sollevati  dell’  Acaja  ricom- 
parvero al  monastero  d'Oniblos,  posto  nel  monte 
Fanacaicos,doode  si  scopre  la  pianura  di  Patrasso. 

Le  febbri  e le  dissenterie,  le  quali  abbattono 
il  coraggio  del  soldato  avvezzo  ad  affiontare  in- 
trepidamente  la  morte  , facevano  una  guerra 
^crudele  al  Turchi,  senza  che  costoro  dimettessero 
dalla  lóro  ferocia,  » Non  si  brucia  più  nulla  , 
scriveva  un  testimone  oculare,  poiché  non  è ri- 
masto nulla  che  si  possa  bruciare  ; ma  la  mi- 

•*  1 J 

(t)  Egli  fioae  , dopo  1’  accoglienza  che  gli  fu  fatta  a 
Vcrvena,  di  voler  tornare  in  Komelia  ; quando  i ca- 
pitani, che  comandavano  il  blocco  di  Tripolizza,  Io  in- 
vitarono a prenderne  la  direzione  in  qualità  di  archi- 
stratarco. 
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seria  e lo  spavento  sono  giunte  al  colmo  in  que* 
sta  terra  di  lacrime  , che  sembra  abbandonata 
da  Dio  senza  remissione.  Tredeci  Greci,  salvati 
dalia  morte  a forza  di  denaro,  i quali  vivevano 
da  due  mesi  nel  consolato  di  Francia  , avendo 
ottenuta  la  libertà  di  tornare  nel  proprio  tìI» 
laggio,  uscirono  da  queirasilo  liberatore  , ma« 
niti  di  un  salvacondotto  di  lusuf  bascià.  Sco* 
statisi  appena  un  tiro  di  pistola,  furono' affer- 
rati dai  Turchi.  Agli  uomini,  in  numero  di  tre, 
fu  tosto  troncala  la  testa;  le  donne  e i fanciulli, 
dati  prima  in  balia  della  brutale  soldatesca  , 
Tennero  strascinati  alla  fortezza  , e dichiarati 
schiavi,  ad  onta  del  reis  bufurdi  che  loro  assi- 
curava la  libertà.  Pacifici  o rivoltosi,  graziati  o 
proscritti,  ecco  la  sorte  eh 'è  serbata  a tutt*i  cri- 
stiani della  Grecia;  quest’  è la  crudele  sentenza 
uscita  dalla  imperiale  officina  di  sangue  di  Co- 
stantinopoli. » 

In  mezzo  a nn  tal  conOitto  , Kurchid  bascià 
che  continuava  l’assedio  dei  castelli  di  Gianni- 
na , non  avea  rinunziato  alta  speranza  di  rin- 
tuzzare la  sollevazione  dell’Acarnania;  Dopo  aver 
soccorso  Aria,  e collocatovi  Hassan  bascià,  uno 
de’suoi  luogotenenti,  ei  decise  di  fare  un  movi- 
mento per  ripigliar  le  fortezze  di  Playa  e del 
Teke,  che  i Greci  occupavano  da  oltre  due  me- 
si. Padrone  del  posto  dei  Cinque  Pozzi,  e con- 
seguentemente delia  grande  strada  che  da  Gian- 
nina conduce  al  golfo  Ambracico  , ei  fece  par- 
tire il  suo  selictar  con  tremila  uomini.  Costui 
aveva  ordine  di  prendere  ad  Aria  un  egual  nu- 
mero di  soldati  , i quali  doyeano  fare  il  giro 
del  golfo  per  unirsi  ad  uua  divisione  uscita  da 
Prevesa  , dalla  quale  dovevano  essere  raggiunti 
ad  Azzio  , onde  unitamente  andare  ad  assalire 
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quelle  forleue.  Era  già  noto  che  le  medesime 
penuriavano  di  viveri,  giacche  i comandanti  di 
Sua  Altezza,  i quali  vilmente  le  aveano  perdu> 
te  , anticipatamente  vendettero  ai  sollevati  di 
Patrasso  la  polvere  , e le  altre  munizioni  da 
guei  ra;  e da  che  poi  ne  furono  padroni  i Greci, 
poco  previdenti,  ne  aveano'.trasportata  altrove 
l'artiglieria.  Il  seraschiere  Kurchid  poteva  dun> 
que  lusingarsi  di  un  favorevole  successo,  il  quale 
benché  facile,  pure  avrebbe  fatto  gran  rumore 
in  Costantinopoli.  Questo  sarebbe  stato  una  spe- 
cie di  compenso  della  perdita  di  Malvasia  e di  < 
Navarrino,  ad  onta  che  non  vi  fosse  niuna  pa- 
rità tra  due  specie  di  molini  a vento,  muniti  di 
deboli  e ridicoli  bastioni  , e quelle  due  città  , 
che  sono  annoverate  fra  le  piazze'  di  gnerra  deU 
r impero. 

La  spedizione  cominciava  già  ad>avere  un  prin- 
cipio di  esecuzione,  quando  il  selietar  di  R.ur- 
chid  bescià  , ch’erasi  posto  in  cammino  durante 
la  notte,  come  se  avesse  dovuto  commettere  no 
tradimento  , fu  scoperto  il  i3  luglio  presso  il 
villaggio  Comboli  dagli  avamposti  de’  Greci.  Ei 
non -poteva  retrocedere,  ed  essendosi  impegnalo 
il  combattimento , i seimila  prodi  furono  com- 
pletamente disfatti,  ed  egli  stesso  vi  perdette  la 
vita.  Hassan  bascià,  il  quale  erasi  ben  guardato 
di  trovaci  presente  a quel  fatto,  stimò  non  poter 
meglio  vendicar  l’onore  delle  armi  del  Sultano,se- 
nonchè  facendo  trucidaré  una  quantità  di  ostag- 
gi innocenti  , le  cui  teste  spedì  al  seraschiere, 
scrivendogli  sfrontatamente  ch’eran  quelle  de’rib- 
bclli  periti  al  fatto  di  Comboti.  Del  resto  , ci 
lo  avvertiva  chb  l’esito  di  quelKinfausto  combat- 
timento dovevasi  onicamente  attribuire  alla  fa- 
talità , solita  scusa  dell’  imperizia  e della  viltà 
de’  turchi. 
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I Greci  , dopo  questa  vittoria  , comparvetx» 
subito  sopra  i monti  vicini  alia  città  di  Arta  , 
e un  certo  chiamato  Janakì  , capo  de'  sollevati 
di  Lacca  , contrada  della  Cassiopia  compresa 
nella  Sellcide,  avendo  occupato  le  gole  di  Cunì- 
chadez,  fece  sì  che  Kurchid>  bascià  perdesse  di 
heKnuovo  le  sue  comunicazioni  col  mezzogiorno 
deir  Epiro. 

II  digiuno  del  Raroazan  , che  osservatasi  nel 
campo , non  gli  permetteva  il  tentar  di  ristabi- 
lirle, giacche  durante  questo  periodo  di  religiosa 
osservanza  i turchi  non  si  battono  , come  noi 
facevano  gli  Ebrei  durante  1’ anno  sabbatico. 
Eglino  sono  di  cattivo  umore  , eome  i Mono^ 
siti  , o persone  le  quali  nbn  fanno  che  un  pa- 
sto al  giorno  (i),c  che  Aristotile  dice  essere  per 
tal  ragione  irascibili  ; ed  il  seraschiere,  a mo- 
tivo di  quest»  temperamento  della  sua  armata, 
si  ci'cdè  obbligato  a diiferir  l’esecuzione  de’  suoi 
disegni  lino  al  principio  di  agosto..  £i  doveva  in 
qaeli'epoca  aver  de'  rinforzi  considerabili  dall’al- 
ta Albania  , e confidava  di  trovarsi  ben  presto 
in  grado  di  far  qualche  colpo  veramente  decisivo. 

Si  concesse  dunque  che  grindocili  suoi  soldati 
celebrassero  a lor  grado  il  syzyg/e  e le  quadra- 
ture della  1 una  dei  Ramazan  , che  dai  porta- 
tori di  certi  Jainltrnoni  vengono  aonuiiziale,  co- 
me si  usa  ancora  nelle  nostre  campagne  a mezza 
<juaresiina.  Parca  che  l’i.stesso  Ali  bascià  rispet- 
tasse questi  antichi  òsi  popolari  , che  le  sue 
truppe  maomettane  misero  in  pratica,  cosicché 
faccausi  visita  ai  posti  avaimli  gli  uni  agli  al- 

(i)  Poiché  quelli,  i quali  non  fanno  che  un  pasto 
al  giorno,  sono  più  fastidiosi  di  quelli  che  mangiano 
due  volte.  Aris!,  in  physic.  Quaest.  ^uemadmodum  re- 
l'ert  Apolloo.  in  uiirabilibus  Uistorhs. 
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tri  p'romiscuamciite'coi  soldati  iriiperiali.  Davaiisi 
fra  loro  il  nomo  di  fialelli,  e tanto  la  vigilaii/.u 
si  rallentò  nel  campo  di  Kùrcliid  , che  U suo 
nemico  potè  profittarne  per  conoscere  tutto  quullò 
che  in  esso  avveniva.  ' - j i 

In  tal  modo  ei  seppe  che  lo  stato  maggibrè 
del  seraschiei  e , fìdaiulo  sulla  Crei^ua  d‘  Dio  , 
specie  di  tacita  sospensione  delle  ostilità  che  si 
osserva  durante  la  festa  del  bairam,  la  qual'  è 
la  pasqua  islamica  de'  turchi  , dovevasi  recare 
alla  gi*an  moschea  situata  nel  quartiere  di  Lutea. 

L’  incendio  l'uvea  risparmiata  durante  l’asse- 
dio , fed  ambe  le- parti  rispettarono  sempre  in- 
iino  allora  aiil'i-eciiito  dedicato  alla  preghiera. 
Ali  bascià  , che  divulgavasu  essere  ammalato  , 
indebolito  dal  digiuno,  e ritornato  a sentimenti 
di  pietà  , che  il  timore  , in  mancanza  'di  saldi 
principii,  fa  spesso  rinascerS  ne' cuori  anche  più 
induriti , lasciava  credere  che  non  avrebbe  tur- 
bato un  giorno  di  pace  , sacro  alla  religione  ; 
ognuno  però  s’iagannava  stranamente. 

11  satrapo  informato  di  ciò  che  si  medita  - 
va  , aveva  ingiunto  secretamente  al  suo  inge- 
gniere  Garretto  di  volger  contro  la  moschea  tren- 
ta bocche  da  fuoco  tra  cannoni,  movtari,  e obici. 
Ei  voleva  , secondo  quel  che  diceva  a’  suoi  sol- 
dati maomettani,  celebrare  sollcunemcntc  il  bai- 
ram con  dulie  scariche  di  artiglieria.  E quando 
i soldati  sì  furono  tutti  recati  nella  moschea  di 
Galo-bascià  , posta  dentro  il  recluto  dulia  for> 
tczza  assediata  , Ali  , che  aveva  in  quel  punto 
ricevuto  l'avviso  che  lo  stato  maggiore  dell'  ar- 
mata imperiale  era  entrato  in  quella  di  Lutcha, 
dette  il  comando  di  traivi  sopra  furiosamente. 

Immagini  il  lettore  rimprovvisa  eruzione  di  un 
castello  tutto  in  fuoco,  che  slancia  una  gran- 
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diuc  (li  palle  , di  obizzi  , e di  granate  infuoca- 
te;  un  edifuio  crollante  sotto  i moltiplicati  suoi 
colpi  diretti  lutti  contro  un  punto  determina- 
to ; una  turba  di  uomini  schiacciati  da  ogni 
parte,  ed  avrà  una  debolissima  idea  di  quel  che 
avveniva  in  tal  momento  nella  moschea  di  Lnt- 
cha.  Un  quarto  d’ora  dopo  , essendosi  dissipato 
il  fumo,  non  si  vide  altro  colà  che  un  ardente 
cratere  ; ed  i grandi  cipressi  che  circondavano 
l’edifizio,  bruciavano  come  faci  accese  per  servire 
ai  funerali  di  ottanta  e più  capitani,  e di  duecento 
soldati  schiacciati  sotto  le  infuocate  rovine  del 
tempio  consacrato  all'empio  culto  di  Maometto. 

Alì  bascià  non  è mono  , sciamò  il  tiranno , 
ìnebbriato  dalla  gioja,  e queste  parole,  di  boc- 
ca in  bocca  diffuse,  aggiunte  allo  spettacolo  che 
si  offeriva  agli  sguardi  degli  assediatiti,  porta- 
rono l’abbattimento  in  mezzo  ai  soldati  del  se- 
raschicre  Kurchid.  . j?;, 

....  ; x.ii.'cù»  Ad  siòXf 
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C A P I T O L o m. 

Demoltsione  delle  chiese  — Orgoglio  deHa  Porta  Ot- 
tomana — Arresto  del  banchiere  Danesi  ; •—  reclama- 
to dall’  ambasciatore  di  Russia  — dichiarazione  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo  ' — Risposta  del  divano  alla  sua 
nota  ufficiale  — Il  barone  di  Strogonofflascia" Costan- 
tinopoli Incontra  il  proprio  sovrano  a Lnga  — Pom- 
pa funebre  del  patriarca  Gregorio  — Suo  panegìrico 
— Voto  unanime  dei  Russi  per  la  .guerra  — Filoso- 
fica rassegnazione  d’  Angelo  , antico  incaricato  di  affa- 
ri della  Porta  Ottomana  a Parigi  — Avventure  ed  ar- 
rivo di  T.  Negris  in  Morea  — e di  Bàlest»  --  Cala- 
Biata  — Sakeris  ; suo  carattere  — Conciliabolo  ..di 
Missolungi  — Pastorale  di  Rugeiiioj  patriarca  intru- 
so — Anatema  pronunziato  contro  la  sua  persona  e le 
sue  opere. 

Il  divano  , in  mezzo  alle  calamitose  novelle 
che  da  ogni>^nda  giungevano  in  Costantino- 
poli <,  colpito  quasi  da  una  certa  vertigine 
sembrava  correre  ad  irreparabile  rovina.- Quante 
maggiori  concessioni  gli  si  erano  fatte  , tentò 
più  si  andava  esaltando  1’  an-oganza  del  sultano 
e dei  suoi  ministri.  Eglino  aveano  osato  sfidar 
•1’  ira  dei  Cielo  ; potevano  ornai  aver  più  rts- 
guardo  degli  uomini  ? Mentre  i fedeli  del  rito 
greco  sollennizzavano  la  festa  della  seconda  ap- 
parizione di  G.  C • che  dalia  loro  liturgia  è 
chiamato  giorno  d^lla  potenza  /si  eran  fìn'te 
" di  demolire  quante  altre  chiese  restavano  nelle 
principali  città  della  Turchia  Europea-.  I turchi 
e gli  ebrei  di  Andrìanopoii,  durante  queste  sa- 
crileghe scene  , non  avean  cessato  di  bestemmia- 
re, gridando:  O Crino  , te  tu  sei  Dio  , ma~ 
nifetli  la  tua  potenza.  Sciagurati  !...  Àpo- 
srtrofando  così  nella  loro  empietà  colui  che  è , 
agivano  verso  Dio  come  si  farebbe  coi  monar* 


Digilized  by  Google 


. ( 84  ) 

chi  della  terra  , ai  quali  il  corso  delle  prospe- 
rità non  assicura  l’  invincibilità.  Frattanto  la 
potenza  di  quel  Cristo  , che  i primi  fedeli  cliia- 
luavHiio  il  nostro  Oriente  (i)  , non  erasi  mai 
manifestata  con  maggiore  splendore  di  quello 
che  fece  in  una  rivoluzione  impossibile  a po< 
tersi  spiegare  altrimenti  che  per  li  manifesti  segni 
dell'  invincibile  suo  braccio  , eh’  erasi'  armato 
a prò  dei  cristiani.  Ma  l’empietà  è insensibile 
agli  avvertimenti  del  cielo.  Nè  i colpi  vibrati 
al  Sultano  dai  Greci  nè  i furori  degli  stessi 
suoi  satelliti  che  avevano  trucidati  a Smirne  i 
suoi  stessi  ministri  , non  furono  capaci  di  ri- 
condurlo alla  ragione.  La  Sublime  Porta  faceasi 
anzi  un  vanto  d'  irritare  il  ministro  di  Russia, 
il  quale  avea  benanche  delle  speciali  ragioni  eli 
malcontento. 

Il  barone  di  StrogonolF , cavaliere  di  nobile 
e generoso  cuore  , che  avrebbe  data  la  propria 
vita  per  1*  altare  di  Cristo  e per  l' onore  del 
proprio  sovrano  , erasi  , come  si  è detto  , riti- 
ralo a Bujuckdeire  , donde  col  ministero  dei 
suoi  dragomanni  continuava  a reclamare  in  favo- 
re dei  sudditi  , e di  coloro  che  si  trovavano 
sotto  la  protezione  della  Russia  , ai  quali  non 
si  desisteva  dal  dare  molestia  , i privilegi  che 
eran  loro  garentiti  dai  trattati  , e per  ragion 
di  pubblico  dritto.  Le  di  lui  rimostranze  veni- 
vano ributtale  con  asprezza  j gli  si  rimprove- 
rava di  prendere  interesse  a prò, dei  proscritti. 
Finalmente  il  gran-visir  conculcò  i riguardi  tino 
al  punto  di  dire  al  di  lui  primo  interpetre  eòe  il 
Sultano  considerava  il  ai  lui  imperatore  come 

(i)Oriens  , sic  denominatur  Christus.  Ved.  Zach. 
5.  8.  6.  13.  Lue.  - 78.  Malach.  4.  2. 
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vna  molta  secreta  che  faceva  muovere  i Crea. 
Oltreché  una  tale  dichiaraiione  offendeva  l’am- 
basciatore nella  propria  onoratala  , dop(j  che 
celi  avea  con  una  nota  ufficiale  , e resa  pub- 
blica , disapprovata  e condannala  la  solleva- 
zione delle  provincie  al  di  là  del  Danubio  , 
agevòlroenle  potevansi  in  essa  scorgere  le  prime 
mosse  di  una  vicina  rottura. 

La  Porta,  alla  quale  l’Osservatore  Austriaco 
generosamente  accordava  innumcrabili  ainialtj 
lusingata  e sedotta  dall’  effemeridi  di  quel  gior- 
nale , che  poneale  sott  occhio  forze  e mt,zii 
eh’  ella  non  ha  mai  posseduti,  facea  sembiante 
di  desiar  la  guerra.  Si  crede  che  ciò  tendesse 
ad  inspirar  fiducia  nei  Turchi;  ma  a che  val- 
gono la  fiducia  , il  numero  delle  sue  orde  , c 
il  fanatismo  per  una  nazione  incapace  di  soste- 
nere 1’  aspetto  di  centomila  Russi  , i quali  po- 
trebbei’O  giungere  a giorno  fisso  in  Costantino- 
poli, se  altre  mire  politiche  .non  contrariassero 
il  disegno  del  gabinetto  di  Pietroburgo  di  respin- 
gere i tartari  circoncisi  al  di  la  del  Bosforo  ? Il 
sig.  di  Strogonoff  agiva  dunque  nelle  sue  ne- 
goziazioni io,  modo  da  meritarsi  1 approvazione 
del  proprio  sovrano;  e può  dirsi  che  non  deviò 
giammai  dai  precisi  termini  delle  istruzioni  ri- 
cevute , contentandosi  per  quanto  gli  fu  piu 
possibile  di  spregiar  le  bravate  , che  facevansi 
dal  ministero  di  sua  Altezza.  Che  anzi  lo  avrebbe 
coperto  di  confusione  con  la  ferma  e tranquilla 
sua  attitudine  , se  questo  non  avesse  commesso 
un  diretto  attentato  contro  l imperatore  Ales- 
sandro , facendo  arrestare  un  tal  Danesi  , pro- 
tetto dalla  Russia  , tesoriere  dell  ambasceria  , 
e eh’  era  particolarmente  stimalo  dal  sig.  di 
Strogoncjff. 
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Il  divano  volea  far  guerra  conlro  la  cassa  di 
quel  banchiere  , che  a quesl’  effetto  accusava 
di  sonimioistcar  somme  ai  sollevati,  e di  man> 
tenere  con  essi  nna  criminosa  corrispondenza. 
Dietro  un’  accusa  di  minore  importanza  si  era 
trucidata  nel  1816  l'inuncenle  famiglia  armena 
dei  Duch  Ogiu  , la  quale  non  aveva  altro  de- 
litto se  non  le  sue  ricchme  ; e Danesi  . colpe- 
vole per  lo  stesso  titolo  , avendo  reclamata  la 
sua  qualità  di  suddito  russo  , ottenne  in  ri- 
, sposta  1’  essere  buttato  in  un  profondo  carcere. 
La  morte  non  avrebl>e  tardato  a vibrar  su  lui 
un  colpo  , se  il  sig.  di  Strogonoff  non  avesse 
domandato  con  molta  sollecitudine  c impegno 
che  quel  banchiere  fòsse  posto  in  libertà,  poi- 
ché essendo  stato  naturaiitzato  suddito  russo  , 
Don  poteva  e non  doveva  condannarsi  se  non 
coll’autorità  del  proprio  sovrano,  non  nascendo 
gli  uomini  per  esserc  la  preda  di  uinn  altro 
« uomo.  In  altri  tempi  I’  ambasciatore  avrebbe 

parlato,  appoggiandosi  al  contenuto  nelle  capi- 
tolazioni. Il  privilegio  del  barai  , abolito  nel 
1818  per  nn  error  di  politica  senza  esempio  , 
non  poteva  essere  a lui  objcttata,  poiché  la 
Hussia  non  ha  mai  rinunziato  a quella  reale  con- 
cessione , la  quale  conferiva  la  facoltà  ai  mo- 
narchi cristiani  d’  involare  I’  oppresso  da’  colpi 
della  tirannide  ; ma  la  recente  infrazione  della 
franchigia  della  bandiera,  permessa  contro  ogni 
dritto  , aveva  a tal  segno  inebbriato  i Turchi, 
eh’  eglino  pensarono  di  poter  liberamente  osar 
tutto. 

Il  gran-visir  rispose  arrogantemente  alle  ri- 
mostranze del  sig.'  di  Strogonoff  che  Danesi,  il 
quale  avea  comprata  la' protezione  dell' amba- 
sciatore, essendo  nato  rajOf  era  ciò  non  ostante 
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rimasto  sempre  in  questa  condirione , e che  in 
conseguenza  veneLbe  giudicato  dal  suo  legit* 
timo  signore,  'ed  anche  punito  se  fosse  trovato  . 
colpevole.  Il  ministro  russo,  sentendo  bene  che 
si  andava  a mettere  in  campo  una  quistione 
interminabile  , stimò  conveniente  rappresentare 
con  tutt’  i riguardi  possìbili , che  ricusando  il 
sultano  di  riconoscere  i dritti  del  suo  sovrano, 
egli  poncvasi  in  uno  stato  perfetto  di  ostilità. 
Non^si  prestò  la  menoma  aUeinione  a questa 
indiretta  minaccia  , e Danesi  fu  tenuto  in  pri- 
gione. Ma  un  ambasciatoi-e  di  Kussia  condotto 
per  le  lunghe  con  sì  marcato  disprezzo  , non 
dovea  sicuramente  starsene  quieto.  Avendo  dùn- 
que il  barone  di  StrogonofF  nel  giorno  appresso 
inviato  il  suo  primo  interpetre  a notificare  al 
gran-visir  che  se  non  si  fosse  data  la  libertà  a 
Danesi , la  Porta  avrebbe  incorso  lo  sdegno  del 
suo  sovrano  , lo  Chatir  Azem  per  sola  risposta 
ordinò  che  il  prigioniero  fosse  trasferito  nel  ca- 
stello delle  sette  Torri,  luogo  celebre  pel  pozzo 
di  sangue  in  cui  si  buDono  coloro  , che  si  vo* 
gliono  secretamente  sacrificare.  Allora  T amba- 
jciadore  sig.  di  Strogonolf  sì  vide  nella  necessitìi 
invocar  gli  ordini  della  propria  Cos  te  , non 
permettendogli  più  l’ ordinario  suo  mandalo  di 
lare  ulteriori  passi  dì  sorte  veruna. 

L’ Europa  era  tutta  in  aspettativa  di  qualche 
grande  avvenimento.  Appena  eh’  era.si  posto  in 
cammino  il  corriere  spedito  a Pietroburgo  dal 
barone  di  Slrogojioff , la  Porta  f»ce  arrestare 
un  altro  individuo  , (guaimcnte  protetto  dalla 
Kussia  , e che  ofiriva  un  ricco  spoglio  presso 
a poco  quanto  Danesi.  Questa  misura  nelle  at- 
tuali circonstanze  era  quasi  l’ equipollente  di  una 
dichiarazione  dì  guerra;  e 1’  amb^sciadore  con- 
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stderandosì  come  se  fosse  in  paese  nemico  , co* 
minci'ò  a Ture  imballare  i piopij  arcbivj.  Nul- 
' ladimeno  , sempre  temporeggiando  , in  modo 
che.  non*  cadesse  sospetto  nè  .su  la  tolleranza 
del  proprio  sovrano  , nè  su  la  particolare  sua 
moderazione,  seppe  giiailagnare  H tempo  neces- 
sario^ per  aspettare  il  ritorno  dej 'messaggio. 
Questi  pOrtavagli  1’  uliimaium  dell’  imperatore 
Alessandro,  il  t|uale  accordava  al  Sultano  la^di> 
lazione  di  otto  ’giofni  , dentro  i quali  dovea 
dare  una  categorica  risposta.  Nel  caso  , in  cui 
il  versipelle  consiglio  dì  Sua  Altezza  continuale 
a tergiversare  , il  barone  di  Strogonoff  aveva 
ordine  di  lasciar  sull’  istante  la  Turchia  , (T  in- 
giungere ai  consoli  di  partire  dagli  scali  coi  toro 
uaziunnii  , e di  condur  seco  i protetti  e ì sud- 
diti della  Russia  domiciliati  iù  Gostantnuipolt. 
Il  riepilogo  della  dichiarazione  dell’  imperatore 
dì  Russia  era  del  seguente  tenore  : 

« La  Russia.,'  afforzata  dalla  giustizia  de’suot- 
reclaniì  ,'  secura  di  avere  inspiiato  nei  suoi  al- 
leati il  convincimento  della  purità  delle  sue 
mire,  assumendo  la  difesa  di  un  interesse  gene- 
rale, non  ha  fallo -ùn  sul  molto  finora  dei  p^ 
speciali  drilli,  sopra  cui  potrebbe  fondare  i suoi 
passi  presso  il  governo  turco.  Non  dipenderebbe 
die  da  lei  sola  d recbnnur  l'osservanzi  di  quanto 
sì  stipulò  col  trattalo  di  Kuinardgi  (i)  , e il 
dritto  di  protezione  eh  essa  è àutor«zzata  ad  eser- 
citare in  favore  della  teligione  greca  ib  tutti  gli 
stati  di  Sua  Altezza.  Potrehl^  egualmente  porre 
in  campo  una  manifesta  infrazione  del  trattato 
«li  Bukarest,  allegando  le  proposizioni  «hcS.  £. 
^ il  rciS'cffetjdi  ha  inserite  nel  pi  oto«»llo  della;  con- 

w • i r * 

(0  Campo  lontano  quattro  leghe  da  Silistria. 
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ferenza  del  ^5  aprile  (i)  ; proposizioni  fendenti 
a rendere  illasorj  tutt’  i diritti,  cbe  quel  trat- 
tato garantisce  alla  corte  di  Pietroburgo  sopra 
la  Moldavia  e la  Yalacehia  , e che  tolgOn  dip- 
più  agl’ infelici  abitanti  di  queste  provincia  la 
speranza  <li  un  termine  ai  loro  patimenti.  Non 
dipenderebbe  che  dal  governo  russo  di  provare 
che  in  ibi'za  di  quelli  stessi  trattati  ^ esse  non 
può  mai  separar  l inleresse  di  cui  darà  pruove 
ai  governo  turco  daU’iMleresse  che  dee  prendere 
pei  cristiani  , che  lòrmano  parte  della- popola-, 
zione  della  Turchia  Europea.  » ' 

e La  Russia  , - per  un  riguardo  al  governo 
turco,  non  esige  più  di  ciò  che  ha  sempre  vo« 
luto.  Facendogli  con  franchezza  conoscere  i peri» 
coli  ai  quali  si  espone  non  intende  senouchè 
indicargli  una  via  di  salvezza,  e quando  esso  si 
ostini  ad  allontauai'sene  , vuole  anticipatamente 
avvertirlo  dell’attitudine  ch’essa  io  tal  caso  sa- 
rebbe costretta  a pi-endere.  » 

* « Se,  come  Tlmpeiatore  aina  credere,  non  si 
eseguono  in  Turchia  di  buon  grado  della  Porta 
quelle  misure  , per  cui  gemono  la  religione  e 
1'  umanità  , S.  M.  I.  desidera  che  Sua  Altezza 
dia  ai  mondo  una  pruova  di  aver  tuttavia  io 
mano  la  forza  necessaria  per  cambiare  un  siste- 
mi) Questi  dritti  soli  quelli  stessi  stipulati  negli  ar- 
ticoli del  trattato  di  Kaiiiardgi  a ai  luglio  1774  , di 
lassi  a 29  dicembre  1791,  e di  fiukarest  a 28  maggio 
1812-  La  Turchia  avea  da  gran  tempo  concepito  il  di- 
segno di  lare  amministrar  prevostalmciile  le  provincia 
al  di  là  del  Danubio,  di  toglierne  il  governo  ai  prìn- 
cipi greci  del  Fanale,  e di  sostituir  loro  dei  Boiardi  , 
£uchè  poi  gli  riuscisse  disfarsi  anche  di  costoro  per 
sostituirvi  del  bascià.  Finora  ha  potuto  mandare^  ad 
effetto  una  parte  di  questi  disegni  ; trattavasi  pari- 
menti allora  di  far  sì  che  quelle  proviucie  fossero  erg- 
cuatp  dai  Turchi  i quali  le  rovinavano  affatto. 
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ma' , il  quale  odio  stato  attuale  noa  permette- 

rd)be  ai  governi  cristiani  nè  di  trattare,  nè  di 
.entrare  in  accordi  col  governo  turco.  » 

« Che  allora  le  chiese  distrutte  o saccheggiate 
sicno  al  momento  rimesse  in  istato  di  poter  ser- 
vire al  santo  loro  destino;  che  Sua  Altezza  ren- 
dendo allaArdigione  cristiana  i suoi  .privilegi  , 
accprdandole>r  istessa  protezione  che  godeva  in 
passato,  ed  assicurandole  l’inviolabilità  pei  tratto 
successivo,  faccia  il  possibile  per  consolare  l’Eu- 
ropa rispetto  al  supplizio  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, ed  alle  profanazioni  avvenute  dopo 
la  sua.  morte;  che  si  stabiirsca  una  giusta  e sa- 
via distinzione  h'a  gli  autori  delle  turbolenze  , 
quei  che  vi  presero  parte,  e gli  altriy  la  cui  in- 
nocenza dee  porli  al  sicuro  dalla  severità  del  di- 
.vano;  che  a tale  effetto  si  lasci  scorgere  un  air- 
venire  tranquillo  e pacifico  ai  Greci,  i quali  si 
serliarono  sommessi  e fedeli , o che  ù sommet- 
teranno  entro  un  dato  termine  , e che  in  q|ua- 
lunqqe  stato  di  cose,  si  prendano  sempi-e  le  mi- 
sure opportune  a stabilire  una  distinzione  fra 
gl’iunocenti  e i colpevoli.  » . 

« L’  imperatore  allontanerà  fin  all*  estremo 
dalla  sua  mtlnte  una,  ipotesi  contraria  a quella, 
di  cui  si  è pprl^to^ finora.  Se  peraltro  il  governo 
torco,  contiro  ogni  aspettativa,  facesse  conoscere 
ebe  si 'adbt'tàho quelle  misure,  iotorno  alle  quali 
il  sottosoritto  gii  ha  esposto  il  sentimento  del 
suo  angusto  sovrano,  in  cooseguenza  di  un  piano 
fi^to  deliberatamente  (i),  non  rimarrebbe  al- 

>■>(1)  Da  questo  cenno  si.  vede  che  la  Russia  aveva 
' avuto  qualche  contezza  del  piano  di  un  esterminio  di 
tutt'  i cristiani  nella  Turchia,,  e iihe  Ali  bascià  in  ri- 
guardo a ciò  non  aveva  ingannati  i Sulioti.  Essa  co- 
privasi  di  gloria  con  una  dichiarazione  sì  piena  di 
franchezza.  Toccava  il  fondo  della  quistione  ; i Greci 
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tra  fin  da  quest  ifttante  all’ imperatore  senoocLè 
il  dichiarare  alla  Sublime  Porta  ch'essa  vieti  cosi 
a costituirsi  in  istato  di  a^rta  ostilità  contro  il 
mondo  cristiano;  che  viene  a legittimare  la  di- 
fesa dei  Gred,  i quali  in'  tal  caso  combattereb- 
bero unicamente  per  sottrarsi  ad  una  morte 
inevitabile;  e che  considera ta^  la  vera  natura  di 
questa -lotta  , la  Russia  si  troverebbe  nel  rigò- 
roso  dovere  di  offrire  asilo  ai  Greci  perseguita- 
ti; proteiiooe,  poiché  efssa  ne  avreboe  il  dritto; 
assistenta  ■>  poicltè  non  potrebbe  abbandonare  i 
suoi  frateiU  di  religione  in  balia  di  un  ibrsen- 
nato  fanatismo.  > 

» L’ imperatore  , facendo  tali  dichiarationi 
alla  Sublime  Porta  , pensa  di  avere  adempito 
nel  modo  più  scropoluso  ai  suoi  doveri  verso 
di  lei.  Le  ha  dimostrato  che  fedele  osservatore 
* dèi  trattati , sinceramente  desiderava  la  sua 
conservazione , avendole  additati  i mezzi  che  po- 
tevano salvarla  ; le^  ha  benanche  esternato  il 
desio  di  cooperare  alla  sua  salvezza.  Ei  le  ne 
da  oggi  una  pruova  , poiché  le  deduce  le  sole 
ooudiziooi,  alle  quali  essa  può  sottrarci  da  una 
totale  rovina.  » 

« ( 

ì 

erano  stati  sforzati  a sollevarsi  dalla  disperazione  , e 
combattevano  per  conservare  la  minacciata  loro  esi- 
stenza. Sotto  questo  aspetto  non  vi  è stato  niun  cam- 
biamento ; e perchè  mai  si  è poi  cambiato  sistema  a 
loro  riguardo?  Perchè,  invece  di  dar  loro  asilo,  pro- 
tezione, ed  assistenza,  sono  stati  scacciati  dalla  Bessa- 
-rahia?  Quali  chiese  sonò  state  riediiicate  dai  Turchi, 
come  dimandavasi  ? Quale  soddisfazione  han  data  per 
l’assassinio  del  patriarca  ? Che  dico  ! . . ..  Quale  voce 
ha  'reclamato  /contro  i massacri  di  Scio  ? La  Porta  ha 
risposto  finora  a tutte  le  rimostranze  che  le  sono  state, 
fatte,  qoa  incendj,  con  bestemmie,  e con  novelli  assas- 
ainj.  £ i fulmini  del  Cielo  non  h'anno  r.iicora  incene- 
riti gli  empi  sacrileghi?  O akitudo.' 
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• » 14  sottoscritto  ha  riceva  to  I ordine  di  ac* 
cordare  alia  Sahlime  Porta  una  dilatione  di 
'Otto  giorni,  onde  rispondere  alla  presente  parte- 
cipaiione.  » • ' 

» - Nel  caso , in  cui  il  governo  turco  secondi 
i voti , -e  realizzi  tutte  le  speranze  di  S. 'M.  I. 
consentendo  alle  proposizioni  fattegli  , il  sotto- 
scritto  è autorizzato  a combinar  con  la  Sublime 
Porta  una  nuova  dilazione  , ''che  le  poi'gerb  il 
modo  di  provare  all'  Europa  , con  la  testi mo- 
* nianza  dei  fatti  , che  non  solamente  essa  accetta 
^ le  condizioni,  con  cui  devesi  constatar  per  parte 
sua  un  ritorno  a principj  più  mollerà  ti,  e quali 
vennero  indicati  di  sopra  , ma  che  si  fa  una 
' premura  di  mandarle  ad  effetto  ; finalmente  , 
che  non  solo  essa  non  vuole  il  male  , ma  che 
puote  di  più  e sa  impedirlo.  » 

» 111  qualunque  alternativa  , il  sottoscritto  ha 
ricevuto'!' ordine  di  annunziare  alla  Sublime 
Porta  eh*  ei  lascerebbe  immedialcmente  Costan- 
tinopoli , con  tutti  gl’ impiegati  e le  ^lersone 
attinenti  alla  legazione  dì  S.  M.  I.  s 
' - ■ sottoscritto  il  sAaoKS  pi  Strogoroff 

Buyukdeyre  6-i8  luglio  i8al. 

La  nota  del  monarca  di  Russia , giacché  non 
è più  r ambasciatore  , ma  il  sovrano  istesso  che 
parla  , era  di  tal  natura  da  dissipare  i vapori 
del  sangue,  che  riscaldavano  la  testa  del  Sultano 
e dei  suoi  ministri.  Nulladimeno , eglino  tenta- 
rono , eiageraodo  le  voci  dei  ^■pericoli  ai  tjuali 
il  sig-  di  Strogonojf  ìrevavasi  espasto,  di  veder 
se  questi  allarmi  , divulgati  a bella  posta  dalla 
polizia  del  basso  impero  ottomano  , giungessero 
I «d  intimorirlo.  Ma  essendo  .spiralo  il  fatale  tu** 
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mine  , senza  clic  si  fosse  otienntsl  la  ddimaitaats 
risposta  , il  ministro' , indiflercnte  alle  minacce, 
delie  quali  conosceva  l’ origine,  ìmbat-cossi  sopra 
il  vascello  destinato  a portarlo  inngì  da  quelle 
terre  del  moderno  Faraone.  Egli  aveva  adem- 
piuti tutt’i  doveri  di  nn  diplomatico  moderato; 
le  conseguenze  imperiose  delle  istruzioni  ricevute 
e la  natura  delle  dichiarazioni  già-  fatte  al  di- 
/ vano  , non  gli  permettevano  più  di  accettare 
una  risposta  all’  ultimatum  'del  proprio  scfvrano, 
risposta  che  gli  fu  recata  dopo  essei-e  spfrato  il 
termine  di  rigoi'e  in  esso  indicato.  Egli  partì  per 
Odessa  , al  tempo  stesso  che  il  divano  spediva  "a 
Pietroburgo  un  corriere  latore  della  sua"  nota 
e che  il  barone  dal  canto  suo  ve  ne  inviava  un* 
altra  , in  coi  rilevava  i motivi  della  propria 
condotta.  , “ ■>'  • 

S’  egli  c vero,  come  uno  scrittore  degno  della 
scuola  di  Platone  ha  detto  (i)  che  l'infimo 
uomo  dabbene  fra  i cristiani  è più.  litorale  del 
primo  tra  i filosofi  dell'  antichità  -,  sì  osser- 
ver'a  che  la  iiotificaziotic  della  Russia  è l'opera 
della  moderazione  , allorquando  si  porrà  in  Con- 
fronto con  la  risposta  emanata  dalla  staffa  im- 
periale , che  qui  sommariamente  riferiremo, 
f/ una  per  quanto  altera  e sprezzante  , compen- 
sava ciò  che  avea  di  speciale  con  1’  ihiprouta  del 
cristianesimo  , che  davale  un’  aria  di  grandma  ; 
mentre  che  I'  altra  , uscita  dagli  ufizj  del  Pan- 
demonion  degli  assassini  del  patriarca  Gregorio , 
non  attestava  altro  che  la  rabbia  degli  antichi 
nemici  della  croce.  , ' V 

J.I  » È evidente, (a)  clic  tutte  le  regole  e ledi- 
ti) Il  s;g.  di  Chateaubriand  , Gen.  del  Cristianesinio. 
(2)  Si  fa  parlare  lo  steiso  Sultano.  V.  V Osservatore 
austriaco  del  7 settembre  ibai.  • ‘ 
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sposuìonl  politiche  , che  sono  state  osservate 
dai  più  antichi  tempi  nel  mio  sublime  impero, 
SODO  fondati  su  i comandamenti  di  quella  pura 
I solidità  e dorata  sou  garentite  da 

Allah  jfinp  al  giorno  della  resurretioae.  .» 

a La  nazione  greca  , cagione  di  tanti  disor- 
dini e di  tante  controversie  , trovasi  di  padre 
in  hglio  essere  suddita  e tributaria  della  Subli- 
me Porta,  la  quale  fino  al  presente  giorno  l’ha 
favorita  e protetta  anche  al  di  là  di  quello  che 
compatibile  con  la  qualità  di  suddito.  Gli  eccle- 
siastici particolarmente,  che  sono  i capi  della  na- 
zione, ed  i Greci  del  Fanale,  stimati  ed  onorati, 
godevano  i più  grandi  privilegi  (i).  Giammai  il 
governo  non  si  è ingerito  nelle  materie  spettanti 
alia  loro  religione  (2);  i|  libero  esercizio  del  lura 
culto  non  si  è mai  impedito  (3)  , nè  toccate  si 

(1)  Bacone  da  alla  nazione  turca  il  titolo  di  ex  lex, 
ed  essa  efFettivamente  e per  la  sua  natura  e per  le  sue 
istituzioni'  trovasi  fuori  della  legge  comune  dell®  n«- 
aiobi.  I ^reci  son  governati  da  quattro  secoli  in  poi  col 
dritto  di  conquista  ; trovansi  in  istato  di  occupazione 
niilitare.  In  sequestra  permanente,  e quindi  per  pubbli- 
co dritto  sono  autorizzati  a riprendere  a viva  forza  ciò 
che  la  violenza  ha  lor  tolto.  In  quanto  ai  loro  privi- 
legi, riduconsi  alla  tacita  concessione  di  taluni  usi  ten- 
denti alla  conservazione  ^ non  già  di  uomini  , ma  di 
animali  utili  agl’interessi  del  conquistatore.’ 

(2)  E perchè  dunque 'nel  ministero  ottomano  si  è 
eretto  un  tribunale  ecclesiastico,  composto  anicamente 
di  turchi,  sotto  nome  di  Piscopos  Calemy  i il  quale 
presiede  alle  scelte  del  Sinodo,  vende  i posti  del  chie- 
r.cato,  nomina  i patriarchi  ed  i vescovi  che  vuol  fare 
eleggere  , introduce  la  simonia  nella  chiesa , detta  ai 
cristiani  il  sacrilego  giuramento  che  debbono  pronun- 
ziare davanti  i giudici  nei  termini  seguenti,  in  cui  la 
divinità  di  G.  C.  non  è riconosciuta  , conformemente 
all’empio  massime  deU'alcorano  i Jo  giuro  per  ^uel 
Dio,  che  mandò  dal  cielo  il  vangelo  a Gesù  Cristo! 

(ù)  Chi  non  sa  le  violenze  usate  contro  ì cristiani 
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sono  le  loro  chiese  (i);  permettevasi  loro, quando 
il  chiedevano,  di  riparai'le  e di  rifabbricarle  pa>^ 
ranche  ne'  modi  che  son  tollerati  dalla  legge 
mnsulmana  {2).  Ciò'  non  ostante  ; i Greci  , po- 
nendo in  non  cale  tanti  favori,  hanno  inalbe« 
rato  lo  stendardo  della  ribellione  (3)  contro  la 
Sublime- Porta  , loro  clemente  protettrice.  Mi- 
sericordiosa pur  nondimeno,  e sempre  magna- 
nima, affrettossi. a mandar  snlTistante  dellelet- 
tere  del  gran  visir  al  patriarca,  invitandolo  ad 

per  costrìngerli  all'apostasia,  come  narrano  tutti  gli 
storici  , la  proibizione  delle  campane  , di  altri  segni 
esterni  , ec.  ? La  ridicolezza  di  quest’asserzione  salta 
agli  occhi  di  chiunque  conosce  la  Turchia.  s 

(ij  Fin  dal  primo  giorno  della  conquista  di  Costan- 
tino{)oli  , Maometto  II  essendo  entrato  a cavallo  in 
S.  Sofia,  si  assise  sopra  l’altare,  che  poi  fè  demolire, 
e cambici  quella  basilica  in  una  moschea.  Le  più  belle 
moschee  della  Torchia  sono  state  tutte  delle  chiese  , 
e le  provincie  sono  coperte  di  mine  e di  avanzi  di 
lemp)  cristiani.  La  Porta  non  ha  avuto  ribrezzo  a dar* 
una  tale  risposta  nel  tempo  stesso,  incoi  faceva  atter- 
rare le  chiese  iella  capitale  e nelle  primarie  città  del- 
l'impero. ‘ < 

(2)  Era  solo  q prezzo  di  denaro  che  i Greci  ottene- 
vano talune  volte  la  facoltà  di  poter  rifabbricare  al- 
cune chiese,  sempre  però  in  conformità  della  legge  , 
la  quale  dichiara  che  debbano  essere  riedificate  nel 
luogo  stesso  , e coi  medesimi  vecchi  materiali  serviti 
già  per  la  loro  costruzione,  e senza  che  venga  permesso 
di  accrescerne  il  numero. 

(3)  Bisogna  negar  la  Verità  dei  fatti  storici,  e cre- 
der cieca  la  cristianità  per  avanzare  una  tanto  ardita 
proposizione.  I maomettani , che  han  fatto  rosseggiar 
la  terra  di  sangue  , e stritolati  i cristiani  sotto  uno 
scettro  di  ferro,  osano  arrogarsi  il  titolo  di  clementi , 
e di  magnanimi?  Sarebbe  più  facile  nobilitar  la  me- 
moria di  Attila,  e tesser  l’elogio  deiU  peste,  anzi  che 
giustificare  ch’eglino  meritino  questi  tìtoli!  E che 
aveaii  fatto  grin^rici  abitanti  di  Giannina  e dì  Liva- 
dia, quando  furono  trucidati , innanzi  che  scoppiasse 
la  rivoluzione  ? ec.  cc. 
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«sortai'e  la  sua  nfizione  alla  sommissicne  (i)  j 
ed  a soifocare  ìl  germc  della  rivoluzione  , che 
alcuni  rajQs  traviati  nudrivanò  tanto  nella  ca- 
pitale che  nelle  altre  parti  delPimpero.  Ma  tatto 
all’opposto  j il  patriarca  , capo  della  nazione  , 
era  a un  tempo  egli  stesso  il  capo  secreto  di 
■una  tale,  congiura.  Perciò  avvenne  appunto  che 
io  Calavrita,  villaggio  della  Morea,  luogo  ov'e- 
gli  ebbe  i natali  , ^ in-  varj  altri  punti 
v’ei  pubblicò  i suoi  anatemi,  quei  rajas  fossero 
i primi  a sollevarsi  , e ad  uccidere  buon  nu- 
mero di  musulmani  (»)  ».  ‘ , 

« Lff  Sublime  Porta  ha  avuto  certezza  che  il 
patriarca  avea  presa  una  parte  attiva  nella  tra- 
ma, oche  la  sollevazione  de’  raja  di  Catavrita  era 
opera  sua,  egnalménte|che  quella  di  altri  istiga- 
tori , primieramente  col  mezzo  di  taluni  scritti 
che  venner^o  iii'suo  potere,  e in  seguito  per  un’au  • 
tentica  dichiarazione  di  varj  individui  della  na- 
zione greca,  che  si  serbarono  fedeli  ai  propi  j do- 
veri (3).' Oia,  qualunque  governo  ha  il  dritto 
di  arrestare  e di  punire  senza  misericordia  dei 
malfallori  di  tal  fatta;  giacché,  quando  si  tratta 

- .li»# 

(»)  Ed  egli  il  /ece  , e niun  altfo  rimprovero  alla 
sua  memoria  può  farsi,  senonohè  di  aver  troppo  defe- 
rito agli  ordini  delle  autorità  turche,  lanciando  la  sco- 
munica contro  Alessandro  Ipsilantis.  r.,',  ! ^ 

../O  patriarca  Gregorio  è nato  a Dimilzana,  e non 
gia^  a Catayrita  ; ma  il  Sultano  non  sa  quale  .sia  l'ona 
V,  o l’altra  di  queste  città,  meglio  di  quel  che  sia  a sua 
notizia  tutto  quello  che  accade  nel  rimanente  dell’im- 
pero. D’  altronde  , in  tutta  questa  parte  della  nota 
turca  si^  tróvan  tante  mensogne  per  quante  parole.  , 
(3)  Bisognava  produr  quei  documenti  , allegar  quelle 
testimonianze  ; ma  non  si  è fatto  il  processo  a niunx»  , 
ed  essendo  stato  il  patriarca  condannato  senza  essere 
«ottopostó  a giudizio  , la  sua  morte  non  può  essere 
considerata  altrimenti  che  come  un  assassinio...  y - 
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di  ribellione  } non  devesi  distin^nere  afTatto  nè 
rito  , nè  condizione  ;'ed  ecco  perchè  la  Subli- 
me Porta,  dopo  essersi  convinta  della  reità  del 
Patriarca  e dei  suoi  aderenti,  ha  deposto  il  pri- 
mo ; ed  acciò  che  quel  posto  non  rimanesse 
vuoto,  essa  gU  ha  dato  un  successore.  Avendo 
cosi  spogliato  il  patriarca  medesimo  della  sua 
dignità,  ed  avendolo  ridotto  al  grado  semplice 
di  prete  , gli  si  è fatta  subire  la  pena  capita- 
le, onde  servisse  di  esempio  , senza  che  siasi 
annessa  ninna  speciale  importanza . al  tempo  e 
all'  ora  della  sua  esecuzione  (l)  , e senza  che 
siasi  preteso  con  ciò  di  vilipendere  la  religio- 
ne cristiana  ».  ' • 

, « Il  trattato  di  Kainardgi  effettivamente  fìssa 

che  la  religione  cristiana  debba  esser  protetta  ; 
ma  la  religione  è una  cosa  , e il  delitto  è un’ 
altra.  I Greci  innocenti  godevano  della  più  gran- 
de tranquillità;  e se  questa  in  taluni  punti  è stata 
per  qualche  momento  interrotta  , ^non  tarderà 
peraltro  a rinascere  in  conseguenz^i  dell'  efficaci 
misure  , che  la  Sublime  Porta  si  è proposto 
di  prendere  CO»  » 

« Del  rimanente,  gli  annali  deH’impero  otto- 

(i)  Il  patriarca  fu  impiccato  in  questa  qualità 
vestito  coi  suoi  abiti  pontificali,  dopo  la  celebrazion 
dei  santi  mistèri, nel  giorno  di  Pasqua,  alla  porta  della 
una  chiesa,  in  odio  della  sua  religione,  poiché  era 
quella  stessa  dei  Russi;  onde  vi  fu  efifettiyamente  l'in- 
tenzione di  vilipendere  il  cristianesimo.  IJ  suo  cada- 
vere è sfato  strascinato  dagli  ebrei  attraverso  alle  vie 
di  Costantinopoli.  Mahmud  IL  si'  è trasferito  ad  Alai 
Kiosque  per  vederlo  passare  sotto  ' le  sue  finestre  , e 
nulla  VI  è di  più  vile  rispetto  a ciò  quanto  la  nega- 
tiva che  s'impiega  per  iscusàrsi  di  una  tale  atrocità^ 
(i)  Bisogna  credere  che  stia  ancora  deliberando. 
Frattanto  però  i Greci  hanno  insognato  ai  Turchi  ad 
essere  più  moderati  di  quel  che  noi  furono. 
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mano  onrono  altri  escmpj  di  patriarchi,  i qoali 
lian  su  lai  to  r estremo  supjdiuo.  £ non  sarà  qai 
fuor  di  proposito  il  fare  osservare  che  la  Sa> 
LI i me  ' Porta  non  ignora  già  come,  sotto  il  re« 
gno  di  Pietro  I,  czar  della  Russia,  il  patriarca 
russo  fu  messo  a morte  pei  delitti  , dei. quali 
sì  era  l'atto  colpevole;  che  anzi  in  quella  occa- 
sione la  dignità  patriarcale  fu  nell’  impero  in- 
icramente  soppressa  (i).  » 

Passando  quindi  all’esame  della  nota  deU’amba- 
sciatore  russo,e  continuando  ad  immergersi  iu  un 
iabei-into  di  negative,  e di  recriminazioni  le  più 
intempestive  , la  Porta  chìudea  la  sua  politica 
elocubrazione,  chiedendo  che  1’  imperatore  Ales- 
sandro consentisse  alla  consegna  dei  fuggitivi  , 
che  avean  trovato  usilo  nei  suoi  stati.  Le  biso- 
gnava ancora  altro  sangue  1 Questa  risposta  al- 
V ultimatum  di  Pietroburgo  portava  la  data 
degli  ultimi  giorni  della  4una  di  schelval.  Tan- 
no 1^38  del  T Egira.  Della  medesima  fu  fatta, 
successivamente  comunicazione  al  conte  di  Lut- 
zoif  intei  nunzio  di  Austria,  che  il  sig.  di  Strogo- 
noif  a vca  lasciato  come  incaricato  degl'interessi 
del  suo  governo  , ed  a M.  de  Viella  incaricato 
<li  affari  di  Francia.  Il  suo  contenuto  dimostra 
che,  indipendentemente  dalle  principali  ragioni 
che  impedii ono  al  barone  diStrogonolf  di  rice- 
verla, un  ambàsciatur  di  Russia  non  ne  avrebbe 
avuta  cogniziune,  senza  rinviarla  subitamente  al 
luogo,  dond’ era  uscita. 

Mentre  che  queste  ingannevoli  risposte  con 
molto  artificio  si  pi'eparavano  negli  ufìcj  diplo- 

(i)  Giustificare  un  delitto  con  Tesemplo  di  un  al- 
tro delitto,  ed  una  recente  sacrilega  barbarie  coni  al- 
tra antica  barbarie  , non  è modo  di  rispondere.  Noi 

rrò  non  esitiamo  ad  alfermare,  per  ciò  che  riguarda 
insulto  che  qui  vicn  fatto  alla  Russia,  che  questa 
parte  della  nota  non  è d’ invenzione  turca. 
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malici  (lei  Sultano,  il  barone  di  Strogonoff 
approdava  alle  spiaggia  di  Odessa.  Si  cran  colà 
celebrati  di  fresco  i funerali  del  patriarca  Gre 
gorio,  pel  quale  la  diplomazia  del  gabinetto  dì 
Russia  , nella  nota  che  abbiamo  già  riportata 
non  .'dimostrava  che  una  fredda  commiserazione’ 
I mannari  del  capitano  N^icoletto  Schiavo  di 
Cefalonia  i quali  avean  seguite  da  lun»i  le 
tracce  che  il  cadavere  della  vittima  lasciava^im 
presse  nel  fango  , avean  notato  il  punto  onde 
venne  buttato  in, mare,  ed  abili  nuotatori  taf. 
fandosi  insino  al  fondo  , erano  pervenuti  a ri- 
trovarlo. Sulle  prime  Io  depositarono  sotto  là 
capanna  di  un  povero  pescatore  greco,  ove  al- 
cune devote  persone  in  ogni  notte  adunavansì 
per  rendere  i funebri  onori  ai  corpi  dei  cristia^ 
ni,  che  le  onde  del  mar  di  Marmora  buttavan 
sulla,  spiaggia.  Il  cadavere  del  patriarca  che 
le  acque  avean  nettato  da  ogni  lordura  crasi 
conservato  perfettamente  , e la  strangolazione 
che  avea  colorato  il  suo  volto  , dava  ai  suoi 
lineamenti  un  carattere  di  straordinaria  maestà. 

Un  diacono  , assistito  dal  venerabile  arebii 
inandrita  D.  Paisios,  cb’  crasi  rifugialo  sul  va» 
scello  di  Nicoietto  Schiavo  (i),  pose  sulla  testa 
del  patriarca  la  corona  di  terebinto  , serbata 
dai  Greci  ai  loro  martiri.  La  veneranda  sua 
barba  fu  profumata  con  1’  odoroso  vapore  del- 
l'aloe.  Si  unsero  tutte  le  sue  membra  con  es» 
senze  preziose  , e i suoi  piedi  furono  bagnali 
di  lacrime  dal  piccol  numero  di  coloro,  che  li 


(0  Questi  particolari,  che  maiica'no  nelle  prime  edi- 
zioni francesi,  e m tutte  quelle  fatte  in  Italia, furono 
ciati  e coiiFrinati  all  autore  nel  maggio  1824  d-  D 
Paisios,  di  passaggio  per  Parigi  , quando  recossi  a 
i.onura.  .• 


(.  lOO  ) 

potelttìro  baciare,  pronunziando  l’ ultimo  addio 
eh’  è di  rito  nella  cerimonia  dell'  aspamoi  (i). 

Il  corpo  vestito  con  1’  abito  dei  l'eligiosi  del- 
r ordine  di  S.  Basilio,  con  cui  Gregorio  , ana- 
coreta anche  in  mezzo  alte  grandezze  , avea 
' chiesto  da  gran  tempo  di  essere  seppellito,  venne 
racchiuso  in  un  feretro  , cui  esteriormente  si 
dette  la  forma  di  una  balla  di  mercanzie , ed 
imbarcato  sopra  un  sottil  legno  veliero  , che 
portava  bandiera  inglese , e che  sbarcò  la  spo- 
glia mortale  del  prelato  sulle  spiaggia  del  Ponto, 
meno  celebri  ornai  per  le  lacrime  di  Ovidio  , 
che  pel  sepolcro  di  un  misero  Arcade  del  monte 
Menato.  Cosi  furono  involati  ai  discendenti  de- 
gli Sciti  del  Caucaso  , dei  quali  nei  tempi  an- 
tichi non  si  ebbe  contezza  che  pel  mestiere,  di 
carnefici  eh’  esercitavano  in  Atene,  i tristi  avanzi 
del  patriarca  di  Costantinopoli.  Essi  arrivarono 
in  Odessa  nei  primi  giorni  di  maggio,  e furono, 
dati  in  guardia  ad  alcuni ’ecclcsiastici'sfuggiti 
dagli  eccidi!.  Le  autorità  russe  li  accolsero  con 
rispetto  ; furono  depositati  nel  lazzaretto,  e si 
scrisse  a Pietroburgo  onde  aver  gli  ordini  del- 
1’  imperatore  Alessandro , il  quale  prescrisse  gli 
onori  che  dovevansi  rendere  alla  memoria  del 
Patriarca  defunto.  Il  ^8  giugno,  che  corrisponde 
al  2 luglio  1821,  venne  perciò  fissato  per  la  fu- 
nebre cerimonia  rii  Gifgorio,  la  quale  ebbe  luogo 
secondo  1’  ordine  Sfguerite.(il 

Il  venerdì  ij  giugno  (v.  s.)  di  buon  mattino 
il  cavalier  Feolil,  professore  di  teologia  nel  li- 
ceo Richelieu,  c archimandrita  , si  recò  al  pa- 
lazzo di  que-vra-ntcna  , nel  cortile  del  quale  fro-  , 
vava'si.'il  cadavere  del  patriarca  , e cond’  ajuto 

(1)  yéspamos , abbracciaraento,  cerimonia  usata  nei 
fuaerali  dei  cristiani  greci. 

(i)  Es'rttlo  dalla  g izzelU  di  Pi#:rol)urgo. 
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ilell’ispettore  di  quarantena  fece  tutt’i  prepara- 
tivi necessari  pel  funerale.  Il  corpo  , eh'  era 
sempre  iu  ottimo  stato  , e che  due  giorni  ior 
«anzi  era  stato  collocato  in  un  nuovo  feretro  , 
fu  levato  dalla  torre  , a cagione  della  ristret- 
tezza del  luogo  , e inesso  nei  cortile  del  Lazza- 
retto, sotto  un  baldacchino  , e sopra  un  palco 
preparato  a tal  uopo.  Alle  oi-e  otto  , essendo 
tutto  pronto  pel  corteggio , si  cominciarono  a 
suonar  le  campane  della  cattedrale  , e di  tutte 
le  altre  chiese  Greco-russe  di  Odessa.  11  clero  , 
egualmente  che  molti  uffiziall  civili  e militari  , 
invitali  da  S.  E.  il  conte  Alessandro  Teodoro- 
vitz  Langeron  , si  riunirono  al  lazzaretto.  Uu 
poco  primp  delie  sette  vi  giunse  egli  stesso  il 
conte  di  Langeron  , e dopo  pochi  minuti  , al 
suono  di  tutte  le  campane,  si  videro  comparite 
le  LL.  Emineoze  gli  Arcivescovi  metropolitani 
di  Silistria,  Gregorio,  metropolitano  d'ieropuli  , 

■ Demetrio  , e il  vescovo  di  Bender  e d’  Achei - 
mawrs. 

Dopo  che  fu  cantato  dalle  LL.  Eminenze  Tuflcio 
dei  morti  pel  patriarca  , il  corpo  venne  portalo 
dai  preti , al  suono  di  tutte  le  campane  , cd  al 
rimbombo  del  cannone  di  tutt’  i bastimenti  , e 
della  guardia  degl' inceodj,  sopra  il  palco  collo- 
cato sotto  il  baldacchino  , intanto  che  comin- 
ciavasi  a cantare  il  diviqo  uSzio  nella  cattedrale, 
ove  il  corpo  medesime  doveva  essere  trasportato. 

il  corteggio  tenne  1'  ordine  seguente  : si  apit 
con  lo  stendardo  , innanzi  al  quale,  due  canloiL 
portavano  dei  lanternoni  accesi. , Quindi  segui- 
vano le  bandiere  di  tutte  le  chiese  Greco-russe 
sopra  due  file  ; poi  quattro  diaconi  portavano 
la  coperta  della  bara.  Dietro  ad  essi  , e >n 
qualche  distanza,  un  cantore  portava  il  pasto- 
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rale  arcivescovile  , ed  altri  cantori  portavano 
egualmente  sopra  gnanciali  color  cremisi  la  man' 
tellina  , e la  croce  con  l’  effigie  di  G.,  C.  Veni- 
vano poi  i coristi  , ed  un  cantore  con  un  gran 
cero  sopra  il  suo  candeliere.  Il  clero  veniva 
dopo  a due  a due.  Finalmente  seguivano  gli 
arcivescovi  , innanzi  ai  quali  due  diaconi  porta- 
vano dei  candelieri  a due  e tre  ceri  , ed  erano 
accompagnati  da  un  primo  diacono,  e da  altro 
diacono  cou  gl’incensieri.  Dietro  alle  LL.  Emi- 
nenze, e alla  distanza  di  alcuni  passi^  si  avan- 
zava il  palco  su  cui  posava  il  corpo  del  patriar- 
ca ; quattro  diaconi  procedevano  ai  quattro  lati 
coi  loro  turiboli.  Sei  preti  sostenevano  il  bal- 
dacchino , e dodeci  dei  primar j cUladihi  da 
ambe  le  parti  lo  accompagnavano  con  torcie 
accese.  Accanto  ai  cavalli  , i quali-eran  coperti 
di  gualdrappe  nere  , vi  erano  sei  uomini  vestiti 
a lutto  e con  delle  torcie,  ed  altri  sei  in  egual 
foggia  andavano  innanzi  alla  vettura.  La  fune- 
bre pompa  chiudevasi  dal  Langeron  , il  quale 
veniva  dietro  al  collegio  con  tutti  gl'impiegati 
civili  e militari^  r 

Questo  fermossi  in  tre  punti  diversi , onde 
leggere  1’  evangelo  , e la  messa  dei  morti  J i.“ 
all’  ingrèsso  della  città  , dove- il  metropolitano 
d’  leropoli  , Gregorio  , lesse  il  vangelo;  2.°  fra 
la  scuola  greca  ed  il  liceo  Ricbelìeu  , dove  il 
vangelo  fu  letto  dal  vescovo  di  Bender  e di 
Achermawrs  ; 3.°  non  lungi  dalla  cattedrale  , 
dietro  al  corpo  di  guardia  , dove  fu  fatta  la 
terza  lettura  (iel  vangelo  dall’  archimandrita 
Feofìl.  Allorché  il  corteggio  passò  dinnanzi  al 
corpo  di  guardia,  la  banda  militare  suonò  una 
marcia  funebre , come  si  usa  in  tali  cerimonie. 
Dei  gendarmi  e dei  Cosacchi  erano  stati  posti 
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infila  da  ambe  le  parti  nelle  strade,  per  le 
qoali  passò  il  fanehre  convoglio  , e dov’  crasi 
adunata  una  immènsa  folla  di  popolo  di  varie 
religioni. 

Il  corpo  , portato  nella  cattedrale  intanto 
che  il  Protohieros  e dne  preti  cantavano  1’  ufi- 
tio,  venne  collocato  insìcm  col  baldacchino  so- 
pra un  catafalco  innalzato  su  quattro  gradini , 
e intorno  al  quale  ardevano  dodeci  ceri.  Da- 
vanti al  catafalco  si  posero  sopra  de’  sgalxilli  i 
guanciali  con  la  mantellina  e la  ciroce  arcive- 
scovile. Finche  durò  I’  uGziq,  i diaconi  che  sta- 
vano a’  quattro  lati  del  catafalco  , non  cessa- 
rono mai  dal  porgervi  incensi.  Dopo  Tafizio,  le 
LiL.Eminenze  e tutto  il  clero  celebrarono  la  messa 
dei  defunti;  dopo  di  che  venne  letto  il  vangelo 
dinnanzi  al  corpo,  e fu  continuato  a fai-  legjgerc 
alternativamente  i vangeli  da' preti  e da’ diaconi, 
si  di  giorno  che  di  notte,  fino  al  seppellimento 
che  successe  il  terzo  giorno  , 19  giugno. 

La  mattina  di  detto  giorno  alle  ore  8 s'inco- 
minciarono a suonar  le  campane  della  cattedra» 
le  , c'»ò  che  darò  pel  corso  , di  un’ora.  Verso  le 
nove,  due  archimandriti  in  cappa  si  recarono  col 
rimanente  del  clero  ed  i coristi  alla  casa  abitata 
da  S.  Eminenza  , il  vescovo  di  Bender  e d’|A- 
ckermawrs  , e tutti  andarono  alla  cattedrale  , 
alsuon  delle  campane>.  Al  loro  arrivo  s’incomin- 
ciò r ufizio.  Terminato  questo,  tutto  il  clero 
della  cittì»,  e quello  di  varj  altri  luoghi  dell’e- 
parchia  di  Kichenoff,  i quali  eransi  colà  recati 
in  tale  occasione  , pelebrarono  insieme  la  messa 
de’  dehinti  ; dopo  di  che,  il  patriarca  predica- 
tore ed  economo  Costantino,  di  Costantinopoli, 
recitò  l’orazione  funebre  in4jpgua  greca. 

Terminata  là  funzione , il  corpo  fu  condotto 
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via  con  l’iste^sp  ordine  ond  erà  uscito  dal  Lazza • 
retto, ed  ai'Suono  di  tntte  le  caropane.  L'evan- 
gelo  fu  letto  in  quattro  diversi  punti,  « il  corpo 
venne  in  tal  guisa  traslocato  nella  chiesa  greca, 
ove  fu  cantato  i'  ufizio  de’  morti  , e collocato 
poi  nella  tomba  preparata  nella  chiesa  stessa  dal 
lato  settentrionale  dell’  altare.  Nel  terzo  giorno 
dopo  la  sepoltura  S.  Eminenza  il  vescovd  di  Ben- 
der  e d’AckercQawrs,  Demetrio,  cantò  nella  chiesa 
una  messa  pei  defunto;  dopo  di  che,  una  messa 
dei  morti  fu  ietta  sopra  il  sepolcro  del  senapre 
illustre  patriarca. 

In  questa  guisa  , dietro  gli  ordini  dell'auto- 
crate di  tutte  le  Russie  , Alessandro  I,  furono 
resi  'gli  ultimi  sacri  doveri  di  religione  e di  ca- 
. rità  cristiana  a Gregorio,  patriarca  delia  chiesa 
greca  , ch’era  perito  vittima  della  lerocia  dei 
torchi.  ' 

Nel  giorno  dunque,  in. cui  si  procedette  al  sep- 
pellimento delle  di  lui  spoglie  mortali  , giorno 
destinato  al  trionfo  della  religione  , essendosi 
recali  alU  chiesa  della  Transfigurazione  il  conte 
Langeron  governatore  di  Odessa,  le  autorità  ci- 
vili e militari,  ed  una  nomerosa  follà,di  popo- 
lo , Costantino  prete,  econopio  della  tnetropoli 
di  Constantinopoli  , pronunciò  , come  abbiamo 
detto,  1'  orazione  funebre  del  patriarca. 

11  testo  del  suo.  discorso  aggira  vasi  su  quella 
sentenza  della  sapienza  divina:  egli  fu  in  onore 
fra  i suoi  , ed  eterna  sarà  la  di  lui  gloria  ! 

Spiace  all'  islosico  che  il  proprio  assunto  non 
gli  permetta  di  rapportar  per  intero  tutto  ciò 
che  quel  panegirico  , pronunziato  in  un  lin- 
guaggio tanto  dolce  quanta  n’  era  nuovo  il  sog- 
getto, ili  se  conteneva  di  tenero  e commovente. 
Si  farebbe  cenno  "della  nascila  di  Gregorio,  che 
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venne  alia  loce  sulle  sponde  incantatrici  del* 
r Alfeo;  dei  sacri, e dei  protani  suoi  studj;  dei 
suo  zelo  per  la  casa  del  Signore  ; delle  difficili 
circostanze  nelle  quali  si  trovò,  quand’  ei  com- 
batteva nelle  file  dei  confessori  di  Gesù  Cristo; 
della  sua  dolcezza  e carità  quando  giunse  al- 
r episcopato  ; e delle  sue  provvide  cure  , dopo 
che  i suoi  cofleghi  del  santo  sinodo  1’ ebbero 
innalzato  al  patriarcato  della  chiesa  Greca.  Si 
narrerebbe  come  svelto' per  ben  due  volte  dalla 
cattedra  di  Gennado  , e per  altrettante  richia- 
mato al  suo  posto  , il  pilota  evangelico  tornos- 
sene  al  regime  della  sua  diocesi,  onde  sperare 
da  Dio  la  palma  dovuta  alle  sue  virtù.  Sareb- 
be però- impossibile  far  pas.<iare 'nelle /anime  dei 
lettori  quella  ptefonda  emoziorie  , che  fra  gli 
spettatori  produssero  gli  accenti  del  sacro  ora- 
tore, incaricato  di  raccontar  1’  agonia  di  quel 
prelato  , giacche  vi  sono  certi  tempi  di  scetti- 
cismo, nei  quali  la  verità  stessa  comparisce  al 
di  -sotto  del  verosimile. 

‘Greci’,  Rossi  , Ck>sacchi  , Zaporavesi,  Bactiri, 
Tartari , Mingrelesi , Georgiani,  e Barbari,  tut- 
ti stempraroosi  in  lagrime  . ...  . Ma  dopo 
aver  versato  abbondante  pianto  , si  credè  sen- 
tire romoreggiare  il  tuono  , quando  1’  oratore 
esclamò'::»  Dio  di  misericordia  , sovrano  autor 
del  creato,  degnati  abba&sare,i  tuoi  sguardi  su 
noi  I Vedi  le  calamità  del  tuo  popolo  ! E fino 
a quando  , o signore  , d nemico  della  croce,  be- 
stemmierà il  tuo  santo  nome  ?jE  fino  a quando 
•SI  vedrà  scorrere  il  i>angoe  dell'  eletto  tuo  popolo? 
-Dio  dei  forti  ! tu  stesso  sei  testimone  del  luroi  e 
degli  A'isirj  ! Questi  empj  han  devastata  la  santa 
Sioone  , trucidati  i tuoi  ministri  , rovesciati  i 
■tuoi  altari'.,  dispersi  o buttati  a mare  gli  avanzi 


dei  giasti.  Sopremo  signore  , noi  diventati  il 
rifiuto  delle  nazioni  , ci  troviamo  ora  'posti 
nel  numero  dei  greggi  destinati  al  macello'.  Forse 
non  bai  tu  ancora  punito  abbastanza  i nostri 
talli  , aggravandoci  di  mali  , dandoci  per  nutri- 
mento lacrime  ed  amarezze  , e per  bevanda  il 
vino  del  dolore  ? Placa  , Signore  , il  tuo  sdegno  ! 
Salvaci  , Signore!  Signore,  fa  ebe  ti  pieghino  le 
nostre  preci  ! Non  volerti  ritirare  per  sempre  di 
mezzo  ai  tuoi  figli  ! In  nome  dei  tuoi  santi  e' 
dei  tuoi  martiri , degnati  , o Signore  , di  ren- 
derci le  tue  misericordie  ! » 

» O Dio,  Dio  dei  padri  nostri  , sorgente  ine- 
sauribile di  grazia,  riparatore  , creatore  , autore 
della  luce,  che  rendi  i morti  vincitori  del  sepol- 
cro , afferra  i terribili  tuoi  fulmini.  Colpisci 
nella  tua  collera  le  nazioni  che  ti  disprezzano. 
Manda  il  tuo  angelo  consolatore  all’ avvilito  tuo 
popolo.  Dirigi  il  pio  e filantropo  Autocrate 
(Alessandro) , glorifica  e santifica  la  sua  persona. 
Fa  ebe  i suoi  nemici  dall’  una  all’  altra  estremità 
del  mondo  si  pieghino  sotto  h vittoriosi'  suoi 
piedi  , c.  che  gli  Sieno  soggetti  sì  lungamente , 
per  quanto  si  vedrà  brillar  nel  firmamelo  l'astro 
notturno.  Benedici  per  sempre  i Russi  , nostri 
fratelli , la  città  ove  noi  siamo',  e le  altre  città 
.tutte  del  loro  vasto  impero  , ed  apri  le  porte 
del  tuo  regno  a tutti  gli  adoratori  del  tuo 
nume  !» 

Queste  parole  andavano  perfettamente  di  ac- 
còrdo con  la  disposizione  degli  animi  in  tutto 
r impero  russo.  Narravasi  pubblicamente  che 
l'Autocrate  avea  dichiarata  la  guifra  ai  'Maò-' 
mettanì  , dicendo  : Che  la  Croce  rimpiazzi 

la.  Mezzaluna  dal  Bosforo  alle  colonne  di 
Creole  ! Da  ogni  pii  te  le  sue  armate  erano  in 
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moto,  dirigen<1osi  da  settentrione  a mezzogiorno, 
mentre  che  gl’  infedeli,  colpiti  da  folle  accicca- 
mento  , ammassavano  intorno  a G:>stanlinopoIi 
le  orde  accorse  dal  fondo  dell’  Asia.  La  guardia 
era  partita  da  Pietroburgo  , e 1’  imperatore 
Alessandro,  il  quale  avea  lasciala  la  capitale-,  si 
avanzava  a piccole  giornate  versa.ifsuo  quartier 
militare.  Le  popoìazioru  e i preti  accorsi  in  folla 
laddove  ei  passava,  lo  benedicevano, e lo  salutava- 
no coi  nomi  , di  pio,  dì  orlodosto,  e A\  niceJoro\ 
il  Signore  gli  avea  data. la  spada  di  Gedeone\; 
la  sua  saviezza  facea  presagire  all’  Europa  cri- 
stiana i più  superbi  destini  ; egli  accingevasi  ad 
effettuar  dei  proggctti  lungamente  meditati  ed 
attesi.  Già  molti  soldati , ardendo  di  rintuzzale 
l’ orgoglio  d’ IsIam  , aveano  manifestati  i senti- 
menti di  disprezzo  , che  i Turchi  loro  inspira- 
vano da  molto  tempo  , prendendo  a bersaglio 
la  mezzaluna  negli  escrcizj  del  poligono.  Dcssa 
era  il  segno  , contro  al  quale  i giovani  artiglieri 
addestravansi  al  tiro  del  cannone  in  Varsavia, 
sotto  gii  occhi  del  gran  duca  Gostantinó  , desi- 
gnato da  suo  avo  pel  rislauratore  del  trono  di 
Oriente.  Si  era  permesso  d’ introdursi  in  Russia 
i giornali  , i quali  mostra  varisi -favorevoli  alla 
causa  dei  Greci.  Gli  scritti  polemici  , che  alta- 
mente proclamavano  la  santità  della  loro  causa,- 
erano  letti  sotto  le  tende  militari  e nelle  città. 
L’ illustre  e veneranda  madre  di  Augusto  avèa 
sparse  delle  lacrime  all’  annunzio  della  morte  del 
' patriarca.  .11  .cielo  e la  terra  si  dichiaravano  in 
- favore  dei  Greci  , che  aveano  pubblicata  la  loro 
indipendenza  sotto  il  vessillo  della  crocè. 

Il  barone  (li  Rtiogonoff  era  uscito  <la  Odessa, 
preceduto  da  tali  auspici  , e doveva  aspettarsi 
di  esser  colmato  di  onori 'dal  proprio  sovrano. 
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Egli  incoutrò  I'  imperatore  a Loga  ^ attorniato 
dalla  sua  armata  ; ei  gli  parlò  della  propria 
missione  . ed  ebbe  in  risposta  1’  ordine  di  an- 
dare ad  attenderlo  in  Pietroburgo  \ . — Il 
Signore  avea_  cambiato  il  cuore  di  Salómone. 
Quale  mai  poteva  essere  la  causa  di  questa  me» 
tamoi'fosi,  mentre  tutte  le  speranze  e tutt’  i Totl 
eran  volti  verso  il  nipote  delia  gran  Caterina  ? 
Invano  si  pretese  allora  che  la  nuova  sibilla 
d’  EnJor  , che  successe  in  Parigi  alla  mistica 
Caterina  Theos,  operò  questo  prodigio!  L’asser» 
sìone  era  ingiuriosa  altrettanto  che  temeraria. 
Bisogna  attendere  onde  spiegarsi  intorno  a tal 
soggetto  ....  Quod  si  vita  suppeditet  .... 
Seposui:  rara  temporum felicitale  , uòt  sentire 
quae  veliì  et  quae  sentias  dicere  , licei  (i). 
Il  consigliò  dei  re  è troppo  spesso  simile  a|- 
r Agora  di  Atene  , di  cui  parla  Senofonte  (2). 

1 Greci  , i i|uali  già  non  fidavan  piò  *sul- 
r assistenza  della  Russia  , dopo  eh’ essa  avea  "di- 
sapprovato Alessandro  Ipsilantis  , che  gli  Au- 
striaci per  ragioni  a loro  note  ritenevano  pri- 
gioniero a Mongatz,  pensarono  ad  altri  mezzi  per 
assicurar  la  difesa  di  quella  causa  che  aveano  ab- 
bracciata.Noi  narrammo  come,  in  seguito  di  que- 
sta risol uzion^/ogn’isola  e ogn’individuo  eran  con- 
corsi alla  difesa  delja  patria  .‘Ben  tosto  diremo  in 
qual  modo  Giorgio  del  monte  Olimpo  , sfuggito 
ai  disastri  di  Dragachan  , seppe  dar  briga  ai 
Turchi  al  di  là  del  Danubio  per  si  lungo  tempo, 
quantó  bastò  ad  impedire  che  volgessero  le 
propiie  armi  contro  i cristiani  della  Morèa  , i 
quali  traevano  profitto  da  ciò  e dalla  diversione 
ojierata  da  >Ali  bascià  , onde  organizzarsi. 

(1)  Tacìt.  Hist  lib.  i.  cap.  1. 

(2)  Scnof.  de  Kep.  Athen.  lib.  ni.  ■ > 
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Non  vi  era  giorno  , in  cui  non’iossero  rag- 
giunti da  persone  devote  alla  lo^o  causa  ^ 6 
utili  per  talenti  militali  , o per  le’  cognizioni 
politiciie  ond’ erano  adorni.  Fra  queste  ultime 
trovavasi  Teodoro  Negris  , che  la  Porta , avea 
stimato  nominar  suo  incaricato  di  affari  presso 
S,  M.  T.  C.  Egli  avea  golta  opportunamente 
questa  occasione  per  allontanarsi  da  un  paese  , 
dove  convien  farsi  perdonare  la  scarsezza  del 
proprio  merito,  invece  di  scoprirlo  per  innalzarsi 
agl’  impieghi.  Ei  ben  sapeva  come  il  Sultano 
ricompensi  i.  suoi  servi  , j' quali  non  Sou  tutti 
formati  come  il  sig.  Angelo  , conosciuto  in  tutto 
Parigi  pel  corso  di  moltissimi  anni  , come  rap- 
presentante di  Sua  Altezza  presso  la  corte  >di 
Francia. 

Questo’  Cincinnato  dei  diplomatici  della  corte 
di  Bisanzio,  da  cui  Teodoro  Negri  aveva  attinti 
degli  schiarimenti  relativi  all'  importante  mis- 
sióne ebe  gli  era  affidata  , avea  teste  riprc^ 
modestamente  nel  sobborgo  di  Calata  le  bilau- 
cie  dì  venditor  di  tabbacco  , che  avea  lasciate 
per  servire  il  pròprio  sovrano  in  qualità  di 
ministro.  Ei  si  dolse  col  suo  successore  della 
ingratitudine  dei  sovrani  del  mondo  , e della 
non  minore  durezza  dei  tribunali  di  Francia  , 
eòi  quali  si  era  abbarruffato  per  debiti , .che 
non.  si  pagano  colà,  con  gli  stessi  metodi  nsati 
, in  Turchia.  Negri  avea  dunque  lasciato  ^Costan- 
tinopoli, avvertito  intorno  alla  sua  sorte  futura 
da  quella  dell’  illustre  «uo  predecessore  , e sic-  , 
come  non  sentiva  in  se  l’amor  filpsoficq  di 
Angelo,  cosi  fu  sòllecito^dL  arrendersi  ai  primi 
incrociatori  Greci  , che  incontrò  neir’Arci^la* 
go.  Èi  partecipò  ai  medesimi  la  propria  missio- 
ne, buttò  'ki  mare  ,le  sue  lettere'  credenziali  i 
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ne  mostrò  delle  finte  , eh’  ei  disse  avere  avute 
da  Alessandro  Ipsilantis , fu  convinto  di  averle 
falsificate  ,'  andò  a Gaiamata  , eil  ivi  fu  tosto 
nominato  segretario  di  quel  senato.  Questo  fu 
il  primo  ministro  degli  affari  esteri  dei  Greci,  i 
quali,  come  Roma  nascente,  li  andavano  sceglien- 
do fra  gli  uomini  impegnati  per  la  loro  causa, 
ohe  la  Provvidenza  dirigeva  fra  loro.  Del  resto, 
' siccome  Teodoro  Negris  parlava  il  francese,  ed 
era  educato  ai  costumi  europei  , il  suo  acqui- 
stò sernbiò  buonissimo. 

I Greci  ne  fecero  quanto  prima  un  altro  di 
maggior  rilievo  nella  persóna  del  sig.  Baleste  j 
ufHziale  di  gran  merito.  Egli  avea.  l’età  di  co- 
loro, i quali  pugnavano  per  la  difesa  della  pa- 
tria e degli  altari.  Aspirando  a rinnovare,  co- 
me un  altro  la  Fcuillade,  i bei  giorni  di  Luigi 
XIV , nei  quali  il  valore  di  alcuni  cavalieri 
francesi  .s’ illustrò  in  Greta  contro  gl’  infedeli  , 
il  Senato  gli  permise  di  formare  una  compagnia 
composta  di  guerrieri  accorsi  dall’  Occidente  , 
i quali  ottennero  ciò  che  i poveri  Greci  pote- 
vano somministrare  agli  stranieri,  il  pane,  e il 
Juoco,  Si  promise  inoltre  di  conferirgli  , tosto 
che  fosse  possìbile , il  comando  di  un  coi  po 
considerabile  di  sollevati  , alla  testa  ^dei  quali 
egli  intraprenderebbe  in  a'^presso  1’  assedio  di. 
Candia  , e delie  altre  piazze  forti  dell’  isola.  Il 
principe  Maui-ocordato  ebbe  in  con^gnenza  1’ 
rncarico  di  concertarsi  con  Baleste,  onde  deter- 
mhiafe  il  piano  di  campagna  , che  trovavansi 
costretti  a differire  all’ autunno,  giacche  si  era 
già  al  punto  di  non  dar  termine  a cosa  veru-' 
na  senza  preventiva  discussione.  ' 

II  senato  di  Calumata  avea  puranchc  te  sue 
politiche  procelle.  La  vanitk  della  nascita,  1’  or- 
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goglio  non  meno  ridicolo  delle* riccheiie  , l’ari- 
stocrazia greca  del  Peloponneso,  la  capacità  che 
ciascuno  scorgeva  in  se  sU  sso,i  servigi  veri  o Sup- 
posti che  sì  erano  resi,  allo  stato,  vi  facevanò  na-’ 
scere  delle  gelosie, che  più  di  una  volta  erano  state 
pregiudizievoli  alla  somma  dei  pubblici  affari.L’arT 
civescovp  Germanos  si  era  ritirato  nel  suo  villaggio 
natale.  Non  si  potea  più  sopportare  la  sostenutez- 
za, u piuttosto  il  suo  umore,  e forse  ancora  nè 
i’ uqa  nè  l’altro^  mentre  egli  voleva  rendere 
il  clero  predominante  nel  consìglio,  egualmente 
che  in  campo.  Frattanto  ognuno  si  accorgeva 
del  vuoto  che  la  sua  assenza  cagionava  , alla 
quale  in  seguito  tutti  si  sono  accomodati.  , 
Demetrio  Ipsilantis  non  aveva  indugiato  a vol- 
gere i suoi  sguardi  verso  l’ Etolia  , dove  venne 
deciso  che  si  dovrebbero  inviare  Maurocoi’dato 
e Sakeris,  uomini  generalmente  stimati  e stima- 
bili. Quest’ultimo  avca  fatti  i suoi  stud|  in  Pa- 
rigi, ed  accoppiava  a’  vantaggi  corporali  la  co- 
gnizione perlètta  di  tutte  le  lingue  che  si  par- 
lano sui  continente.  In  Parigi  era . creduto 
un  Francese  ; in  Pietroburgo  sembrava  nativo 
del  luogo  ; e queste  sue  cognizioni  , unite  ad 
una  modestia  che  facea  risaltar. le  amab^i  qua^ 
lità  del  suo  cuore  ,•  lo  avean  reso  caro  a tutt’i 
suoi  amici.  Egli -ne  avea  moltissimi,  che  lo  vi- 
dei'O  allontanare  con  sommo  rincrescimento  , 
quando  la  guerra  dell'indipendenza  lo  richìamQ- 
nella  Gi-ecia.  Avea  sortiti  i suoi  natali  in  Tii- 


pólìzza,  eh’ ei  salutò  dalle  alture  del  moute  Me- 
nalo, dopo  quattordici  anni  di  assenza  ; ed  avendo 
i generati,  che  né  formavano  il  blocco',  confe- 
rito a lui  il  grado  d’hypotaxiarco  , o luogote- 
nente-colonnello , ci  partì  per  recarsi  a Misso- 
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Qoesta  città  èra  governata  da  dodect  arcon» 
ti,  i quali  sembravano  nati  da'  denti  dei  serpen- 
te , che  furono  seminati  da  Cadmo  nei  campi 
delia  Beotia.  Non  vi  era  giorno  in  cui  eglino 
non  minacciassero  di  trucidarsi  fra  loro  , e vi 
bisognò  tutta  la  pazienza  di.  Maurocordàto.  per 
ricondurli  a piò  miti  e concordi  sentimenti  . Co- 
stui f^  abilmente  secondato  in  questa  difficile 
congiuntura  da  Andrea  Luriotis  d’  Arta  , gio- 
vane Epirota  , che  avea  lasciato  Livorno  per 
dividere  i perigli  della  guerra  coi  suoi  compa- 
triotti  (i).Quando  la  riconciliazione  fu  compiuta, 
si  attese  scavare  mi  largo  fosso  all’estremità 
delle  lagune  dal  lato  che  guarda  la  seconda 
Pleurpua.  Quindi  si  adunarono  i capi  degli  ar- 
matoli, che  avean  combattuto  fino  a quel  tem- 
po senza  essersi  formato  un  piano  d'intelligenza 
e di  unità.  Costoro  andarono  infatti  al  congresso 
in  campagtìia  di  Tahir  Abas,  Alessio  Nutza,  ed 
Ago  Bessiaris  , consiglieri 'di  Ali  bastià  , ‘che 
prima  delia  sollevazione  della  Morea  erano  stati 
inviati  dal  satrapo  stesso  onde  muovere  a sol- 
■levazione  i montanari  dell’  Eliade. 

Era  certamente  uno  spettacolo  nuovo  pei  Gre- 
ci , è specialmente  per  gli  stranieri  che  trova- 
vansì  in  Missolungi,  e che  non  aveauo  mai  sen- 
tito pronunziare  il  nome  di  Ali  Tebélcn  che 
eoo  orrore il  trovarsi  ora  seduti  in  un  coa- 
gresso  affianco  ai  primarj  di  lui  ministri.  Tahir 
Abas  , coperto  col  suo  sajo  di  pelle  di  capra  , 
eoa  l’alta  statura  e le  sue  atletiche  forme,  ri- 
1 traeva  alla  loro  memoria  i Caonii,  i quali  tut- 
tora si  Qudrono  delle  ghiande  prodotte  ne'  bo- 
ti) Andrea  Luriotis  è quello  stesso!  che  fu  in  se- 
guito spedito  in  Londra  e in  Parigi  dal  governo  Bl- 
leniio  per  trattarvi  ua  ìmpresUto., 
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schi  deirAcroceraano,  contrada  sempre  selvag- 
gia al  pari  degli  uomini  che  Tahitano.  Là  sua 
aspra  apparenza  , la  severità  del  sno  volto,'  la 
rozza  brevità  del  discorso  da  lui  contratta  per 
Tassuefazione  a un  comando  che*non  ammétteva 
replica  dà  lui  esercitato  , rammentavano  l’uo- 
mo che  per  lo  spazio  di  venti  anni  era  stato 
il  capo  della  .polizia  'e  dei  carnefici  sotto  il  ti- 
ranno dell’  Epiro. 

Hago  Bessiaris  , attaccato  da  una  cronaca  ato- 
nia , non  riconuscevasi  più  che  per  alcuni  sug- 
gerimenti , figli  di  quel  coraggio  che  lo  avea 
reso  celebre  fra  gli  scipetari.  In  quanto  ad  Alesr 
sìo  Nutza  ; il  (Juale  apparteneva  ad  una  rispet- 
tabile famiglia  . agevolmente  i Greci  potettero 
accorgersi  eh’  ei  non  faceva  altri  voti  che  per 
la  causa  del  suo  signore.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Suli  , egli  avea  parlato  con  derisione 
degli  Elleni , beffandosi  dei  loro  disegni  d’  in- 
dipendenza. Secondo  lui  , eglino  non  polèvano 
e non  dovevano  aspirare  ad  altro  che  ad  esser 
retti  dal  visir  Ali  bascià  , il  quale  già  aven 
concessi  a loro  la'nti  privilegi  , quanti  pote- 
vano bramarne.  Conveniva  dunque  cooperare 
alla  difesa  di  un  principe  , che  dopo  averli 
accolli  da  già  gran  tempo  alla  sua  corte  f 
non  mancherebbe  al  certo  , appena  che  si 
fosse  sbarafoato  dì  Kurehid^  e in  conseguenza 
diviso  per  sempre  dal  ^verhó  di  Coslantiiio- 
polj,  di  ammetterli  al'  pari  dei  turchi  a tut- 
C I pubblici  impieghi.  Bestemmiando  la  causa 
della  croce,  e noti  vedendo  altro  di  cattivo  nel- 
T amministrazione  dell  impero  ottomano  .senou- 
chè  I’  esclusione  de’  Greci  dal  potere  , ^li  era 
indifferente  sulla  sorte  de’  cristiani.  Giusta  tali 
principi,  egli  era  di  avviso  che  si  dovessero  ab- 
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bagliare  i contadini,  onde  potere  col  loro  ajuto 
soppiantar  quelli,  che  fin’ allora  avean  tennto 
il  governo.  Questi  èrano  in  sostanza  i snoi  sen- 
• timenti’. 

> Tahir  , pili  sincero,  sosteneva,  non  estendo 
la  libertà  , delia  quale  diceva  non  aver  mai 
capito  nulla,  tenonchè  una  parola  vuota  adatto 
di  senso  , che  prima  di  qualunque  altra  in- 
novazione , ti  dovea  pensare  a dUcacciare  i 
, turchi  dall'dlbania\  ottenuto  £iò,  egli  diceva^ 
Ali  bateià  , ohe  sarà  a noi  debitore  della 
propria  salvezza  , ammaestrato  dalle  disgra- 
zie, indebolito  dagli  anni,  lateerà  che  ciascu- 
no di  noi  viva  in  pace,  e mangi  tranquilla- 
mente il  proprio  pane  all'ombra  della  tua  per- 
gola. Sull  rimarrà  nello  stato,  in  cui  antica- 
mente viveva.  Varruikiotis,  Rengot,  gl’Hitcos, 
i Tchellacova,  Lepeniotit,  Stornari  , Coloco- 
troni  comanderanno  V Atpropotamo,  V Agra- 
fa,  il  Xeromeros  , il  Vlocos  , e t Olenot  , in 
quel  modo  che  avveniva  nei  tempi  scorti.  Noi 
altri  Turchi  vi  tratteremo  poi  con  equità.  Ed 
avendo  parlato  in  ugnai  senio  Agos  Mohardar, 
i capi  degli  Etoli , eh'  eransi  già  combinati  coi 
deputati  dell’  Ellenia,  decisero  servirsi  di  questi 
strumenti  del  dispotismo  per  giungere  al  lora 
scopo. 

Fu  dunque  risolato  di  unirsi  tutti,  cristiani 
e turchi  , e di  assediare  Arta  questa  sotto- 
messa, di  marciar  poi  verso  Giannina.  Si  dettero 
cento  barili  di  polverea  Tahir,  che  sarebbe  stato 
meglio  tenere  in  ostaggio,  insiem  coi  suoi  colh:- 
gbi.  Con  questo  mezzo  veniva  ad  effettuarsi  una 
diversióne  molto  favorevole  alla  Morea  , con- 
tro la  quale  era  noto  che  Omer  buscià  e il  visir 
di  Negroponte  pèoponevansi  spedire  un  corpo  for- 
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midabile  di  truppe.Si  separarono  dan(|ae  eoo  de- 
liberala volontà  di  assistersi  e d’ ingannarsi  a 
vicenda,  giacché  Tahir  Àlias  e i suoi  nOn  erano 
più  sinceri  de’  capi  degli  ,Elleni;  ma  questo  pia- 
no incontro  quanto  prima  opposizione  e gravi 
ostacoli  (i).  ' 

' L’intasione,  che  i Greci  volevano  allontanare, 
era  già  seguita.  L’ Eliade  ridondava  di  sangue. 
Il  feroce  Omer  e il  seraschiere  di  Negro  ponte, 
Khar  Hadgi  Ali  bascià  , aveano  loi'zate  le  gole 
delle  Termopili.  » Atene  , scrivevasi,  ha  pro- 
vata la  sorte  medesima  di  Patrasso!  Gli  stessi 
Numi  che  la  fabbricarono  , nè  il  Dio  de’  cri- 
stiani , sol  vero  e potente  , nè  il  temuto  suo 
nome  l’han  salvata.  Atene  , à spesso  desolata, 
fu  distrutta  non  ha  guari  dal  più  feroce  degli 
Scipelari,  Omer  Briones.  Tebe  e la  Cadmèa  han 
subita  l’istessa  sorte.  Molti  villaggi  de’  cantoni 
di  Patradgik  e di  Agrafa  sono  stati  ridotti  in 
cenere.  Le  popolazioni  spaventate  sono  fuggite 
in  n^fzzo  ai  dirupi  del- monte  Oeta  e del  Par- 
naso, non  rimanendo  loro  niun’altra  risorsa  che 
il  proprio  coraggio,  niun  altro  grido  che  quello 
di  libertà,  e niun  altro  segno  di  riunione  che 
quello  della  Croce , da  cui  fanno  dipeqdere  la 
loro  salvezza.  S’ignora  che  sia  avvenuto  .di 
Odisseo  ». 

Questo  grido  di  allarme,  uscito  dal  consolato 

p)  D!rìgen(losi  verso  Afta,  Tahir  Abas  vide  rove- 
sciate le  moschee  di  Urachori,  e per  ogni  dove  la  ban“ 
diera  della  Croce  sostituita  alla  Mezzaluna.  Capi  al- 
lora che  non  poteva^esservi  unione  fra  i cristiani  e i 
turchi.  Dissimulò  frattanto,  credendo  che  quanto  av- 
veniva, fosse  ojiera  degli  artifizj  della  Russia  , e non 
si  tolse  la  maschera  se  non  dopo  essersi  assicurato  che 
i Greci  erano  abbandonati  alle  loro  proprie  forze. 


( ) 

di  Francia , ecqheggiava  a Mlssolùngi,  a Idra  , 
e nella  Morea,  come  i’uUimo  squillo  de' bronzi 
che  annunziavano  i funerali  della  nascente  li- 
bertà, quando  si  ebbe  certezza  benanche  di  nna 
lettera  enciclica  del  'patriarca  Eugenio,  dato  per 
successore  a Gregorio  dal  Sultano.  Questa  let- 
tera • appoggiata  a un  comando  del  visir  , in 
data  dei  17-5  agosto  , diretta  a tutt’i  Greci  ec- 
clesiastici e secolari  dava, loro  1’  avviso  ch’erg 
alfiu  giunto  il  moménto  di  un  generale  perdono. 

Dopo  il  preambolo  delle  solite  frasi  inganne- 
voli, questa  strana  amnistia  era  così  concepita: 

« Chiunque  conosce  la  forza  deirinvincibile  im- 
» pero  ottomano,  potrà  intendere  appena  quanto 
» sia  grande  la  sua  cletàenza  e la  filantropia  , 
a giacche  voi  lo  sapete,,  carissimi  fratelli  nostri, 
a che  la  nostra  vita  e i nostri  beni  sono  stati 
a rispettati  sempre  come  quelli  de’  turchi.  Que- 
a Sii  favori  erano  grandi  , e la  nosti  a nazione 
a oggetto  delle  paterne  sollecitudini  del  Sultano, 
a avrebbe  dovuto,  ponendovi  mente,  far  bene- 
a dire  il  Sovrano,  il  quale  governa  i suoi  po- 
à poli  sull’  esempio  della  misericordia  divinar 
» Ma,  ohimè!  fratelli  nosiri  carissimi,  un  gran 
a numero  di  Greci,  conculcando  i doveri  della 
» riconoscenza  , hanno  ardito  prender  le  armi 
a contro  il  clementissimo  e potentissimo  nostro 
9 imperatore.  Nulladimeno  , Sua  Altezza  , ob- 
a bliando  una  tale  condotta,  e non  volendo  pro- 
9 cedere  con  tutto  il  rigore  generalmente  con- 
9 tro  i traditori  c i ribelli  , ha  domandati  e vo- 
9 luti  dalla  nostra  Chiesa  alcuni  brevi  di  sco- 
9 munica.  Questi  sono  stati  ben  due  volte  con- 
9 cessi,  fratelli  nostri  carissimi  , senza  che  per* 
a ciò  i fautori  della  rivoluzione  , sordi  agli  or* 

9 dioi  patriarcali  e sinodali,  abbian  cessato  dalla 
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loro  ostinazione  nella  diabolica  dissobbedieD* 

» za.  Anzi  invece  , eglino  spingono  il  popolo 
N nell’  abisso,  si  ostinano  net  delitto,  e coprono 
» col  manto  di  religione  l’odio  che  nudrbno 
» contro  tutt’ i tarebi. 

» La  Sublime  Porta  dovrebbe  usare  il  rigore 
^ » avverso  questi  faziosi  tanto  pertinacemente 
» radicati  nel  delitto;  ma  il  suo  sistema  essendo 
» quello  della  comìnise razione  e della  clemenza  ’ 
» che  ha  sempre'  spiegate  , si  degna  ora  far 
» noti  i sentimenti  delta  sua  filantropia  per 
» mezzo  di  un  ordine  supremo,  col  quale  vie» 
i>  ne  ingiurrto  a voi  , fratelli  nostri  carissimi  , 

» di  spedirvi  queste  nostre  lettere  di  esortazioni, 

» le  quali  risguardano  la  subordinazione  e il 
» rispetto  , che  Ì1  Sultano  ha  dritto  di  esigere 
» da  voi. 

» Noi' dunque  vi  scriviamo,  fratelli  nostri 
» carissimi  , e vi  notifichiamo  , esortandovi  in 
» nome  dello  Spirito  Santo  , che  vogliate  de- 
» porre  le  armi  , e sinceramente  tornare  alla 
w debita  sommissione.  Allora  la  Sublime  Porta, 

» come  una  madre  caritatevole,  vi  accorderà  la 
» sua  protezione.  Agite  dunque  in  conformità  di 
» quanto  noi  vi  diciamo  , uniformandovi  agli 
» ordini  della  Sublime  Porta  , e guardandovi 
» bene  dal  contravvenirvi.  » 

A questo  dispaccio  patriarcale  andava  unito 
un  firmano  diretto  ai  bascib  , governatori,  ed 
uffizìali  turchi  dell'  impero,  con  cui  veniva  loro 
severamente  ingiunto  di  accordar  protezione  ai' 
rajas  fedeli. 

11  giornale  di  Smirne,  riportando  un  tal  do- 
cumento, che  noi  abbiamo  abbreviato  , diceva: 

« da  alcuni  giorni  in  qua  abbiamq  il  dolore  di 
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veder  rinnovati  gli  assassini*  Nei  giorni  scorsi 
un  povero  barca juolo  e suo  figlio  sono  stati  pe- 
ricolosamente feriti  ; jeri  un  bottajo  è stato 
ucciso  da  due  turchi  , i quali  non  si  son  data 
neppur  la  pena  di  fuggire.  » , 

L’  autorità  , che  si  mostrava  tanto  indiffe- 
rente per  r uccisione  dei  rajas  > eh’  essa  aveva 
ordine  di  difendere  , aveva  anche  fatti  impic- 
care senza  ninna  formà  di  processo  cinque  Gre- 
ci , i quali  erano  stati  accusati  di  ^avere  .ucciso 
un  corriere  turco  , che  stava  invecè  benissimo, 
sulla  via  di  Magnesia.  E il  gabinetto  ottomano 
avea  la  sfrontatezza  di  parlar  di  clemenza!  Forse 
eran  queste  le  politiche  soddisfazioni  che  1 suoi 
apologisti  volean  far  credere  eh’ ei  si  occupasse 
di  dare  alla  Russia  ? 

Ahimè  ! Quando  anche  la  Porta  lo  avesse 
voluto  lealmente,  cosa  a cui  quel  monarca  non 
pensò  mai  , non  stava  più  in  suo  potere  di 
calmar  le  passioni  eh’  essa  avea  provocate  , e 
ornai  pei  Greci'  non  irattavasi  più,  come  disse 
U sig.  Bonald , di  libertà  o di  proiperità,  ma 
di  esistenxa.  Non  dipendeva  più  dalle  potenze 
cristiane,  e nemmeno  dalla  ottomana  il  ridurre 
ad  abitare  in  un  suolo  stesso  Greci  e Turchi, 
fiiacchè  questi  ultimi  , sono  le  sue  direi  pro- 
fetiche parole,  non  sono  più  in  grado  di  man* 
tenere  amichevoli  relazioni  coi  cristiani. 

Eli  Elleni  , predominati  da  questi  pensieri 
<li  un  uomo  di  stato  , pieni  di  entusiasmo  a 
prò  della  loro  causa  , si  posero  sotto  i piedi 
r enciclica  di  Eugenio  , intruso  successor  di 
Gregorio.  I prelati  del  Peloponneso  scomunica- 
rono queir  apostata  , a cui  sollennemente  fu 
dato  il  titolo  di  Giuda  Iscariota  ) e 1'  armata 


Digilized  by  Google 


(•  **-9  ) 

cristiana  rispose  alta  pastorale  del  Lupo  coperto 
con  la  pelle  di  agnello  , gridando  fortemente 
di  voler  vincere  o morire  (i). 

ti)  Verso  quel  tempo  all' incirca  accadde  la  morte 
dà  quel  falso  patriarca  , a cui  successe  per  non  meno 
illecita  via  Anseimo  di  Kaxo,  arcivescovo  di  Smirne, 
uomo  qiialiRcato  per  ignorante,  furbo,  e adulatore,  dal 
sinodo  greco  del  Feloponneso. 
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CAPITOLO  rv. 


I Sulioti  s’impadroniscono  di  Regniassa -Loro  par- 
ticolare strategia  — Tentativo  contro  Arta  — Eglino 
molestano  Knrchid  — Ketrocedono  per  combattere  i 
' Camidi; --  li  pongono  in  rotta -- Vantaggi  diportati 
da  Marco  Bozzari,  — neirAcarnania,  a Placa  — Soc- 
corsi’gianti  a Knrchid  --  Entra  in  trattative  con  Ali 
Lascia— ^ Invito  dei  Sulioti  agli  abitanti  di  Parga  — 
I Tossidi  ribbellati  s’ impadroniscono  di  Tebelen  — 
Vanno  Nsontro  Giannina  — Si  disperdono  — Knrchid 
riceve  altri  considerevoli  rinforzi  — Rottura  delle 
trattative  con  Ali  bascià  — È tolto  il  blocco  da  Arta. 
— Pi-oggetto  contro  i- Greci  in  generale  — Prepara- 
tivi dei  Turchi  contro  l’Acarnania,  la  Macedonia,  e la 
Tessalia  — Diamantis  sostiene  i sollevati  di  Cassandria. 
Forze  dei  Greci  — Spedizione  diretta  contro  la  Mo- 
rea  - Blocco  di  Tripolizza  — Battaglia  di  Trochos 
Kaki  Scala  — Nicetas  con  novanta  Greci  bàtte  trel 
mila  cinquecriuto  Turchi  , e gli  è dato  il'soprannome 
di  Turcol'ago  — Arrivo  dei  signori  Gordon  e Massimo 
Baybaud  davanti  Tripolizza  — Riflessioni  intorno  agli 
stranieri,  ausiliarj  dei  Greci  — Quadro  dello  stato  dei 
sollevati  — Segno  straordinario  di  riunione  — Il  de- 
magogo Autoiiius  viene  sbandito  da  Idra. 

T ■ . ' 

L.a  vittoria  rispondeva  al  grido ^ dei  valorosi 
nei  mon.ti  dell  Epiro.  1 Sulioti  ^ clic  noi  quasi 
alibiaiii  perduti  di  vista  (inora  in  mezzo  agli 
avveniratnli  che  succedevanc/  in  Costantinopoli, 
sulle  spinggie  dell’  Asia  Minore  , e nell’  Arcipe- 
lago  , do[K)  aveie  appianale  le  loro  differenze 
6^*  Scipetari  Camidi  della  Tésprozia  ^ si 
erano  delci  minati  ad  adempiere  i propi  j impegni 
con  Ali  Lascia  , molestando  1’  armata  imperiate 
che  trovavasi  accampata  intorno  a Giannina. 
Eglino  avcatio  piu  volte  spinto  dei  distaccamenti 
' per  riconoscere  l’ inimico  , fino  in  vista  delle 
tende  di  Kurchid  Lascia  , quando  uno  di  essi 
sorprese  e pose  in  rotta  il  i5  maggio  presso 
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LeloTO  il.  bey  Tachir  Papulis  , rampollo  delta 
troppo  celebre  famìglia  di  questo  nome  che 
nel  1770  desolò  la  Morea.  Questo  generale  , 
eh’, era  successo  a lusuf  bascia  nel  governo  della 
Cassiopia  , irritato  da  tale  sconfìtta  , avendo  ar- 
dito un  mese  dopo  questo  avvenimento  di  avan- 
zarsi nuovamente  fino  a Candia,  fu  una  seconda 
volta  vinto  , e fatto  prigioniero  con  quattrocento 
uomini',^!  quali  sopravvissero  alla  rotta.  Fa 
condotto  a Suli  insieme  coi  suoi  soldati  , e là 
in  attenzione <del  riscatto,  furono  intanto  impie- 
gati ai  lavori  dell’  agricoltura  nella  Paralia,  con- 
trada marittima  che  cotiiìha  con  la  palude  Ache- 
l'ontea. 

11  polemarco  di  Suli  , che  aveva  aperta  la 
campagna  con  successo  tanto  felice  , si  decise 
tosto  a portar  la  guerra  al  di  là  dei  monti  , 
onde  circondare  con  una  estesa  sollevazione  tutta 
r armata  del  seraSchiere  Kurchid  (1).  Propo- 
nevasi  di. sostenere  gli  Àrcarnanj,  i quali  dopo  gli 
ultiiti  vantaggi  che  avean  riportati  contro  Has« 
san  bascià  , potea  dirsi  ebe  avessero  quasi  ab- 
bandonato il  blocco  di  Alta.  Il  tempo  della 
raccolta  li  òhiàmava  ai  lavori  campestri  ; e i 
soldati  della  patria  , costretti  a lavorare  per 
combattere,  erano  tornati,  alle  rurali  faccende. 
Segavano  i loro  fieni,  e battevano  i loro  grani, 
mentre  che  alcuni  distaccamenti  di  palicari,  po- 
sti in  aguato  nei  boschi  dei  Macrin-oros  e 
dello  Sparton-oros,  attentampute  spiavano  tutt’i 
movimenti  dei  turchi.  Questo  era  qtiant.o  po- 
tevano lare  essi,  nonché  le  bande  trincerate  net 

11}  Le  posizioni  occupate  dai  Sulioti  nell'apertura 
la  campagna  erano  Glychys  , .Zangari  ^ Fanarr, 
Regniassa  , Zalongos  , Candia  , Bardaci , Lelovo,  Ple- 
cha  ,;e  Yariades. 
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nionli  ileir  Afamania  , dove  cotrtlnnaVann)  ad 
orcupare  l'Agnanda  e lo  Giumerca,  dopo  che  i 
Turchi  eraiT*!  impadroniti  di  Galariti  e Syraco, 
come  abbiam  narrato  altrove, 

I.a  conquista  di  queste  due  piazze  , è l’  in- 
' dugio  che  la  stagione  accordava  al  nemico,  po- 
tevano aver  conseguenze  assai  funeste  per  la 
causa  dei  Greci  , quando  i Sujioti  , avvezzi  a 
(ar  la  loro  raccolta  con  la  pantà  della  spada  , 
risolsero  di  entrare  'in  iscena.  Eglino  sapevano 
che  il  saccheggio  di  Galariti  e di  Syraco,  eh’  e- 
rano  i grandi  depositi  ove  i greci  'di  Giannina 
avean  collocate  le  loro  ricchezze,  avea  talmente 
adescati  gli ‘Scipetari  , che  costoro,  accorrevano 
in  folla  dal  Musaco  e dall'Alta  Albania  per 
disporsi  sotto  le  bandiere  del  seraschiere.  Biso- 
gnava rompere  l’ incanto,  e la  spada  s^ola  potea 
raffreddar  Ib  zelo  di  quelle  avide  orde  , alle 
qnali  piomettcvasi  il  saccheggio  dei  tesori  di 
Ali,  e il  bottino  dell’  Epiro,  nonché  il  poterne 
trarre  in  servitù  gli  abitanti. 

Notili  Bozzati,  per  mascherare  il  suo  disegno, 
distaccò  quattrocento  uomini  verso  Variades,  i 
quali  doveano  tenere  a bada  un  b.ascià  , che 
aveva  avuto  l’  incarico  di  occupare  con  mille- 
fi  ecenlo  uomini  la  bocca  di  quello  stretto.  Es- 
sendo stata  dunque  richiamata  T attenzione  del 
nemico  su  quel  punto  , che  da  Sali  guida  a 
Giannina  , Marco  Bozzari  si  volse  a un  tratto 
rapidamente  su  Regniassa,  specie"  di  torre  trin- 
cerata , eli’  ei  prese  a viva  fòrza  , e in  cui  la- 
sciò guarnigione.  - 

Conquista  vasi  in  tal  modo  non"  solo  un  posto 
ntillraie  , ma  anche  una  spiaggia  marittima  , 
per  la  quale  potevasi  comunicare  con  le  cro- 
cici e grocUe  , che  avrebbero  potuto  render 
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grandi  . servigi*  alla  causa  dei  cristiani  , se  le 
autorità  inglesi  delle  Isole  Ionie  , meno  gene* 
rose  degli  Algerini  , non  avessero  inventato  un 
dritto  di  navigazione  unicamente  favorevole 
agl’  infedeli,’  I Sulioti  sbarcarono  quindi  nelle 
fertili  vdHr  della  Cassiopia,  e in  meno  di  quin- 
deci  giorni  riusci  loro  di  far  sollevare  total» 
mente  questa  provincia.  Scrupolosamente  dilir 
genti  . a pio  de’i  loro  partigiani  , si  occuparono 
tosto  a provvedere  alla  loro  sicurezza.  Vedevano 
bene  che  il  paese  da  loro  sollevato  sarebbe  di-  • 
ventato  il  teatro  della  guerra,  e quindi  ne. 
impegnarono  gli  abitanti  a trasportar  le  pro- 
prie famiglie  ne’  monti  di  Sull.  In  pari,  tempo 
si  fecero  passar  colà  grani,  mobili,  sacre  imma- 
gini , e tutti  gli  altri  oggetti  appartenenti  al 
culto,  lasciando  le  greggi  in  guardia  ad  alcuni 
pastori,  che  furono  trasformati  in  soldati  esplo- 
ratori. Costoro  aveano  ordine  di  dar  con  fuochi 
accesi  su  i monti  i segnali  de’  bastimenti  che  si  ' 
accostassero  alla  spiaggia,  e de’  turclii  che  sco- 
prissero nelle  valli  ; e i loro  telegrafi,  simili  a 
quelli  dc’quali  i Greci  servi vansi  in  tempo  del- 
f’assedip  di  'Troja,  furono  combinati  in  tal  gui- 
sa , che  facessero  conoscere  su  tutt’ i punti  la 
.fòrza  e la  specie  del  nemitìo  , contro  di  cui  bi- 
sognava combattere.  I Sulioti  fissarono  quindi 
fra  loro  de’ modi  di  riconoscersi  nelle  loro  mar- 
cie  notturne.  Consistevano  essi  nel  battere  il  fu- 
cile in  taf  guisa  che  ne  uscissero  delle  scintille 
.capaci  di  esser  vedute  alla  distanza  di  cinque- 
cento passi  , di  sollevare  ed< agitare  delle  fiac- 
cole di  legno  resinoso  , ed  il  nuniero  dei  segnj 
che  con  tal  mezzo  face  vansi  , componeva  un^ 
fpecie  di  linguaggio.  S’indicava  parimenti  il  vil_ 

Jaggio , al  «jualc  l’una  o 1’  altra  parte  apparte., 
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n<’va,  col  canto  di  taluni  uccelli,  che  g|l  Scìpe- 
iari  sanno  imitare  con  un’abilità  meraviglio^ìa. 
Si  provvide  finalmente  a’  meui  opportuni  per 
riunire  i convogli  militari  , convenepdo  d’indi- 
care col  mezzo  di  rami  troncati  , e d’incisioni 
fatte  ne’  tronchi  degli  alberi,  la  direzione  presa 
àuraverso  a’ boschi. 

Parimenti  si  accordarono  intorno  alla  scelta 
de’,  nascondigli  indispensabili,  ne’ quali  si  doves- 
sero depositare  le  munizioni  da  guerra  e da  boc* 
ca,  che  non  potevansi  strascinar  con  loro,  senza 
che  fossero  d’impaccio  a’  movimenti  di  una  trup- 
pa , la  quale  operava  gli  attacchi  o le  ritirate 
u seconda  delle  circostanze  sempre  impreviste. 
Le  caverne  de’  monti  furono  dunque  cambiate 
in  magazzini  di  i iserba  , in  arsenali,  e special- 
mente  in  ospedali  pe’  feriti,  che  in  caso  di  ro- 
vescio bisognava  involare  alla  barbarie  de’  tur- 
chi. I monaci  , i preti  , ed. alcune  religiose  eb- 
bero incai  ico  di  custodire  qaesli'depositì,  cosio- 
che  d soldato  , ovunque  si  facesse  la.  guerra  , 
era  corto  di  trovar  facilmente  , senza  essere  a 
discrezione  del  fingi  Ilo  delle  amministrazioni  mi- 
bUtri,  assistenza  e ricovero,  o per  conseguenza 
sicuri  elementi  di  successo.  Del  resto,  tali  espe- 
dienti non  erano  nuovi  per  gli  Epiroti,  i quali 
(In  da’  più  remoti  tempi  sembrano  quelli;  che 
iuventarono  l’arte  di  guerreggiare  fra  i monti. 

Fatte  queste  cose,  i Sulioti  passarono  l’Arac- 
tus  al  di  sotto  dtllanlica  Ambracia,  dopo  aver 
lasciata  una  guarnigione  nella  fortezza,  la  quale 
è bastantemente  ancora  ben  conservata,  e si  di- 
ressero verso  Aria.  Propone vansi,  come  abbianx 
detto,  d’impadronirsene,  c qualora  questa  intra- 
presa fosse  superiore  a un  colpo  di  mano  , di 
farla  bloccare  da  un  corpo  di  osservazione  , 
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mentre  ch’eglino  maiccrcbberO  verso  Giannina. 
Su  tal  riguardo  a veano  scritto  a’ capitani  Gogos 
e Cutelidas,  i quali  comandavano  ne’  monti  dcl- 
rÀtamaoia , onde  fossero  pronti  a scendere  nel 
Catzana  Ghana,  paese  posto  a mezzogiorno  della 
pianura  dell’Ellopia.  Ì1  capitano  Stornaris,  ca[>o 
militare  deirAspropotamo,  o valli  dell  Acheloo, 
dovea  contem|>9i'aneamente  ripassare  il  Pindo  per 
investir  &dàriti  e Syraco.  Si  era  fatto  sapere  af 
Lellicosi  abitànti  di  Godista,  i quali  abitano'nel  ' 
recioto,  fabbricato  con  muraglie  Pelasgiclie  di 
Climene,  città  dei  Doippi,  di  star  pronti  ad  oc- 
cupare il  ponte  di  Dipotami  posto  aU'imbocca- 
tura  dei  que  rami  Piudico  e ^liadmico  dell’I- 
naco,  là  dove  sbocca  dalla  Perrebia. 

I Sulioti,  partiti  da  Anfilocbia  il  di  8 luglio, 
doveano  s^uir  la  ^grande  strada  della  Paroi  ea, 
e trovarsi  il  io  all'  uscita  delle  gole  di  S.  Di- 
mitri , mentre  il  corpo  di  osservazione  che  te- 
nevano a Tariades,  dovrebbe  assalire  il  bascià, 
ebe  trovavasi  accampa'lo  in  quel  punto..  Così 
Kurchid  assalito  $opra  quattro  diversi  punU  al 
tempo  sti^sso,  e molestalo  parimenti  da  Ali  ba  - 
scià, il  quale  non  avrebbe  certauieate  mancato 
dal  far  delle  sortite  , .si  sarebbe  trovato  in  un 
imbarazzo  tanto  più  grande  , in  quanto  che.  il 
suo  nemico  avrebbe  potuto  sviargli  1’  armata. 
Indifferentenicnte  da  ciò,  parca  che  iSuIioti  per 
combinare  un  tal  disegno  avessero  letto  ciò  che 
Tito  Livio  racconta  ' intorno  alla  memorabile 
battaglia  di  Aminandro,  re  degli  Atamani,  con- 
tro Filippo  , , padre  di  Perseo  ùltimo  re,  della 
Macedonia,  qualora  n)^a  si  sapesse  che  una  spc.- 
cie  d'istinto  riconduce  sempre  gli  uomini  su'i 
grandi  campi  di  battaglia,  che  la  datura  istessa 
delincò.  Micale,  dopo  il  corso  di  venti  secoli  ; 
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avea  teste  proclamata  la  gloria  dei  disccndentf 
di  coloro,  che  vinsero  Tignane;  Maratona  .era 
stata  testimone  dei  primi  vantaggi  riportati  da- 
gli Aleniesir  l’Epiro  era  sul  . punto  di  vedere  i 
suoi  figli  trionfami  nei  luoghi  stessi,  dovei  loro 
antenati  a vcan  pugnato,  qi^ando  a nn  tratto  i 
Sulioti  ebbero  avviso  che  i Camidi  della  Te- 
sprozia  avean  rotto  il  trattato  di  pace  con  loro 
conchiuso.  Eglino  affrettaronsi  immediatamente 
di  far  sapere  ai  loro  alleati  che  rimanessero 
nelle  ' posizioni  occupate  fino  a nuovo  cenno  , 
mentre  eh’  eglino  si  ripiegherebbero  verso  la 
Gassiopia,  dove  trovavansi  attaccati  da  un  dis- 
leale nemico. 

I Camidi  di’Margariti,  sempre  maomettani  , 
non  aveano  potuto  vedere,  senza  loro  profonda 
umiliazione,  il  bej  Tahir  Papulis  e i suoi  sol- 
dati strascinati  in  ischìavitù  dai  cristiani  della 
Selleide.  Era  cosa  troppo  crudele  per  loro  , 
che  eran  pure  bey,  da  lungo  tempo  signori  di 
quella  contrada,  il  sapere  che  questa  era  ornai 
lavorala  da  turchi  dati  in  potere  delle'  donne 
di  S.  Veneranda  , le  qnali  li  legavano  sotto  il 
giogo  , e li  stimolavano  con  1’  istesso'  pungolo 
che  si  usa  pei  bovi  a far  dei  solchi  , i quali 
per  la  prima  volta  venivano  fertilizzati  col  su- 
doi-e  dei  loro  tiranni.  Il  fanatismo  dei  seguaci 
del  profeta  crasi  a tal  vista  rianimato,  e-  il  ca- 
pi tauo-bascili  che  eoo  una  poi-zione  della  sua 
squadra  avea  datò  fondo  a Syvota  , avea  pro- 
iìttatu  della  disposizione  degli  animi  per  impe- 
gnare i suoi  compagni  di  religione  a vendicar 
la  cao^a  dell’  Islamismo.  ’ 

Un  contratto  qualunque  , secóndo  il  parere 
dei  casisti  maomettani , non  è obbligatorio'  verso 
gl’  infedeli  ^ senonchè  in  quanto  agli  eletti  dei 
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pTofela  "convenga  di  rispettarlo  ; e neanche  può 
aver  vigore. quando  vien  coochiuso  dai  turchi 
con  cristiani  ribbelii.  I Cainidi  , spinti  meno 'da 
questi  riflessi  che  dal  timore  di  essere  egualmente 
legati  un  giorno  all’  aratro  , e pungolati  dalle, 
dame  patrizie  della  Selleide  , incominciarono  la 
guerra  senza  neppure  annunziar  le  ostilità.  Avean 
sorpreso  rapidamente  il  cantone  di  Lamari,  dove, 
avean. bruciati,  cinque  o’  sei  Villaggi  , rùbati  dei 
■montoni  , e fatti  alcuni  schiavi  cristiani,  quando' 
la  loro  aggressione  giunse  all'  orecclrio  dei  Sul  roti. 

1 Camidi , vinci toi  i senza  trovar  l'esistenza  , 
si  erano  inMnediatamente  inuoltratr  iìnoa  Prevesa. 
Andavano  ad  offrire  i loro  servigi  sempic  venali  ^ 
a Bekir  Giocador  , che  lii  conoscea  lix^ppo  bene 
per  non  cader  nel  fallo  di  ammetteiii'nella  piazza. 
£i  pose  in  campO',  per  'dar  loro  una  negativa, 
delle  ragioni  che  purtroppo  eran  vere  , cioè  la 
penuria  dei  viveri , >e  ^ mancapza  di  dena- 
ro, pm-cui  noa  potea  prenderli  ^ al  suo  soldo  , 
■ed  ugualmente.il  bisogao  che  avea  per  lui  stesso 
delia  polvere  per  ricusarne  loro  n'iia  .^mione.t 
Li  consigliava  infìiie  a vivere  a spése  dìei  Greci 
loro  comuni  nemici.  1 Camidi  furono  costretti 
a ritirarsi , e furono  accompagnati  dai  sarcasmi 
di  tutt’  i buoni  ottomani  , dai  quali  Vennero 
salutati  con  gl’  ingiuriosi  epiteti  cenerosi  cul- 
banes. , di  tingani  tohioguencs  , e d’  ^rmabuts 
o impuri^  nomi  che  molto  spesso  davano  agli 
Scipetari.  £glino  eransi  allontanati  con  la  fronte 
accesa  di  sdegno  e di  vergogna  , risalendo  verso 
la  Gassiopia  , quando  i fuochi  accesi  sopra  « 
monti,  e che  additavano  ai  Suiioti  le  tracce  dei 
loro  nemici,  fecero  sì  che,  costoro  li  ^'aggiunsero 
sulle  rive  del  fiume  Naxia  che  i turchi  Ua- 
«marono  per  ti-inceiarsi  a Gastraskia.. 
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Non  vi  #ra  più  scan)}x>  pej  Gamidi  ricovra - 
tisi  entro  quel  palancato  quasi  tolto  io  rovina  , 
al  nomei’o  di . oltre  ottocento  uontini  , giacché 
il  polc'marco  della  Selleide  , al  primo  annonaio 
del  loro  tradimento  , avca  spedite  delle  truppe 
a,  devastare  ogni  loro  provigione  , ed  a portar 
via  le  loro  greggi.  Yarj.  distaccamenti  erano 
stati  contemporaneamente  inviati  per  tagliar 
loro  la  ritirata- dalla  parte  d'Elia  , e da  quel 
ponto  ove  si  passa  con  la  chiatta  1’  Acheronr 
te.  La  loro  perdita  era  inevitabile.  Gostautiiin  , 
fratello  di  Marco  Bozzari.,  e ‘Cristo  Zavella  , che 
li  tenevano  bloccati  ^ volean  dare  un  esempio 
che  spaventasse  tutti  gli  spergiuri.  Aiutali  dai 
contadini  venati  in  loro  soccorso  , circondavano 
già  il  palancato  con  fascine  , . alle  quali  inten> 
davano  appiccare  il  fuoco  per  arroventare  cosi 
le  mora  del  recinto  , e far  sì  che  coloro  ardes- 
sero vivi  là  dentro.  Già  vi  si  ammassavano  le 
legna  , e indarno  i turchi  aveano  chiesto  di 
capi'olare  ; quando  dodeci  tra  i più  anziani 
dei  loro  capi  sormontando  un  cumolo  di  legna  , 
andarono 'a  buttarsi  ai  piedi 'dei  Sulioti.  Si  offri- 
vauo. quali  vittime  espiatoi'ie  per  la  salvezza  dei 
loro  palicari.  Dimandavan  la  morte , nè  veniva 
loro  - concessa  ; quando  uno  fra  loro  osò  riebia« 
mare  alla  memoria  del  yincitori  Yajffare  di  Car- 
dihi  che  coprirà  di  eterna  infamia  il  nom« 
di  Ali  batcià.  Immediatamente  s’  innalza  un 
grido  unanime  h-a  i Sulioti:  sieno  rispettati  i 
C amidi  / G\i  agà  vengon  tosto  rialzati  , si  ac- 
corda loro  il  perdono  , e si  concede  che  ritor* 
nino  al  proprio  paese,  dopo  avere  però  deposte 
le  ai-mi. 

Questo  fatto  , che  aveva  attraversato  il  piano 
dei  Sulioti  successe  il  i4  kigUo , nel  momento 


Digilized  byXJóògle 


( >29  ) ^ 

«tesso  in  cui  il  'Lascia  , ' ch*^  era  accampato  , a 
Vaiiades  , nella  Parorea  , coi  suoi  mille  trecento 
uomini',  abbassava  le  armi  innanzi  a Mar<;o 
Bozza  ri  , ed  era  condotto  schiavo  nelle  paludi- 
dell'  Àcherusia,  ove  insjem  coi  suoi  Tu  impiegati) 
alla  coltivazione  del  maiz  c del  riso.  Allora  fu 
che  i superbi  Ottomani  , i q^uali  eran  quasi 
tutti  Asiatici',  col  capò  coperto  da  un  berretto 
di  cotone  , abbandonati  al  pungolo  delle  dame 
suliote  , maneggiando  penosamente  la  zappa  , 
impararono  a qùal  prezzo  i rajas  soggiogati  da 
oltre  quattro  secoli  -'mangiakkre  ,un  pane  di 
dolore.  Grande  ed  inutile  lezione  sicuramente  , 
come  per  l’  ordinario  lo  sono  tutte'  quelle  del- 
r istoria  , la  quale  non  rischiara  la  monte  di 
nessuno  , giacche  le  avversità  servono  ad  irrita- 
re , anzi  che  ad  istruire  i dominatori,'  che  ne 
sono  cdipitì. 

L'orgoglioso  bascià  avea. consegnata' la  propria 
sciabla  a Marco  Bozzari  ,'il  quale  , rimoutundo 
i monti  Oiìchinesi  con  seicento  uomini  , scese 
tosto  nelle  pianure  del  Passaroiie.  Ei  vi  trovp' 
Ismaelé  paco'  bey  aebampato  con  duemila  gìan- 
uizzeei  di'trupj)a  scelta.  I due  capitani,  nemici 
fra  loro  per  antiche  gare  di  famiglia  , si  azzuf- 
fàroBO  tòsto  furiosamente.  Si  combattè  su  i 
gradini  di  quel  teatro',  ip  cui  eccheggiàrono  in 
alti‘i  tempi  le  acclamazioni'  di  un  popolo  edu- 
cato e gentile  , nell'  Acropoli  o Palladé'  sacra  , 
in  mezzo  alle  rovine  di  un  vicino  tempio  ; e 
Paco  bey  rotto  e sconfìtto  , non  trovò,  scaii»^ 
'se  non  rifugiandosi  negli  accampamenti  del  séia- 
«chière  Kurchid.' 

' 'Nel  giorno' §leKÓ,  il  22  luglio.  Marco  Bozzari 
trasferivi!  Suo  quartiere  a S.  Tèodoro , cappella 
vicina  a Cosmeras  2 « dopo  un  altro  fatto  , iu 
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cui  di  bel  nuovo,  rimase  vincitore  dei  Turchi  ) 
andò  ad  accamparsi  a Ea^chistas  , villaggio 
importante,  discosto  una  lega  e mena  da  Gian- 
«ina.  All  bascià  dall’ alto  dcllé.  sue  torri  scoprì 
^ìn  dalla  mattina  df|  r6  luglio  lo  stendardo  della 
croce  , che  sventolava  in  meuo  al  campo  dei 
cristiani. 

I Sul  ioti  , padroni  dd  terreno  , senta  por 
tempo  in  mezzo  , si  occuparono  a rinnirsi  coi 
sollevati  deir  Atamania  , onde  stri ngei*  da  ogni 
banda  il  campo  ottomano , ed  impedirgli  qua» 
lunque  comunicazione.  Informato  Marco  Boztari 
che  il  seraschiérc  proponevasi  rinfbmre  le  guar» 
nigioni  di  Galal  iti  e 'di  Syraco  affreltossi  ad 
occupare  la  posizione  di'  Placa  , posta  sol  pendio 
del  monte' Giumerca  ,in  una  delle  più  scoscese 
regioni  dell' Àtamania*.  Egli  tentò  rìrbiamare  a 
se  i bellicosi  abitatori  del  Godista  ; ma  coloro 
rimasero  inoperosi  per  la  ragione  eh’  ei  non  potè 
sliorsar  loro  settecento  talleri,  che  quegli  .avidi 
chiedevano  per  mettersi  in  campagna  sotto  il 
frivolo  pretesto  d’  impiegarli  a procurarsi  delle 
liionìzioni  da  guerra.  Égli  era  occupato  rn  queste 
trattati  ve, quando  vide  comparire  duemila  turchi, 
ai  quali  diè- battaglia  con  sì  felice  successo  net 
giorni  2^  e'3o  luglio,  che  pervenne  a porli  in 
fuga  , dopo  avere  uccisi  quattrocento  uomini  , 
c -fatti  duecento  prigionieri  con  quattro  bey  , 
oltre  un  gran  bottino  ^i  cavalli  e bagagli  ; ma 
il  valoroso  della  Selleidit  , che  avea  riportata 
questa  vittoria  con  soli  seicento  suoi  palicari  , 
ferito  da  Una  palla  in  una  coscia  , fu  costretto 
a sospendere  le  sue  operazioni  hno  al  dì  6 agosto. 

Ei  disponevasia  partire  contro  Galariti,  quando 
. ebbe  avviso  che  Kùrchid  bascià  avea  teste  rice- 
vuti ragguardevoli  rinforzi.il  R.iaja'  di  Mustai , 
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l>aseik  di  Scodra,  ayea  condotti  tremila  Guoglu,  i 
<]oali  erano  l’avanguardia  di  quindcdmila  uomini 
usciti  dall'  alta  Albania.  Costui  aveva  inoltre 
recata  una  prodigiosa  quantità,  di  viveri  per 
1’  armata  imperiale.  Finalmente  si  seppe  che  Omer 
bascià  col  soccorso  di,  alcune  truppe  uscite  da 
Dibres  , « ohe  aveano  traversata  la  Tessatia  , eia 
' entrato  . come  narraqimo  di  sopra  , nella  Beosia , 
ed  avea.  liberata  Atene.  Questo  movimento  con* 
certatocol  seraschierc  annunziava  un  piano  gene* 
rale  di  opei’aiiooi  òffensive,  eh’  egli  poteva  ese- 
guire senza  esKi' perciò  obbligato  a toglier  Tasse* 
^io  da  Giannina. 

Il  disegno  dei  Greci  era  stato  sconcertato  dalla 
mossa  dei  Gamidi  , alla  quale  aVeano  dato  un 
peso  molto  maggiore  di  quanto  realmente  meri- 
tava ; giacche,  riflettendovi  meglio  , avrebbe!  o 
dovuto  accorgersi  che  il  polemarCo.,  i]  quale 
comandava  a Soli  - avea  per  se  solo  bastanti 
mezzi  di  punire  i Camidi.  Cosi  sarebbe  termi- 
nata una  intrapresa  , che  poi  non  lu  più  pos* 
sibile  combinar  nnòvamenle tanto  è vero  che 
se  talune  volte  si  può  cogUà-e  la  vittoria  in  un 
fatto  improvviso  , le  strategiche  operaziuni  però 
non  SODO. mai  il  frutto  che  di  mature  riflessioni 
e di  consumata  esperiènza.  ' 

Marco  Bozzari ammaestralo  dalle  lezioni  di 
nn  padre  educato  alla  scuola  della  guerra  e dc!« 
T avversità.,  quzi  che  stancar  la  fortuna,  p-rsò 
piuLtqsto  a restringere  le  sue  posizìoni.  E^li  con- 
-seguentemeut^  .lasciò  un  posto  a Placa  , il  qù^le 
appoggiandosi  ai  sollevati  del  monte  Giamerca  , 
•e  raflbrzaodQsi  nel  centro' dell’ Ata mania  ,potese 
<ÌQ  caso  di  rovescio  portarsi  ir^.Tessaglia  , o vcivo 
l’Acarnania  , o anche  dalla  parte  della  Sdleide  , 
«senza  che  i Turchi  potessero  mai  tagliargli  la 
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ritirata.  Ei  quindi  andò  a Rapchita# , ponto 
donde  iper  Variadese  Gosmeras  potea  comunicar 
direttamente  con  tati’  i posti  infino  a Sufi  ^ e 
per  riannodar  viemmeglio  le  pròprie  operaiióni, 
fece  -rinfomre  la  guarnigione  dei  Cinque  pozzi. 
In  quella  posizione  militare  ei  decise  di,  atten>* 
dere  gli  avvenimenti  di  una  campagna , la 
quale  prendeva  una  piega  tale  da  destare  in- 
quietudine. 

Infatti  , un  incendio  cagionato  dalle  bombe 
lanciate  dagli  assediànli,  avca  tèste  bruciata  una 
porzione  de'  magazzini  che  Ali  bascià  possedeva 
nel  suo  castello  del  lago.  Dopo  quest’ avveni- 
mento , che  dovea  scuotere  la  sua  fermezza,  si 
erano  intavolate  con  lui  delle  conferenze.  Il  Kia- 
ja  di  Mustai  bascià  , il  quale  era  stato  gènero 
di  Veli  , era  il  negoziatore  scelgo  da  Kurchid 
pei’  piègai’e  ad  un  accordo  amichevole  il  vec- 
chio satrapo  , cui  disse  queste  lueiuorabili  pa- 
iole : Pensateci  bene  y visir  ' gl' infodeli  por» 
tono  Sulle  loro  bandiere  il  segno  della  cro- 
ce-,^ voi  non  liete  altro  nelle' loro  mani  senon- 
che  fino  strumento  dr’  loro  fini.  Temete  di  di» 
ventar  la  vittima  della  loro  politica.  Vi  erano 
dunque  delle  ragioni  , per.  paventare  un  ravvi- 
cinamento. La  Porta,  minacciata  dalla  Russia  , 
era  capace  di  simulare  i proprj  sentimenti,  e di 
servirsi  di  colui  che  volea  distruggere,  per  soC» 
forare  una  rivoluzione,  che  ragionevolmente  par- 
lando, dovea  temeic  assai  piò  di  un  vecchio,' del 
quale  aveva  in  suo  potere  i figli. *Sé  fossé  stata' 
meglio  consigliata.  Io  avrebbe  perdonato^pon  là 
sola,  condizione  di  rimetter  nuovamente  .la  "Gre- 
cia, sotto  il  suo  fèrreo  giogo j e in  tal  caso  i Greci 

sarebbero  trovati  in  tale  situazione,  che  lut- 
ti  loro  sfòrzi  non  avrebbero  resistito  ^r  iln  solo 
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anno7C04tro  gFinfrlghi  (tei  tiranno  dell'  Epiro. 

Questa  idea  spirava  terrore  , tanto  più  che 
mancava  agli  EllenI  l’energia  di  un  goyci  no,  ià> 
sciandosi  dirigere  da’  irgolapunti  pruvvisoi  j del- 
r insignificante  loro  senato  di  Cnlaniata,  i quali 
non  avevano  efficacia,  e non  ciano  riconosciuti 
al  di  la  dd  golfo  di  Lepanto.  Vivi  timori  spe- 
cialmente, agitavano  gli  Epiroti,  a’ quali- la 'de- 
fezione I de’  Cam  idi  , hcnchè  repressa  , doveva 
esser  morto  più  funesta- di  quello  che  a’  Mo- 
l'eotti  furono  i soccorsi  , che  gl’  Inglesi  appre- 
stavano a Jusuf  Lascia  go verna toi-e  di  Patrasso. 
Bavvininaodo  adunque  questi  due  avvenimenti  , 
che  TOsfarono  poi  fante  lagrime  e tanto  sangue, 
non  e mancato  chi  attribuisse  .la  solleviizionc  dei 
maomettani  della  Tesprozia  a’  suggerimenti  di 
. taluni  agenti  subalterni  della  Grau  Brettagna. 
Finalmente  i sospetti  si  cambiarono  in  certezza, 
allorché  si  seppe  cjo  eh’  era  successo  a Parga  , 
nel  momento  stessa  in  cui  i rinforzi  dejl’  Alta 
Albania  giungevano  nel  campo  di  Kurchid  Lascia. 

I Pai'ganoti,  i quali  aveano  ributtata  eoo  dis- 
prezzo là  proposizione  di  tornar.sene  alle  case 
loro,  a condizione,  di  divéntare  rajas  del  Sulta- 
no, non  aveano  cessato  perciò  di  anelare  il  pos- 
sesso della  loro  patria.  Seduti  sulle  fiorenti  spiag- 
gie  di  Corcira,  narravano  le  loi'o  sciagure  alla 
sterile  pietà  dello  straniero,  senza  che  potessero 
addolcire  il  duolo  dell’onorevole  esilio  , eh’  essi 
medesimi  eransi  imposta  per  fuggir  la  tirannide. 
Con  gli  occhi  intenti  sempre  verso  qucUbracció 
di  mare  che, li  ffisgiubgevà  dall  Epito  , aveano 
od^ito  il  grido  d’indipendenza  ch’era  uscito  fuori 
da  monti  delia  Grecia  (’i).  Un  prpdama  era.  stalo 

(i)  Appello  dei  Solìpti  agli  aLitanti  d!  Parga. 

...  e8  giugno  ifezi. 

« Farganoti , il  serpe  è stato  schiacciato  sotto  la  cro- 
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ad  essi  test^  diretto,  e credevano  già  il  momento 
opportuno  per  riconquislàre  la  patri»  terra, 
quando  seppero  il  ritorno  de’  cristiani  ne’  ca- 
nginosi iVionli  della  Stllleide  Afferrarono  imman- 
tineritì  le  proprie  anni,  che  aveano  sottratte  « 
sospettosi  sguardi  dpgl’Inglesi,  « si  apparecchia- 
rono a ricuperar  Purga.  • 

Qiiesta^piatia  era  occupata  da  una  debole  guar- 
nigione turca.  Eglino  lusitigavànsi  di’poterla  sor- 
prendere , e tornando  in  possesso  di  un  bene  , 
di  cui  l'iniquità  li  avea  spogliati,  non  potevano 
meritare  che  gli  applaiìsi/li  quelli  stessi,  i qaa4i 
lì  aveano  sacrificati.  Con  le  somme,  che  posse- 
devano, avean  potuto  p;-qourar$1  delle  muniiioni 
da  guerra.  Aveano  noleggiata  senza  ìncotitrére 
ostacoli,  una  quantità  di  barche  che  b doveano 
tra^oi'tare  al  capo'  Cimmerio,  e la  polizia,  a cui 
non  polca  certamente  restare  occulto  quaiit’  e- 
glino' meditavano  , chiudeva  gli  occhi,  e parca 
che  ne  tollerasse  I’  impresa.  Essi  lo  credevano  , 
tanto  eran  lontani  dal  supporre  che  quella  non 
cercasse  altro  scnonchè  una  occasione  perallon- 

, t 

ce.  Gli  aBitanVi  di  Siili  combattono  per  liberar  VEpi- 
To.  Fuggite  hiiigì  dalla  terra  , ove  dominano  i vostri 
semipi.  Non  vi  è .altro  che  servaggio  pei  Gceci  ovun- 
que sventoli  la  bandiera  inglese*  Costoro  sono  amici 
dei  barbari.  Fuggite,  correte  sotto, i nostri'  vessilli. 
Mostratevi  voi  pure,  generósi  giovani  della  lonia^  su- 
perbi leoni  , sbarcate  sulle  nostre  'spiaggifcj  voi  sarete 
fà  legione  degrinvitti.  ,l*a  bandiera  sacra  della  Cr<w 
ondeggia  su  , tutte  le  terre  dell’  Epiro..  Parganoti  , 
loD),  unite  i vostri  sforzi  a quelli  dèi  Suliotl;  » nostri 
stendardi  hàn  pèr  emblema  una  croce,  ed  una  corona 
di  ^loro  I Libertà  , religione  , patria  , ecco  la  nostra 
divisa.  Fratelli , la  pace  sia  con  voi.  Noi  vi_  diciamo 
la  verità  ; vi  sono  però  degli  nomini,  » qu^  tentane 
d'  ingannarvi.  ^ . 

I capitani  di  Suli 
Jlaiico  Bozzsni,  Gusto  2avsu.a. 
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tanare  degli  ospiti,  i quali  pel  governo  hritan- 
tiico  erano  testimoni  perenni  della  sua  perfi- 
dia , e per  mandarli  afialto  in  rovina. 

Eglino  partirono;  ma  appena  clic  aveano  ol- 
trepassato il  capo  Bianco  di  Gorfù  , videro  in 
quelle  acque  Tintera  squadra  del  capitano  liey, 
cui  si  era  dato  contezza,  del  loro  disegno.  Im- 
mediatamente presero  la  direzione  del  porto  di 
jNasso;  .ma  indarno,  si  credettero  sicuri  ip  fondo 
a queir  asilo  , e sotto  la  protezione  della  ban- 
diera di  S.  M.  Bj  ch’éssi  spiegavano.  Vi  furono 
colti  da’ bàrbari.,  e le  truppe  da  sbarco  riusci- 
rono a salvarsi,,  fuggendo  a terra.  Le  barche  cat- 
turale co’  loro  marinari,  strascinate  a rimorchio 
da’  legni  turchi  fino  a Pievesa,  vi  furono  con- 
fiscate, e i loro  equipaggi  condanuati  a motte, 
senta  che  il  console^ di  S.  M.  B.  movesse  un  solo 
passo  a prò  dì  colo'ro  , eh’  erano  coperti  dalla 
bandiera  dei  proprio  ^sovrano  , e presi  in  uno 
de’  suoi  porli. 

Quest’onore  era  serbato  .al-  sig,  Dubouchet 
S.  Andre,  console  del  re  di  Eraucia  , il  quale 
pervenne  a salvare  diversi  padroni  e I’ intero 
equipaggio  composto  di  Anconitani,  sudditi' del 
Sovrano  Pontefice,  ch’ei  rimandò  nella  loro  pa  - 
tria  sotto  la  bandiera  de’  gigli:  un’azione  sì  bella 
non  potea  restare  ignota.  Essa  faceva  un  gran- 
dissimo contrapposto  con  quella  del  consol(?  in- 
glese Mejer,  che  non  potrà  mai  esser  dimenti- 
cata, come  noi  sai'à  l'ordine  del  lord  Alto-Com- 
missario, il  quale  dichiarò  decaduti  dal  dritto 
di  cUiadinanza,  e sbanditi  in  perpetua  dalle 
Isole  Junie,  i Parganobi,  colpevoli  di  aver  ten- 
tato d’inóalzarc  gli  alteri  di  Cilsto  afiìanco  ai 
sepolcri  dei  loro  antenati.  ■ ' 

Uscivasi  appena  da  questa  crisi  ] quando. si 


Tidero  comparire  i Sulioti  Innanzi  a Prevesa. 
Avendoti  inronaati  i Carnuti,  ai  qnatj  avean 
l’atto  grazia',  che  Bckir  Gioc.ador  trova  vasi  ri- 
dotto a grande  peiluiTa  , eglino  pensarono  che 
Vieppiù  stiingcndolo  dalla  jurte  di  terra,  tanto 
più  facilmente  lo  cestri i)gerebt)cro  à capitolare. 
Sapevano  d’altronde  che  un  certo  chiamato  Pas- 
sano d’Ancona,  uomo  devoto  al  visir  Alibascià, 
trova vasrt  in  fondo  al  'gol io  Ambracico  con  un 
corpo  di  Gefalbniotti  , e ctie  attendeva  alcuni 
armamenti  leggieri  , i quali  1n  breve  sarebbero 
stati  in  grado  di  uscire  in  mare  dal  porto  di 
Olpe,  onde  attaccar  la  città  dalla  parte  del  ma- 
re. I Turebi,  circondati  da  tanti  pericoli,  prc-  ' 
tesero  vendicarsi  delle  agitazioni  che  i Sulioti 
tor  cagionavano  , faccntio  dei  miserj  Previsani 
delle  vittime  espiatorie  dei  loro  infami  furori. 
Parlavano  di  trucidarli  , e le  atroci  scene  , di 
cui 'Costantinopoli  era  stato  il  teatro,  si  sareb» 
Loro  riprodotte  nell’  Epiro  , senza  la  fermezza 
dei  sig.  Dobouchet  S.  Andiè.  Messo  in  una 
pericolosa  situazione,  ei  seppe  frenare  Un  fana- 
tismo ch’era  tanto  più  tenibile,  in  quanto  cb* 
era  inasprito  dalla  presenzi  dei  cristiani  che 
vedevansi  schierati  sottó  la  bandiera  della  cro- 
ce. Egli  ebbe  inSne  'la  gloria  d'impedir  lo  spar- 
gimento del  sangue,  di  salvar  la  città,  e dì  cal- 
mare un’elfervcsceuza  , la  quale  si  dissipò  tosto 
cbé'i  Sulioti  , i quali  ebbero  ordine  cfal  pole- 
Diarco  di  avvicinarsi  alle  loro  montagne,  tersero 
il  blocco  (j),  . • . ' 

, (0  II  sig*  Sobooehet  termina  il  succinto  rapporto  dì 
queato  Catto  , che  eli  fa  tanto  onore  òon  le  se^nentt 
parotr  * Domani  smenniiserò  la  festa  di  S.  Luigi, 
facendo  distribuire  dfl  pane  ai  cristiani  , nonché  ad 
alcimè  paperi  turchi  di  Carditi,  é tutti  insieme  gpi~ 
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' ViveTasi  nelie  più.  grandi  angastie.  Korcnid 

Lascia 'ingombrava  coi  suoi  cori^ieti  tutte  le  vie, 
dacché  era.  entrato  in  trattative  con  Ali  Tebe* 
len!  Talvolta  ne  spediva  due  per  giorno  a Co* 
stantinbpoli  , donde  mantenevasi  con. lui-  una 
corrispondenza^  non  meno  attiva,  io  modo  che 
non  vi  fu  mai  niun  congresso  che  facesse  una- 
maggior,  pompa  d’  inutili  staffette  , e per  ren- 
dere vieppiù  solleóne  questo  andare  e venire 
non  vi  mancarono  che  le  gazzette.  Un  tale 
stato  di  cose  dorava  da  oltre,  tre  settimane  , 
quando  si  seppe  che  il  satrapo  Epirota,  il  quale 
avea  tratto  profitto  dal  tcfópo  perduto  in  con* 
ferenze  per  sostituire  nuove  pro'vviste  a'-quelle 
cbVgli  avea  perdute  a caasa  deirincendio,  com* 
piando  secretameufe  dallo  stesso  Kiaja  'di  -Mu* 
stai  pascià  di  Scodra  una  pollone  dei  vivei*t 
che  costui  avea  recati  al  campo  imperiale,  tutto 
a un  tratto  avea  ribattato  l’ uUimalum  della 
Porta  Ottomana;  . ... 

La  quistioné  nella  corrispondenza  fra  Ali  - e 
Kurebid  si  era  sempre  aggirata  Su  quelle  me* 
desi  me  basi  ,.  dì  cui  si  fece  parola  precedente* 
mente,  quando  parlammo  deirarmistizio,  col  di 
cui  favore  il  serasphiere  avea  tentato  di  api’ir. 
col  proscritto  degli  amichevoli . accordi  nel  itaese 
di  gennaro.  G|i  si  era  nuovamente  proposta  una 
amnistia^ , e 1’  obblio  del  passato , a condizione 
eh’  ei  dovesse  consegnare  i castelli  di  Giannina, 

deremo  viva  H Re-  Un  onfjco  ufficiale  de  la  Roclie 
laqiielin,  ' diventato  console  di  Francia,  non  poteva 
agire,  nè  parlare  in  più  convenevol  modo;  egli  , adem- 
piva così  la  volontà  di  un  monarca  protettore  di  tutti 

fu  sventurati.  Perche  mai,  in  tutte  l’epoche,, gli  am- 
asciatori  delle  potenze  cristiane  a Costantinopoli  non 
sono  mai  iiiterveunti  per  impedire  Io  spargimento  del 
sangue  cristiano  ? ! ’ ' 
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che  .pagasse  le  spese  della  guerra  , e sì  ritirasse 

10  fondo  dell’Asia  Minore  per  ri  vere  colà  da 
semplice  privato  , senz’  altra  guarentigia  di  tali 
concessioni  che  la  sola  clemenza  del  Sultano.  La 
l'isposta  del*  visir  Alì , il  qbale  era  inamovibile 
nelle  sue  ^risoluzioni  come  costante  nell’ odio  , 
conteneva  che  prima  di  ogni  altra  cosa  dovesse 
appiccarsi,  onde, servir  di  utile  esempio,  Ismaele 
paco  bey  , suo  antico  servitore  , colpevole  di 
perfidia  a di  lui  riguardo;  ei  quindi  consentiva 
a pagare^ una  determinata  somma  per  le  spese 
della  guerra  , a condizione  che  1’  armata  impe-* 
rialo  uscisse  dall’  Epiro  , ' e che  fosse  a lui  la- 
sciato in  vita  il  governo  di  questa  provincia  ; 
finalmente  egli  prendeva  a sue  spese  1’  assunto 
di  reprimere  la  rivoluzione  di  tutte  le  contrade 
che  dal  golfo  Ambracico  si  stendono  fino  alle 
Tcrmop/ili.  ^Dava  egli  per  pegni  della  sua  fede  i 
proprj  hgli  , e le  loro  famiglie che  tutti  già 
trpvavaasi  in  potere  del  Sultano.  Naturalmente 
nón  si  andò  di  accordo  , e Kalct  effondi  insì- 
stendo sul  punto  de|la  sommissione  senza  ga- 
renzia  ,.oon.  la  clanga' del  perdono  ad  arbitrio 
di  Sua  Altezza  , Ali , che  capiva  ‘troppo  bene 

11  senso  di  questa  frase  per  indursi  a mettere 
> nelle  tanni  del  nemico  il  dentino  della  propria 

vita  , dichiarò  che  la  decisione  dei  proprj  affari 
sarebbe  'dipesa  dalla  sorte  delle  armi. 

, Egli  veramente  non  avea  mai  nudrita  veruna 
altra  speranza  ; e i torbidi  della  media  Albania, 
che  scoppiai'ono  al  moménto  stesso  della  rottura 
di  tali  ilegoz'azioni  , chiaramopte  dimostrarono 
ch’egli  non  si  era  menomamente  ingannato  Sul- 
r esito  che  aver  doveanò.i 
I Toxidi  del  Musaco  , che  i di  lui  emissarj 
'vcva/io' sollevati,  si  erano  impàdroniti.benlu^o 
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«lei  castellò  di  Tebeien  , eh’  egli' fece- già- fab* 
hricare  nella"  citta  ov’  ebbe  i natali  , .dopo 
r incendio  che  nel  i8iS  distrasse  il  di  lui  pa- 
lazzo. Costoro  mandarono  subito  un  energico 
invilo  'alle  gnerrieré  popolazioni  delH  Acroce» 
rauno  , del  monte  Ismaros  , e del  Mertchika; 
Si  videro  in  coilsegaenza  le  tribù  dei  Mali-Scrueli 
o Teste  nude  , dell'  Argenik  , • di  Ducali  , i 
Longiariti  di  Corniovo  ♦ di, Ledi  , gli  Abapti 
della  Suchista  , le  popolazioni  ' dell’,  Arboria' , 
accorsi  tutti  a questa- naziQnale  cbìamata,  schie- 
rarsi sotto  le  bandiert:  degli  agà  maomettani  , e 
tnuoversi  contro  l'armata  turca.  Cristiani  e 
maomettani  tornando  tutti  ad  ^ere  Epiroti  e 
fratelli  , gareggiavano  fra  loro  , e più  non  cono- 
scevano che  un  solo  nemico  ) 1’  ottomano  !"  Al 
loro  avvicinarsi intero  cantone  di  Pogoniani, 
o Palco  Pogoni  , i cui  abitanti  son  tutti  Greci, 
si  sollevò  in  loro  favore,  cosicché  eglino  giun- 
sero in  numero  di  seimila  nomini  a Zìdza  , vil- 
laggio discòsto  quattro  leghe  da  Giannina.  Net 
tempo  stesso  il  Selictar  agà  del  visir  Ali  s’  im- 
padroniva del  ponte  d’ Osta  nbza  , sull’ Aus  , coli 
millecinquecent’  uomini.  In  tal  modò  trovaronsi 
tutte  a un  tempo  interrotte,  le  comunicazioni 
del  seraschiere  -con  la  media  Albania.  ‘ 

Il  visir  Ali’ biscia,  che  àvea  concepito  questo, 
proggetto  . avrebbe  potuto  sperare  di  liberarsi 
lina  volta  per  sèmpre  , se  tutto  ciò  fosse  stato 
eseguito  appunto  come  ci  lo  aveva  dèsignkto,, 
cioè  conlemporaneamerite  agli  attacchi  di  Marco. 
Bozzari,  dei  quali  abbiam'  parlato.  K-urchid  ba- 
sci«  , attorniato  ne'  suoi  trinceramenti  , diviso 
su  tutt  i punti  , priv,o  tli  comunicazioni^  an'che 
con  la  Tessaglia  sarebbe  stato  tagliatola  pez-' 
«i  ')  o costretto  a stendere  le  sue  mani  supplì- 
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'cbevoli  al  nemico.  Ma  gli  Scipctari  giangevano 
nel  momeatò  , in  cui  , essendo,  rafforzato  il  se- 
raschiere  con  le  troppe  uscite  dall’ Alta  Alba- 
nia , e da  una  quantità  di  contingenti  che  fa- 
cevano. ascendere  la  sua  armata  a trentaquat- 
tromila  uomini  d'inlànteriai  e più  di  diecimila 
di  cavalleria,  opn;  solò  sarebbe  stata  una  teme- 
rrtà  l’andai-e  ad  attaccavio  nelle  sue  linee  , ma 
neppure  bisognava  arrischiarsi  a scendere  nelle 

{Hanore  di  Giaunina,  a motivo  delia  sua  caval- 
eria  , la  quale  batteva  la.  campagna  con  tanta 
superiorità  di  forze,  che  > Solioti  si  trovarono 
costretti  a tornar  di  tutta  fretta  nella  Selleide. 

Nulladimeno  si  avventurarono  alcuni  tenta- 
tivi. Vi  fa  qualche  scaramuccia;  ma  come  suole 
accadere  in  .tutte  le  leve  in  massa,  le  quali  non 
sono  buon.e  che  per  un  colpo  di  mano,  quelle 
barbare  tribù  , corse  coti  tanto  entusiasmo  , 
mancando  ben  pi-esto  di  viveri,  ripresero  a poco 
a poco  la  via  de’  loro  monti , e si  dispersero 
saccheggiando  i villaggi  cristiani  , che  aveano 
abiiracciato  il  loro  partilo.  Esse  aveano  veduto 
' da'  lungi  il  fumo  che  usciva  dagli  accampamenti 
di  Kurebid  bascià  v e altere  perchè  non  erano 
sfoXe  battute,  vociferarono,  per  palliare  la  loro 
viltà,  che  il  nemicò  non  aveva  osato  attaccar- 
le. Non  fu  lo  stesso  de’  Greci  del  cantone  di 
Palcotpogoni,  i quali  erano  animati  da  ben  al- 
tro spirito.  Compromessi  fin  da  eli’  eransi  rìb- 
bellati,  non  rimaneva  loro  altro  partito  se  noti 
queiiò  di  combatter^.  In  conseguenza  dovettero 
unirsi  a’Sulioti;  e siccome  costoro  eran  sul  ponto 
di  vedersi  assalili  , questo  soccorso  giunse  loro 
bene  in  tempo.  -, 

Kurebid  basci'a  , il  quale  avea  veduto  dissl- 
paisi  quelle  masse  rivoluzionarie  de’ montanari 
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dell’Epiro,  invece  di'  volger  sabito  tatlé  le  stìe 
fbi'zc  contro  Ali  bascià  , risolvette  di- attaccare 
ì Salioti  , i qiialt  difendevano  le  posliiont  di 
Placa  , de’  Cinque  pozzi  , e di  Variades  , dove 
Marco  Bozzari  avea  lasciati  de’  corpi  di  osserva- 
zione, dopo  l’arrivo  de' rinforzi  al- campo  impe- 
riale. Il  seraschiere  proponevasi  di  fare  assàltar 
questi  tre  punti  isolati,  in  modo  che  1*  urSO'  non 
potesse  accorrere  in  soccorso  deH’allro;  e al  ai 
agosto  fece  partire  tre  colonne  , ciascuna  dejle 
qiiali  era  composta  dì  dnemila  uomini.  Quelle, 
ch’erano  destinate  p^  Cinque  pozzi  , e per  Va- 
riades, avevano  ordine  di  tenere  a bada  il  ne- 
mico, mentre  il  principale  sforzo  si  opererebbe, 
contro  Placa.  Sloggiatosi  appena^  da  quel  lato 
il  nemico  , si  dovrebbe  inseguirlo  attravei'so  ai 
monti,  lino  ai  Cinque 'pozzi,' intanto  che  le  al- 
tre due  divi$ioni  piomberebbera  su  Variades  , 
in  modo  che  dopo  essersene  impadroniti,  si  po- 
trebbe agire  con  seimila  uomini  coiUi'O  l’altimk 
posizióne'  de’  Greci,  la  quale  iqtei'cettava  le  co- 
municazioni fra  Giannina  ed  Ària* 

I Sulioti  , fatti  consapevoli  di  questo  piano 
specioso  quanto  mal  combinato,  concordemente  ’ 
deliberarono  di  prendere  eglino  stessi  l'ofFeusi-, 
va;  e i turchi,  che  aveano  contato  sopra  una 
certa  vittòria,  sarebbero  stati  tutti  uccisi,’  se  i 
cristiani,  che  li  attaccarono  al  posto  di  S.' Di- 
mitri, trovandosi,  mancanti  di  provvisioni,  non 
fossero  stati,  corretti  a risparmiare  le  poche 
che  avevano.  Nulladkneno,  sempre  battendoli, 
l’inseguirono  fino  all’  ingresso 'della  pianara-'di, 
Giannina,  ove  non  osarono  ' entrare  , tosto 'che' 
videro  avanzare  la  cavallerìa  nemica.  ' Kurchid 
bascìk  guidava  ' in  persona  una  porzione  /della 
sua  armata  , cosicché  i Greci  , in  numero  di 
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quattromila  , qovettero  rientrar  prontamente 
nei  monti,  senza  aver  agio  di  spoliare  i morti  , 
le  giberne  dei  quali  Jjen.  provvedute  avrebbero 
loro  fornito  àn  copioso  numero  di  cariche.  In 
tal^  guisa  perdettero  il  fratto  della  riportata 
^ttoria-';  e la.  mancanza  dell^  mnnizioni  , ag' 
^unta  alle  fatiche  di  una  guerra  coulinna  , li 
costrinsero  a prender  di  bel  nuòvo  4 strada  della 
Selleide. 

Kurchid,  perseverante  per  quanto  i suoi  ne« 
.mici  e^aiio  infaticabili,  tosto  ch’ebbe  avviso  della 
loro  ritirata  , pensò  ad  Hassan  , il  quale  co- 
mandava in  Arte.  Ei  decise  toglierlo  da  quel 
posto  , sostituendoti-  Ismaele  bascià  , cui  dette 
seicento  Tohoadar  con  una  scorta  di  cavalleria, 
la  quale  ebbe  ordine  di' accompagnarlo  (ino  al 
di  là  d^i  Cinque  pozzi.  Eglino  dunque  parti- 
rono persuasi  di  superare  quel  passaggio  senza 
veruno  ostacolo  ; ma  giunti  alle  triuciere,  dei 
monti  della  Pa-roreà,  essendo  stati  investiti  dai 
Sulioti , benché  costoro  fossero  in  picciol  nu- 
mèro,  furono  respinti  con  perdita.  Intanto  Is- 
maele, che  conc^cea  molto  bene  il  paese,  avendo 
presa  una  vìa  diversa,  dopo  aver  concedata  la 
càvallerin  ,,  riuscì  a nascondere  la  suapnarcia 
al  nemico,  e seguendo  la  via  dei  monti, .giunse 
ad  Alta  il  3i  agosto-  Ei  vi  dette  la  muta  ad 
Uassan  bascià  ^ che  immediatamente  parti  eoo 
mille  uomini  , dirigendosi  a Giannina,. 

Ei  credeva  di  poter  fare  quel  viaggio  felice- 
mente, cercando  solo  di  non  avvicinarsi  ai  Gn- 
que  pozzi.  Ismaele  gii.  aveva' additava  la  via 
che  convenivagli  battere,  gli  aveva  date  anche 
delle  guide,  e tutte  queste  precauzioni  lo  riu-r 
•orarono  talmente  cb’ ei  se  ne  andava  spensie-? 
«l’ato,  .senza  neppure' far^i  precedere  da  esplora"» 
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tori."  Egli  si  avanzava  dunque  con  quella  fi- 
danza eb’è  propria  dei  barbari  , quando  , ap* 
péna  che  fu  internato  nella  gola  di  Gumchadez, 
venne  a un 'trattò  assalito  dairGreci.  Marco 
Bozzari,  il  qualè  trovavasi  colà  con  cinquecento 
ttomini,  Tassali  con  tale  impeto,  eh ’ei  vi  perde 
la  metà  della  sua  gente,  la  sua  cassa  < militare 
le  sue  insegne  ossia  qode,  e non  giunse  a libe- 
rarsi seiionchè  rientrando  precipitosamente  in 
Arta,  dond’  era  uscito  appena,'  • . 

Questo  eraùl  fluttuante  andamento' dei  fatti 
che  sconvolgevano  T Epiro.,  sanguinoso  teatro 
su  cui  aveva  avuto  principio  la" lotta  dei  Greci 
contro  i.loro  oppressori  , giacché  bisogna  sem^' 
pre  ascrivere  ad  Ali  bascià  T origine  prima  di 
una  4ale  rivoluzione.  La  scintilla  , dalla  quale 
si  produsse  un  incendio  sì  grande  , era  nsclta 
dalla  casamatta  del  castello  di  Giannina,  quando 
il  satrapo  palesò  ai  Grcéi  i disegni  che  T in* 
sensato  fanatismo  della  PoiHa  Ottomana  area 
formati  contro  la  loro  esistenza.  Ej;li' avea  cre- 
duto con  questo,  mezzo  ,d>  armare  i Greci  in 
suo  favore  -,  ma  quando. vide  la  pie^a  che  gli 
affari  avean  presa  nella  Morea  e nell  Arcipela- 
go, maledisse  la  rivoluzione  eh egli  stesso  «vea 
suscitata;  giacche,  «e  comprendeva  bene,  che 
andava  incontro  'alla  propria  rovina  entrando 
in  trattative  coi  govcfno  turco  , sentiva  pari- 
menti  ch’ei  non  era  in  mano  dei  Greci  ,.senon- 
cliè  uno  strumento  delia  loro  emancipazione.’ 

' Nulladimeno,  fissando  lo  sguardo  sopra  que- 
sto avvenire,  ei  lusingavasi.di  poterlo  signoreg- 
giare. Ecco  perchè  a vea  proposto  a Kurchid 
bascià  'di  voler  essere  la  spaHa  dittruggtlrica 
della  rivoluzione.  Ei  non  sapea  vedere  ancora 
fra  i^ Greci  ché  delle  ambizipni  senza  patriotti- 
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smo;  credeva  di  poter  coi  suoi  tesori  subornare 
i loro  capitani  ,.i  quali  non  scorgevano  altro 
nei  vantaggi  ottenuti  senonchè  na  mezzo  di 
vendei'si  al  nlaggior  prezzo  possibile  , qualora 
avessero  , trovato  sicnresza  pel’  patteggiare.  In 
tal  guisa  sarebbe  avvenuto,  quel  che  Tahir  Abas 
^yea  manife^ato  nel  congresso  di-  Missolungi. 
Gli  Iseos  ,'i  Gogos,  Golocotroni  sarebbero  stati 
trattati  come  eguali  agli  agà;  tgli  avrebbe  te- 
nuti in- freno  gli  uni  per  mezzo  degli  altri , e 
così  sarebbe  andata  in  fumo  la  pretesa  libera- 
zione dei  Greci.  Ecgo  perchè  .castoro  dissero  al- 
lora, e rhan  ripètuto  più  volte  in  pbosiéguo  , 
che  non  ebbero  mai  un  migliore  , ausiliario 
del. Sultano  e del  suo- ministro  Katèi  effen- 
di ^ i qucUi  si  ostinarono  a ributtare  le  pro- 
posizioni: di  .dii  baseià,. 

La  fortuna,  che  avea  cominciato  ad  arridere 
a Rnrcbid,  gli  accordava  già  nuovi  favori,  giac- 
che, rafforzava  la  sua  armata  con  nuove  truppe 
giunte,  e portava  il  numero  de’  suoi  a quaran- 
. tamila  ; ciò  che  lo  abolitò,  senza  il  bisogno  di 
scemarli - per  . nulla  , a far  passare  sotto  le  ban- 
dière. de’  suoi  luogotenenti  le  leve  che  si  erano 
ti-atte  dalla  Romelia.  Così,  nel  principiar  di  set- 
tembre , ei  potè  riprendere  il  posto  de’  Cinque 
I pozzi  , e pervenne  a respingere  completamente 
i Sulioti  ne’  loro  monti.  Pochi  giorni  dopo  ei 
liberò  Arta  dal  blocco-,  ristabilì  le  sue- comu- 
nicazioni con  Prevesa  , e scacciò  gli  Acrocerau- 
uj,  i quali  avevano  tuttavia  de’  corpi  di  osser- 
vazione intorno  ad  Argirocastro.  Finalmente  non 
si  dissipano  più  facilmente  le  burrasche  innanzi 
all’  impetuoso  soffio  di  borea  di  quel  che  non 
fecero  tutte  quelle  bande,  le  quali  testé  accer- 
chiavano il  campo  del  generalissimo  de’  Tùrebi. 
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Kurchìd,  libero  allora  su-  tott’i  punti,  noleggiò 
per  suo  conto  il  pacbotlo  del  rinomalo  eanocl- 
Jiere  di  S.  M.  B.  a P..  trasso,  il  quale  era  ser- 
vilo ,Cn’ allora  a Jusufbaseià  , e se  ne  avvalse 
per  le  sue  corrispondenze. 

Il  governo  delle  Isole  Ionie,  non  contento  di 
permettere  quest’abuso  , concesse  ad  una  com- 
pagnia di  speculatori  di  stabilirsi  a Zinle.  onde 
approvigionar  da  colà  le  fortezze  occupate  dai 
Turchi  , nel  tempo  stesso  che  sequestrava  un 
bastimento  carico  d’armi'e  provvenicnte  da  Li- 
vorno , il  quaPera  diretto  a’  Greci  sollevali  , 
sempre  protestando  però  di  voler  conservare  la 
piu  stretta  neutralità  fra  le  due  parti  belli- 
geranti. , 

Kurchid  bascià  , favorito  così  palesemente  , 
ed  avvertito  del  prossimo  anivp  della  flotta 
turca  nel  mare  lonioj  si’ apparecchiò  ad  attac- 
care gl  i Elléni  su  tutt’i  punti,  su  i quali  pote- 
vasi  loro  far  danno. 

Ismaele  paco  bey  , il  quale  tiovavasi^ad  Ar- 
ia, ebbe  in  conseguenza  un  rinforzo  di  tremila 
cinquecento  uomini,  co’ quali  doveva  entrarenel- 
r Acarnnnia,  mentre  suo  figlio,  a eui  la  Porta 
aveà  teste  conferito  il  titolo  di  bascià  di  Pre- 
vesa  , onde  porger 'così , al  padre  un  conforto 
per  la  perdita  del  supremo  comando,  vi  pene- 
trerebbe dalla  parte  di  Azzio  per  impadronirsi 
de’  castelli  dì  Plajà  e Tekè.  Hassan  bascià,  qlic. 
idtimémentc  era  stato  battuto  a Cumchadez  , 
ebbe  oriline  , durante' questa  campagna,  di  ri- 
nianeit;  in  guarnigione  ad  Ai  ta  con  milite  uo- 
mini. Kagos  Lu  Ali  bascia,  Scipetaro  Guegho,. 
il  quale  occupava  con  'millecincjuecento  uomini 
il  posto  di  Platea  , era  incaricato  di  osservare  i 
movimeuti  de’  sollevati  dell'  Àtainania  , imbo- 
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scati  nc’  dirupi  del  Giamerca  e dell*  Agnanda. 
Era  verosimile  eh’  eglino  si  butterebbero  nelle 
Vallate  dell’  Acheloo  , onde  unirsi  al  capitano 
Stornaris  , capo  degli  Aspro^tamiti^  tosto  che 
si  vedessero  soprawanzati  da  Ismaele  paco  bej; 
allora  IlagoS'Lu  do'vrebbe  inseguii4i  attraverso 
1 Agraide  , e dovunque  ei  fosse  in  grado  di  pOf 
terii  raggiungere.  . Finalmente  il  macedone  Jusuf 
bascià,  il  quale  aveva  una  guarnigione  di  mille 
uomini  a Lepanto,  dovea  tenersi  .a  disposizione 
del  capitan  bascià,  essendogli  ingiunto  di  andar 
di  concerto  con  lammiraglio  , il  quale  condu- 
cova,  come  dicevasi,  diecimila  uomini  di  truppe 
da  sbarco  per  la  grande  spedizione,  il.  cui  scopo 
principale  era  quello  di  far  togliere  l’assedio  da 
Tri  poi  izza. 

Iti  questa  piazza  trovaVansi  chiusi  il  serraglio 
del  seraschiere  Kuichid,  e i suoi  tesori;  percni 
egli  avea 'pregato  istantemente  Kalet  effendi,  il 
grande  ammiraglio,  e tutti  membri  del  divano 
a volgere  i loro  pensieri  verso  la  Morea.  Lu»- 
singandosi  che  i suoi  voti  sarebbero  stati  esau- 
diti. egli  erasi  tutto,  applicato  a continuare  l’as-' 
t^edio  di  Giannina,  mentre  che  altrimenti  avreb- 
l>e  invocata  la  grazia  di  mettersi  alla  testa  del- 
l’avahguardia  dell’  armata,  phe  dovéva'  entrare 
iK-1  Peloponneso. 

Tutto  era  dunque  disposto  per  investir  questa 
plovincia  per  terra  e per  mare  con  ogni  vigore, 
nairain  bascià  asiatico  , celebre  pel  suo  valore, 
trovavasi  in  Livadia  con  un  còrpo  di  duemila  • 
cinquecento  uomini.  Kliar  Adgi  Ali  , bascià  di 
Negroponte  , iic'contava  sotto  le  sue  bandiere 
quatlroinilacinquecenlo.  Il  ba.scià  Omcr  Brioncs  , 
che  comandava  in  Atene  , aveva  quattromila 
uomini',  ed  un  certo'  Achmét  bascià  accampato 


Digitized  by  Google 


( '47  ) 

ed  Elengi  , era  alla  testa  di  un’  avangaardia  di 
altri  duemiladagentò  nomini.  Poste  così  tutte 
c{ueste  divisioni  a scaglioni  , legandosi  fra  loro 
mediante  le  fortezze  di  Talanto,  di  Zeiluni,  di 
£odonizza  , e di  Volo  dovevano  essere  Astenute 
da  OD  corpo  di  armata  di  dieciottomila  uomini 
adunati  a Larissa. 

I seraschieri  dì  tutti  questi  corpi  di  armata, 
cfa'erano  i bascià  Sèira  e Memich,  olii  ivano  certa- 
mente molta  speranza'  di  felici  successi  alla  causa 
dei  Turch'i  , mentre  eglino  aveano  lungamente 
guerreggiato  sotto  gli  ordini  del  gran  visir  Kior 
Jusuf,  bascib  del  jCurdìstan  , e di  Kurchid  in 
tempo  della  sua  spedizione  Contro  i Serviani. 
Finalmente  un’  armata  di  riserva  adunaVasi  a 
lenidge  Vardar  sotto  il  comando  dei  doé  visir 
Ali  e bekir  , ai  quali  era  ingiùnto  di  tenere  in 
soggezione  i contadini  del  monté  Olimpo  , e 
d' iqvigilar  su  i movimenti  dei  ribelli  nella  Ma- 
cedonia dì  là  deir  Azio. 

Era  probabile  che  queste  truppe  passercbl>ero 
per  Larissa,  tosto  che  fossero  in  grado  di  entrare 
in  campagna  ; mentre  i Greci  macedoni  cagio- 
navano maggiore  imbarazzo  al  bascià  diSalonicco, 
di  quel  che  potessero  dare  inquietudine  all’  ar- 
mata di  operazione  destinata  ad  agiie  contro 
r Ellenia,  ' ' 

Abbiam  già  narrato  come  i Greci  della  Mace- 
donia , trOppO:  inferiori  in  numero  per  batleré 
ia  caoipagna  j.  foSseró  stati  resp  nti  nella  pèni- 
sola di  Pallene  , c in  qual  modo  il  capitano 
Diamanlis  , accorso  in  loro  ajuto,  avesse  potuto 
arrestar  gl'  infedeli  alle  pòrte  Gassandresi.  Dalla 
line  di  luglio  in  poi,  gli  alOTari  dei  Turchi  da  quel- 
la parte  erano  sempre  andati  di  male  in  peggio. 
0^>ni  giorno  il  numero  dei  soldati  del  serascbieie, 
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clic  comandava  nella  Calcidica  , andava  sceman» 
dosi  sia  pel  ferro  nemico  , sia  per  le  malattie  e 
la  diserzione.  Il  giannizzero  agà  di  Salonicco  era 
«osirctto  , tosto  che  annottava  , di  far  continue 
«correrie  intorno  alla  città  per  allontanar  le 
liandc  dei  soldati  phe  andavano  a far  preda  , e 
(lei  Yuggitivi  che,  minacciavano  di  sormontarne 
le  mura  per  commettenvi  dei  disordini.  Il  sig. 
Rombò  , console  di  Russia  , il  quale  si  era  ben 
duè  volte  ricoveralo  sotto  la  protezione  della 
bandiera  di  Francia  , era  stato  costretto  , dopo 
li  partenza  del  baione  di  Strogonoff,  ad  im- 
barcaisi  sulla  corvetta  della  nostra  marina  , la 
Trota  , e partire.  I cristiani  , che  si  eran. tutti 
rinserràti  dentro  le  chiese  convertite  quasi  in 
prigioni  , conlmuavano  a restare  chiusi  , e se 
di  tratto  in  tratto  ne  usciva  qualcuno  , era 
tosto  dato  in  preda  alla  rabbia  degli  ebrei  , 
sottoposio  alla  tortura  -per.  strappare  denéro  , 
ovvino  mandato  al  supplizio.  IjO  sbigottimento 
era  generale  , e gli  stessi  personaggi  turchi  della 
piò  distinta  condizione  , i quali  vedevansi  posti 
ivila  più  critica  situazione  tra  l’odio  e il  risen- 
timento dei  sollevati  , e il  timore  clic  la  solda- 
tésca turca  inspirava  , non  avrebbero  esitato  un 
istante  a fuggire  a Costantinopoli  , se  avessero 
potuto  valicare  il  mare  con  sicurezza. 

1 loro  timori  erano  ingranditi  dalla  propria 
iminagin.izione.  Ma  quanto  avrebbero  dovuto 
essere  pesanti  e molesti  quelli  dei  Greci  , se 
1' entusiasmo  , che  li  avea  mossi  , non  avesse 
rianimato  il  loro  coraggio?  Le'Termopib  non 
aveario  ^Itra  difesa  senonchè  un  corpo  di  due- 
inilacinqueccnlo  uomini  ; eglino  erano  però,  co- 
mandati da  Odisseo,  Ryovunitis,  c Giovanni  Gu- 
vas,  capitani  che  l’oracolo  dell’antro  di  Trofonio, 
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^ove  una  immagine  ridia  SS.  Vergine  sj  adorava, 
avea  soprannominati  ii  terrore  dei  barbari  , 
dichiarando  eh'  eglino  soli  valevano  quanto 
tutta  l’armata  turca  adunala  a Larìssa.'bÌA- 
Itrys  occupava  i monti  di  Agrafa  con  ottoceiito 
uomini  ; ^ngos  ne. conduceva  quattrocento  at- 
travèrso ajlc  scoscese  balie  dell’  Otrisioj  Stornaris 
era  alla  testa  di  altri  seicento  nelle  valli'  del- 
r Acheloo. 

Gogos  Bacolas  e Kutelidas  trovavansi  corr  sette- 
cento uomini  nell’Atamania.  I Suliòti  prescntava- 
na  una  folla  effettiva  di  oltre  cinquemila  soldati, 
ed  avevano  a Regniassa  una  guarnigione  di  sct- 
tantadue  uomini.  Hyseos,  Lepeniotis,'un  nipote 
di'Hadgi  Antoni,  tenevan  1’  Agraide  con  nove- 
cento armatoli.  Varnakiotis  e Rliengos  erano  ac- 
campati nelle  vicinanze  dei  laghi  deirAcarnania 
con  seicento  palioari.  La  banda  di  Passano,  forte 
di  duecentocinquanta  Gefaloniotti  , andava  va'-^ 
gando  nelle  vicinanze  di  Sparton<Oros.  Quattro 
eroine  Etolesi  , le  quali  arcano  formate  delle 
compagnie  di  amazzoni  e di  giovanetti,  avea  no 
assunto  r incarico  di  difendere  il  ponte  di  Ca-> 
racos  e quello  di  Oenelli,  Missolungi  aveva  una 
guarnigione  di  circa  milléilugento  uomini  , ed 
Anatolico  contava  non  più  qi  quattrocento  di- 
fonsori. 

Le  leve  in  znassa  dei  cantoni  del  monte  Oc- 
ta  , deH’Etolia  Epittete  , della  Doride  , e della 
Locride  Esperia  , erano  bastanti  . per  invigilare 
su  i moviménti  dei  turchi,  i quali  erano  chiusi 
nella  fortezza  di  Patradgik,'come  pure  nei  ca- 
stelli e nella  città  di  Lepanto.  Essendosi  destati 
dei  timori  rispetto  a Galaxidi,  dopo  che  il  va- 
scello inglese,  il  Cambrian  era  stato  a ricoiio- 
^re  quél  porto,  fu  tosto  consigliato  agli  abì- 
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tanti  di  metter  quel  canale  ia  istato  di  difesa. 
Costoro*  intanto  trascurarono  nn  tale  avviso  , 
perchè  vi  occorrevano  delle  spese  , u simili  al- 
l’avaro pbe  nel  momento  di  un  naufragio  non 
pensa  ad  altro  che  a salvar  la  sua  borsa,  eglino 
perirono,  come  narreremo  in  appresso  , insiera 
conde  loro  ricchezze,  poiché  non  consultarono 
,se  non^’l  privato  loro  interesse,  che  non  si  può 
mai  separare  impunemente  dall’interesse  generale. 

Demetrio  Ipsilantis  era  ^lito  al  più  alto  se- 
gno di' favore.  dopo  il  suo  arrivo  all’  armata  , 
ove  trovavansi  M.  Gordon,  che  area  donati  tre 
obici  agli  Elleni  (i)  , e Massimino  Raybaud. 
Non  contento  dell’ influenza  che  vi  esercitava  , 
facendosi  impoliticamente  qualificara  col  titolo 
di  principe  (3)  , egli  avea  convocati  ad  un  as- 
semblea generale  in  Zaraeuva  i deputati  delle 
provincie.  Ivi,  dopo' avere  esposto  un  piano  di 
01  ganizzazione,  erasi  fatto  già  nominar  presidente 
della  gerusia,  e generalissimo,  quando  si  avvisò 
chiedere  ai  membri  del  congresso  s’eglino  avcaoo 
dei  poteri  'per  eoaférirgli  questi  titoli  T Rimase 
stupefatto  nel  sentirsi  ris^ndere  ch’eglino  tKm 
aveano  niuna  missione  dai  loro  compatriotli  ; 
e taòitamcnte  ei  .vobe  il  dorso  per  .tornare  et 
campo  davanti  TripolizSia. 

In  ciascun  giorno  le  truppe  dell’  armata  del 
blocco  si  agguerrivano,  e giunte  a pocd  a poco 
a impadronirsi  di  tutte  le  gole.,  uno  dei  loco 
capitani  , Nicetas  , si  spinse  innanzi  per  occu- 
pare lo  strétto  di  Trokos  o Kaki  Scala.  Ap- 
pena' che  vi  si  fu  appostato  con  novanta  gre- 

(1)  M.  Gordon  ha  donato  loro  in  varie  volte  più  dì 
cinquécen tonfila  franchi. 

(2)  A quest'epoca  si  riporta  l’arrivo  di  Maurosew- 

dato  a Mis$oluo^i.  ' 
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ci , tide  ayticlnai'si  il  Kiaja  bf^y  in  persona  , 
seguito  'da  tremila  uomini  d’  infanterìa  e cin- 
quecento di  cavalleria.  £i  scortava  un  convo- 
glio di  cento  carichi  di  farina  spediti  da  Lerna, 
ov’erano  stati  sbarcati  da  uno  dei  tanti  legni 
inglesi  incaricati  di  approvigionare  i.barliari. 

Era  quella  la  prima  volta  che  i Greci  ti  ova- 
vansi  di  fronte  al  burchi,  mcntie  non  li  aveano 
sempre  veduti  che  dall’alto  dei  monti..^Nicetas 
ordina  subito  alla  sua  truppa  di  far  alto  ; la 
situa  in  quel  punto,  dove  lo  stretto  vieppiù  si 
stringe,  con  la  sua  dritta  appoggiandosi  al  ridosso 
del  monte  su  cui  è!  fabbricato  il  villaggio  di 
t)oliana , e con  la  sinistra  ad  un  torrente  «he 
gli  serve  di  sostegno  e di  fossato. 

I turchi,  sorpresi  di  tanta  risoIuteziCa,  si  fcr- 
mano  gridando  ai  greci:  Idolatri  , abbassata 
le  armi.'  — Impuri,  risponde  Nicetas  , venite 
a prenderle,  A tali  parole,  i cristiani,  spaven- 
tati dal  numero  dei  nemici,  seqtooo  agghiacciarsi 
il  sangue.  1 loro  denti  battono  eòo  moto  con* 
vnlsivo,  vacillano  le  loro  ginocchia  , e.  le  io:  o 
mani  tremanti  sostengono  appena  il  peso  del 
fucile,  quando  Nicetas  comanda  .di  lar  fuoco 
sulla  cavalleria  turca,  la  quale  andava  alla  ca». 
rica  , secondo  i^  suo  solito  , coprendosi  gli  oo» 
chi  con  la  mano  sinistra.  Eglino  non  han  co- 
raggio di  guardarci  in  faccia  t Compagni  , 
fuoco  ! . . . . SI  dice  Nicetas.  , e più  di  qua- 
ranta barbari  già  mordono  la  polv.ere.  Respimi 
in  varj  assalti  , e dppo  che  1’  infanteria  latta 
avanzar  dal  Kiaja  bey  ebbe  inutilmente  con- 
tinuato a far  fuoco  per  cinque  ore  continue  , 
sì  videro  costretti  a'  ritiraci  vergognosamente. 

Nel  momento  stesso  duecento  contadini  gre- 
ci, che  dall’alto  dei  monti|  ove  stavano  imlib- 
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leali,  ei'ano  stati  sfiettatóri  della  lotta,  essendo 
accorsi  in  loro  ajnto,  Nicetas  gridò  loro  : ora 
venite  , cQfnuti  ( Keretades  ) ? non  importa  , 
piombamo  sopra  i turchi.  Dette  queste  parole, 
egli  sfodera,  la  sua*  scìabla  , é tptti  imitando  il 
SQO  Esempio  , corrono  dietro  ai  saoi  passU  .11 
fratello  del  Kiaja  bey  è mortalmente  ferito.  Ali 
bey- di  Fanari  rimane  ucciso  ; moltissimi  tur- 
chi periscono,  ed  il  loro  luogotenente  generale 
riesce  a ìornarsene  a Tripolizza  mercè  la  velo- 
cita del  suo  cavallo,  ^li  si  estimò  fortunato 
di  non  aver  perduti  che  seicento  uomini  ed  il 
convoglio  , che  cadde  in  potere  dei  cristiani. 

_'Uu  fatto  cosi  straordinario,  e che  meritò'a 
Kieetas  il  soprannome  di  Turcofago,  ossia  man- 
giatore di  Turfchi(i),  avendo  incoraggiato  moltis- 
simo i Sollevati,  eglino  scesero  snbito-dal  monte 
Mettalo,  onde  innoltrare  le  loro  linee  dì  blocco 
ilnp  a ut)  solo  miglio  di  distanza  da  Tripolizza; 
ed  U Kiaja  bey  sj  vide  oostretto  a rinchiudersi 
nella  piaz/a.oori  dodecimila  nomini,  conservando 
però,  mercè  la  sua  cavalleria,  una  libera  uscita 
per  la  portti  orientale,  che  mette  nella  pianura. 
Quindi  1- assedio  della  odierna  capitale  del  Pe- 
loponneso incominciò  davvero.  Le  posizioni  dei 
Greci  dopo  un  tal  movimento  furono  distribuite 
fra  Golocntroni  -,  Pietro-Mauromicali  , Anagno- 
staras  , Canclos  capo  dèlia  làmigira  de’ Deli- 
Janei  , Nicetas latracos  , Krevata,  egualmente 
ohe  varj  altri  capi  , de’ quali  daremo  contezza 

( I ) Nicetas  è nate  nel  villaggio  di  Turcolekas.  I 
Greci  , scherzando  su  questa  parola  , lo  aveano  dap-^ 
prima  chiamato,  invéce  di  Nicetas,  Turcolekas,  Tur- 
^opelekas, //  #rtg7jator«  Turchi-,  ia  seguitolo  chia- 
tnaror.o  Turcofago  , come  si  vedrà  quando  parleremo 
degli  affari  dell’ Argolide. 
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tosto  che  di  grado  in  grado  compariranno'sulla 
scena;  mentre  saiebbe  impossibile  nomìoar  tutti 
gli  uomini  valorosi,  asciti 'da’ fianchi  di  quei 
monti,  e che  si  resero  celebri  pel  loro  coraggio. 

Contempoi'ancamente  % si  videro  giungere  ai 
campo  l’Arcivescovo  Germanos,  ed  il  buon  ve- 
scovo d’ Helos  , la  cui -eloqueuia  piena  di  dol- 
cezza il  iacea  soprànnomare  i’Amfione ‘'della  sartia 
Epanaslasìa  ù rivoluzione^  della  quale  egli  era 
il  novello  Pietro  l’Eremita,  La  sua'  maniera  di 
abbigliarsi  metà  sacerdotale,  e metà  guerrie- 
ra , gli  avi'ebbo  sicuramente  procurato  il  no- 
me di  Cuculio  già  dato  al  gratid’  elemosiniere 
delle  crociate  , se  la  semplicità  de' suoi  costumi 
e la  sua  eloquenza  non  fossero  state  perfetta- 
mente di  accordo  con  quelle  de’solleviiii.  Alcuni 
giorni  dopo  comparvero  Tanos  Canakaris  di  Pa- 
trasso, Londos  di  Vostizza,  Orlandos  dildra,  An- 
drea Zaymis  di  Cainvrita  , l’eroina  BobgUna  dt 
Spezia  dalle  atletiche  forme,  il  navarco  Condu- 
rioti,  ed  una  grande  quantità  di  primati  accorsi 
tutti  per  deliberare  intorno  ai  mezzi  di  pubbli- 
ca salvezza.'  ’ • - 

Informati  che  il  Peloponneso  era  minacciato 
dalle  forte  ten^stri  e marittime  del  Sultano  , 
che  noi  abbiamo  énumeratc di  sopra,  bisognava 
immaginare  misure  tali  che  V ai^mata  oc  fosse 
informata  al  momento  scessò  della  foro  esecu-' 
zìone.  I soldati  fin'allora  adunati  si  mostravano' 
quali  dovevanò  essei’e  degli  uomini  indisciplina- 
ti , ma  prodi.  Pochi  erano  i giorni , nei  quali 
non  venissero  alle  mani  co^’ Turchi,  conti'o  dei 
quali  ottenevano  sempre  qualche  vantaggio,  e il 
sole  non  trainoiifava  mai,  senza  che  sr  fossero  pri- 
-ma  scambiati  de'  colpi  di.  fucile,  col  nemico  , e 
senza  reciproci  assalti  d'  ingiurie  e di  anatenzi. 
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Era  intanto  r^ionevòle  11  temere  clie  andandcr 
a tango  gli  ailari , la  sopravvenienza  della  sta" 
gione  piovosa  moderando  l’ardore  d^li  assedian- 
ti,  noq  li  dèterminasSe  a tornare  ne’  pròprj  viU 
laggi  , ove  a tutta  fretta  si  sarebbero  ioimaD- 
cabilmenlt;  diretti  , se  avessero  preveduto  che 
una  invasione  minacciava  la  sicaiezta  delle  loro 
famiglie.  ' 

Esaminando  la  circonferenza  della  Morea,  era 
impossibile  prevedere  sopra  qual  ponto  la  flotta 
turca  , che  dicevasi  avere  a bordo  trenta  orde 
dì  giannizzeri  , cioè  i6,  ooo*  uomini  , avrebbe 
eileitiiato  lo r sbarco,  giacche  un’armata  navale 
ha  quasi  sempre  il  vantaggio  della  scelta  dei 
punti  ove  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni. 
Sotto  questo  aspetto  , la  pencola  ei^a  presso  a 
poco' accessibile  de  ogni  parte;  i greci  non  pos* 
sedevano  sul  litiorale  che  le  sole  due  forttzze  di 
Monembasia  e di  Navarrino.  La  prima  era  fuori 
di  linea  per. potere  impedire  uno  sbarco.  La  se- 
conda, benché  fosse  un  eccellente  porto  di  guei*" 
ra  , hon  poteva  essere  lo  scopo  di  una  impor- 
tante impresa'  , poiclrè  non  da  accesso  se  non 
dal  canto  dì  Modone  e di  Corone.  Sbarcare  in 
fondo  ai  golfo  della  Messenia  non  avrebbe  po- 
tuto avere  alt^  scopo  che  'quello  dì  far  vetto- 
vaglie , e siccome  colà  crasi  appostato  il  capi- 
* tano  .Ba leste  con  le  sue  truppe  regolari  , alle 
quali  si  sarebbero  uniti.,  al  bisogno  i MainoUi  , 
così  per  quésta  parte  si  potea  stare  tranquillo. 
Non  si  poteva  avere  l’istessa  fiducia  per  rispetto 
a'  luoghi  dell’Argolide  , ov’era  agévole  preiider 
terra. 

Nulladimeno  i Greci,  che  fondavano  la  mag- 
gior parte  della  loro  speranza  di  felici  successi 
'^uH'ignpranza  e sulla  codardia  de’  loro  nemici  y 
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Ilei  modo  slesso  in  coi.  ragionevolmente  aveano 
preveduto' con  quali  furori  la  Porla  Ottomana 
si  sarebbe  dissonorata  agli  occhi  della  cristiani- 
tà , «ran  persuasi  che  indipendentemente  dalle 
erronee  misure  ch'essa  adoUereblie  y il  capitan 
bascili  non  avrebbe  mai  ardito  di  attaccar  Lira. 
Egli  avea  sperimentati  gli  effetti  de’  brulotti  greci 
ne’  paraggi  di 'Micale,  ed  era  molto  probabile  che 
non  oserebbe  internarsi  in  un  golfo,  ove  gl'Idt'iot- 
ti  e gli  Speziotti  potevano'  incendiargli  tuffa  la 
flotta.  Ei  poteva  però  vettovagliare  ^auplia  | 
e riuscendo  a fare  entrar  dicQimila  uomini  in 
questa  piazza,  era  ' mesèiei'i  abbandonare  il  blocco 
dì  Tripolizza.  Furono  pregati  i navarchi  a vol- 
gere la  loro  attenzione  vecSo  quei  lato;  quanefo 
con  gran  sorpresa  dell’assemblea, tutti  di  unanime 
accordo  dichiararono  di  non  volervisi  prestare.  : 
à Dai  principio  della  rivoluzione  in  poi  , dis- 
» sero  , la  sola  marina  greca  ba  sostenuto  tutto 
» il  peso  della  -guerra  ; il  suo  sangue  si  è vèr- 
» salò  in  mille  scontri  > essa  ha  spesi  i risparnii 
a de.i  suoi  armatori, ed  è stata  costretta  a compra- 
» re -anche  il  biscotto  per  adJmentare  i marinari:* 
» i comandanti  di  terra  non  si  son  dati  mai  la 
» pena  di  soccorrerli»  Noi  accusiamo  al  cospetto 
M del  oongres»)  1’  gvarizia  di  Golocotroni  » dèi 
» Deli-Janei , e di  tutti  coloro,  i quali  si  sono 
» impcKlroniti  delle  spoglie  e' dei  beni  dei  tur- 
a chi  ; eghno  sono  satolli  di  rrcckezze  ; eglino 
» raccolgono  , vendemmiano,  posseggono  greggi 
» e cavalli  , e non  rendono  couto  a ninno.  Si 
» sono  posti  dostoro  in  luogo  dei  bascià  e degli 
» agà  , mentre  le  nostre  banche  y prive  affatto 
» dì  commercio  , sono  deserte  , e i nostri -raa- 
» rinari  invecchiati  nella  fatica,  languiscono  nel 
» bisogno  ! E questa  tbrSe^  la  ingenerazione  di 
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» cui  ci  eravamo  lusingati  , ed  a coi  ardeate>' 
» Diente  aspiravamo  ? Noi  dunque  dichiariamo 
» che  , psghi  di  vigilare  per  la  sicurezza  delie 
» nostre  isole,  ritireremo  fin  da  oggi  le  crociere 
» che  bloccano  Nauplia.  Quest’  è la  nostra  ir- 
» revocabile  risoluzione.  » 

Colocotroni  volea  rispóndere  , quando  1’  arci- 
vescovo Germanos  , incominciando  a parlare  , 
gli  rimproverò  egualmente  1’  insaziabile  sua  cu- 
pidigia , intimando  a lui  e agli  altri  capitani 
di  giustiGcarsi  in  proposito  delle  prevaricazioni 
da  loro  commesse  — Prete,-  gridò  furibondo 
Colocotroni  , torna  all'  altare  , e ponendo  la 
■lano  sulla  soiabla  , o paventa  il  mio  sdegno  ! 
— Soldato  , cacciatóre  di  uomini , trema  tu 
stesso.  4 replicò  tranquillamente  Germauos  , 
giacché  se  una  stilla  sola  di  Sangue  dei  ministri 
del  Signore  fòsse  sparso  per  mano  di  un  tuo 
pari  , ben  altro  ne  scorrerebbe  bentosto. 

A tali  paj'ole  , Colocotroni , pallido  , confuso, 
restò,  in  silenzio  ; ma  inutilmente  Demetrio  Ip- 
silantis,’  che  presedeva  ài  consiglio  , dentò  di 
ricondurre  l’ordine  nell’assemblea.  L’eloquenza 
dei  vescovo  d'  Helos  non  ebbe  miglior  successo. 

. Allora-  i tiavarchi  si  ritirarono  , ripigliando  la 
via  di  Lerna  , mentre  che  Bobolina  , costretta 
a uniformarsi  alle  loro  decisioni  , poiché  nella 
saa  qualità  di  uffiziale  di  marina  era  soggetta 
agli  ordini  deli’ ammiragliato',  fece  un  dono  alla 
pitria  dei  bastimenti  eh’ eia  no  di  sua  proprietà. 
Ella  pregò  Oemcp'io  Ipsilantis  che  li  provvedesse 
ili  utBziaii  e dei  necessari  equipaggi  , facendo 
ilei  voti  sinceri  acciò  che  Nauplia  nod  fosse  prov.- 
ved u la  dagl’ infedeli  ■ 

Questa  :^.'issuia  , nello  stato  in  cui  trovavaiisi 
gli  dfiri  , fiata  ttniere  maggiori  disastri  } ad 
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onta  però  della  risol utione  che  sembrava  presa 
dtósamenlé  cla^l’  Iili  iolti  , vi  era  sempre  laogò 
a 'Supporre  che  , attesa  la  lorp  topografica  si- 
tuaxione  , non.  avrebbero  permesso,  ché  1’ Argo- 
hde  fosse  invasa"  Un  avvenimento  successo  nel 
golfo  ili  Lepanto  in  quel  tempo  j servi  a ren- 
dere vieppiò  avveduti  i Greci  , ed  a convincei  li 
che  1 Turchi  si  sarebbero  diretti  versa  Patrasso, 
onde  combinare  le.operaiioiii  delle  forze  navali' 
con  quelle  delle  armate  , che  si  trovavano  sul 
continente. 

Una  divisione  navale  di'S.  M*  B.  , guidata 
dai  console  d’  Inghilterra  a Patrasso paleso  loro 
un  tal  secreto  col  làr.  la  mosca  (i)  della  (lotta, 
ottomana  che  si'aspettàva.  l Turchi,  attaccando 
la  Morca  dal  lato  di  occidente  , aveano  una 
riserva  certa  a Zante  , donde  potevano  pgcvol- 
niente  comunicare  , sotto  la  protezione  delle  Isole 
Jonie  , con  le  spiaggie  dell’ Epiro.  Dopo  aver 
provveduto  Patrasso  , s’  eglino  effetti vamenle 
aveano  tante  truppe  da  sbarco  quante  ne  dava 
loro  la  fama  , si  volgerebbero  immaiicabilmenl» 
contro  Tfipolizza  ; ed  in  questa  ipotesi  , si  era 
in  islato  di  lasciarli  avanzare  , purché  gli  EHeoi 
ri  pollassero'  qualche  vantaggio  dalla  parte  dell* 
Termopili  , e specialmente  nell’  Attica  , onde 
contenere  l’armata  nemica  che  si  avanzava  nell* 
Grecia  orientale»  Fu  dunque  conchìuso  che  in- 
vece di  abbandonare  il  blocco  .di  Tripolizza  , 
bisognava  maggiormente  stringerlo  , poiché  tro- 
vandosi accerchiati  da  ogm  lato  da  monti , era 
più  facile- sostenersi  più  a lungo  contro  iln  nemico 
ili  forze  superiori  , occupando  le  colline  della 
Tegeatide.  - , . 

(i)'lHosca  , parola  di  marina,  indica  il  bastimento 
esploratore  incaricato  di  scopeire  e riconoscere  la  po- 
sizione del  nemico. 
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Infatti  il  Peloponneso  , che  gU  antichi  rap* 
presentavano  nei  loro  tipi  monetar j sotto  rem- 
Llenia  di  ona  tartaruga  , lia  per  la  sna  topo» 
grafìa  la  figura  di  quell’  anfibio  f i suoi  iangbi 
promoutorii  , il  .<uo  collo  che  va  a terminare 
con  gli  alti  munti  tlcll'  istmo  , i quali  formano 
una  specie  di  piramide  fra  i due  mari  ^ non  sono 
altro  che  Io  sviluppamenlo  di  una  volta  sco- 
scesa di  difficilissimo  accesso  j volendo  salire  alla 
più  elevata  sua  cinta.  La  strada  più  dritta  da 
Patrasso  a Tripolizta  c di  ventottd  leghe  , ossia 
di  sei  marcic  di  montagna.  Aveasi  dunque  il 
tempo  necessario  pcf  sorprendere  1’  inimico  , il 
quale  truvavasi  anche  prevenuto  , mercè  l’ occu- 
pazione di  Calavrita  già  fatta  da  2^jmis  , e da 
Sòtiris,  aiutati  dal  vescovo  Procopio.  La  marcia 
del  nemico  per  l’ Elide  , benché  non  vi  Fossero 
che  diciotto  leghe  di  pianura  , diveniva  impra- 
ticabile , quando  si  fosse  giunto  a quel  segno  , 
dove  la  penisola  è fagliata  in  tiiezzo  dai^  com- 

Fartimento  dei  monti  che  incassano  per  dir  cosi 
Alfeo*  fino  al  Nimpbeum  della  Trifilia  ; quindi 
un’  armata  provveduta  di  bagagli  e di  artiglieria 
era  assolatamente  nella  impossibilità  di  sormon- 
tare i monti  Liceo  e Borea,  come  pure  il  Menato. 
Oli  assedianti  potevao  dunque  esser  sicuri  da 
quella  parte.  Si  è già  detto  che  verosimilmente 
il  nemico  non  avrebbe  tentata  una  discesa  al- 
1*  imboccatura  del  Pamiso  , giacché  , oltre  gli 
ostacoli  che  abbiamo  svifnppati  , avrebbe  esso 
avuto  dinnanzi  le  montagne  d&  uo|  descritte,  e 
i cui  banchi  vanno  ad  unirsi  con  la  catena  dei 
monti  del  Taigete  ; . comecché  dunque  la  peni- 
sola' fosse  accessibile  da  molli  lati  , i Greci  noo 
potevano  essere  oftesi  che  dalla  parte  della  pro« 
vincia  di  Corinto»  .. 
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1 Tarcfai , padroni  di  Patrasso  « delle  forècaie# 
della  .città  e della  navigazione  del  golfo  di  Lopan- 
to  , dovevano  abbordar  per  mare  a Lechè  , ed 
aspettare , sotto  la  protezione  dell'  ai  tiglieria 
iTèl!’  Acrocorinto  , I’ -esito  delle  operaziotti 
bascià  , i quali  trovav^si  di  là  dall*  istmo.  Nel 
caso  in  cui  quelli  avessero  ottenuti  dei  vantaggi , 
eglino  s'internerebbero  allora  per  V ArgoluU 
nella  Tegeate , e se  per  allora  non  fosse  nuscito 
ai  sollevati  di  sottomettere  Tripolizza  , non  re» 
stava  loro  altra  risorsa  se  non  quella  di  ficov 
Trarsi  nei  monti  dell'Arcadia.  Incalzava  dunque 
molto  il  bisogno  di  affrettar  le  operazióni  , 
prima  che  le  armate  della  Romelia  fossero -ve- 
nute alle  mani  ; ma  vi  si  richièdeva  assai  piùi 
che  Bducia  nell' umano  valore,  giacché  gl’  in', 
sorti  non  potevano  al  più  opporre  che  dodeGi» 
mila  uomini  contro  cinquantamila  maomettani. 

Si  deliberava'  dunque  sul  modo  di  mnlir  Tri» 
polizza  , quando  si  videro  giongere  nel  campo 
de’ generosi  stranieri,  i quali  venivano  ad  offrire 
i loro  servigi  'agli  Sileni.  EgKno  erano  ^ oltre 
quelli  che  abbiam  nominati, degli  Alemannit  Àbir 
me!  Avean  formato  tanto  fa-vorevoi  giudizio  dei 
Greci  pria  di  conoscerli,  per  quanto  poi  li  han- 
no ingiustamente  sprezzati,  dopo  aver  conversato 
con  essi.  . , 

I difensori  della'  greca  li  bèrta,,  che  fin’ allora 
eran  giunti  sulle  terre  degli  Sileni , erano  per 
la  più  parte  persone  di  alto  grado,  coperte  di 
Ordini  e di  .croci  , accompagnate  da  molta  ser- 
vitù, e fornite  de’  titoli  di  conti,  di  baroni,  e di 
Cavalieri.  Niuno  fra  loro  credeva  di  ritrovar 
Colà  le  feste  di  Atene  , e le.  vergini  di  iSparta  f 
ma  i più -speravano  di  essere  provveduti  d'im- 
pieghi superiori  , preieodevaoo  essere  almeno 
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colonnellr,  generali  cc.,  e ciò  che  generalmente 
fornKt  già  troppo  al  secol  nostro  il  carattere  dei 
figli  di  Mai’tc  , ben  pochi  ve  erano  , i quali 
non  aspirassero  a procacciarsi  una  rilevante  for- 
tuna! Qikale  hi  la  sorpresa  degli  stranieri,  an- 
che di  quelli  che  non  aveano  mire'  interessate  , 
e che -mancavano  di  giuste  idee  sullo  stato  della 
Grecia  ? Si  lusingavano  di  trovar  colà  un  gover- 
no già  fondato  , delle  hgioni  organizzate  , nn’ 
amministrazione  di  provveditori,  degli  ospedali, 
tutto  ciò  in  somma  che  si  aveva  in' America  in 
tempo  della  guerra  dcli’indipendenza.  Non  vi  era 
niente  di  tulio  questo;  cd  in  cambio  di  volgersi 
ad  nn  congresso  che  avesse  dichiarati  i dritti 
dell’uomo,  non  si  presentò  altro  al  loro  sguardo 
che  una  riunione  di  contadini  , i quali  aveano 
proclamato  il  regno  della  'croce  ! I Franklin  , 
i Payne,  i Waren  del  senato  Ellenico,  erano  al- 
cuni vekovi  simili  a quelli  della  chiesa  primi-, 
ti  va  , senza  alcun  lusso,  e senza  altro  titolo  che 
quello  di  Santità;  monaci,  i quali  mostravano 
I segni  delle  foriate  soffi  rie;  antichi' capi  di 
bande  armate  , o lavoratori  incanutiti  sotto  il 
peso  della  fatica.  Eglino  invocavano  il  noìne  di 
G.  C.  , 'della  Vergine  , e de. confessori  della  fe- 
de , e dimandavano -a’ cristiani',  ch’erano.veuu-ti 
dall’occidente  , se  volessero  morir  cpn  loro'  pel 
trÙHifo  delle  sante  leggi  del  Vangelo. . 

Combattere  e ^offrire,  qnest’era  per  gli  stra- 
nieri un  linguaggio  si  nuovo,  qoant’era  nuovo 
io  spettacolo  che  si  offriva  • ai  loto  sguardi. 
Eglino  vedevano  , invece  dei  superbi  tìgli  di 
Sparta  e del  Tegeo,  un  popolo  coperto  con  le 
divise  della  miseria  , dei  contadini  armati  di 
Tccchì-  fucili  o dì  pistole  \ e 'che  spesso  non 
■avendo  nè  gli  ani  nè  le  altre,  si  dicevano  sol- 
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dati!  degli  sciagurati,  che  a seconda  delle^  vario 
circostanze  passavano  dalla  speranza  al  tiijiore, 
tacendo,  come  i figli  d'Israellain  tempo  delVas-. 
sodio  di  Gerico,  or  delle  .processioni  per  pren- 
dere  1’  Acrocorinto  , avvisandosi  di  buttarne  a 
terra  i'  bastioni  eoo  tal  mezzo  , ed  ora  abban- 
donandosi alla  l’uga,  se  poche  cenlinaja  di  tur- 
chi si  avvicinavano.  Cristiani  intrepidi  in  mezzo 
ai  tormenti,  erano  costernati  dopo  qualche  ro- 
vescio , e rianima  v'ansi  poi  con  entusiasmo  in^ 
vista  della  mezzaluna,  quando  aveano  invocato 
in  loro  ajuto  il  Dio  Redentore.  Tali  ^rano  i 
sollevati.  Timidi  e imprudenti,  vili  e coraggiosi 
a vicenda  ! Spesso  mancava  loro  il  pane,  dor- 
mivano entro  le  grotte,  nelle  vallij  o sulle  vette 
dei  monti.  Consunti  dalle  febbri, ^lenuati  dalle 
fatiche,  parlavano  un  linguaggio  armonioso,  dal 
quale  soltanto  si  poteva  argomcntai'e  ’la  loro 
origine.  Questo  segno  caratteristico  peraltro  non 
bastò  per  farli  tornare  in  grazia  di  coloro,  che 
n’erano  stati  fanatici  , e che  poi  diventarono  i 
loro  detrattori.  ’ • ' 

Gli  stranieri  , gracohiando  alcuni  versi  dej- 
riliade  & dell'Odissea,  siccóme  i Grepi  non  in- 
tendevano , il  linguaggio  di  Omero  sfigurato 
dalle  scolastiche  nostre  pronunzie,  spipsero  l’in- 
giustizia fino  a negare  che  i pgli  dell’  pUade 
Ibssero  veiamente  i discendenti  di  quel  popolo 
eroico,, che  abitò  nei  luoghi  stessi  in  tempo  del- 
r antico  loro  splendore,  Quasi  sì  allontanarono 
subito  , maledicendo  la  barbarie  e 1’  ingratitu- 
dine dei  Greci,  i, quali  accingeyansi  a mondarsi 
agli  occhi  dell’Europa  di  quella  schifosa  lebbra 
della  sehiàvitù  , ebe  tuttora  F infettava. 

Una  superna  voce  arca  loro  annunziato  che 
dovevano  esser  liberi,  giacché  crao' cristiani.  La 


croce  avea  loro  ritelata  la  celeste  origine  dei- 
ruomo;  il  popolo,  com’era  stato  notato^  da  alcu-* 
ni  stranieri,  si  rlettriìoaTa,  senza  intenderne  il  si- 
gnifìcato, pronunciando  la  toce  /irchea  APXH(i). 
Questo  era  un  grido  di  riunione,  un  segno  d’in- 
telligenza , una  specie  di  talismano  che  sbalor- 
diva la  moltitudine, 'e  ciascuno  nel  darsi  il  sa- 
luto ripeteva  questa  paròla,  che  fu  anche  usata 
^a  Alessandro  Ipsilantìs  , come  titolo  eh’  ei  si 
dava  , quando  passò  il  Prulh  (a),  il  'qualte  sa- 
rebbe stato  per  lui  il  Rubicone,  se  motivi  assai 
diversi  dal  tradimento  de’  suoi  non  lo  avessero 
costretto  a rinunziare  airimpresa.  Ma  qual' era 
dunque  Arehìa  , o govèrno  ? 

Il  clero  lo  scorgeva  in  una  Teocrazia  parago- 
nabile alla  repubblica  di  Platone,  e conseguen- 
temente impossìbile  a mettersi  in  pratica.  I capi 
militari  ne  facevano  rappUcaiiùtfe  alla  forza  della 
spada  , che  doveva  a senso  loro  riporsi  nelle 
mani  di  quel  principe  ^ che  Caterina  11  aveva 
additato  a’  deputati  della  Grecia  come  quello 
che  doveva  essere  un  giórno  loro  Sovrano;  e un 
demagogo  chiamato  Ahtonius  lo  riponeva  nella 
sovranità  del  popolo.  , > > 

I ricchi  armatori  d'idra,  in  mezzo  a'  qualf  qt;iel 

(i)  APXH,  principio  0 Archia,  termine  specialmen- 
te appropriato  alla  jlfonarcA<a,laqua]econtiene  qual- 
che cosa  di  un  ordine  superiore.  Dicesi . aristocrazia 
cioè  potere  de'’  Grandi  ; democrazia,  cioè  potere  del 
popolo;  oclocrazia,  cioè  potere  del  popolaccio;  mentre 
vi  può  essere  potere  ovunque  vi  sia  la  forza,  ma  non 
mai  Archia  senza  legittimità^ 

(a)  Alessandro  Ipsilantìs  asahmeva  il  titolo  di  luogo* 
'*””*i*  àeW Archia,  che '-senza  intenderlo,  si 

_ e-  tradottd.  dai  Greci  per  luogotenente  generale  del  go- 
verno. Ciò  vale  a spiegare  perchè  i Greci  abbìan  chia- 
mato provvisorio  il  loro  governo. 


Digitized  by  Google 


( >63  ) 

predicante  (i)  aveva  alzato  il  suo  pergamo,  teracor 
do  ad  ogni  momento  che  il  popolaccio  sedotto 
dall’eloquenza  di  questo  tribuno  da  piazza,  non 
manomettesse  i loio  banchi',  il  senato  degl’  I- 
driotti  , dico  , fece  arrestare  ed  imbarcare  qué-* 
st’uomo  misterioso,  che  scomparve  in  mezzo  ai 
mari  , le  cui  onde  lo  aveano  trasportato  sulle 
greche  spiaggie.  £ siccome  con  conveniva  esporsi 
al  periglio  che  alcuni  novatori  strascinassero  il 
popolo  in  erronee  risoluzioni,  cosi  venne  deciso 
contemporaneamente  che  si  dovesse  procedere  alla 
formazione  di  un  governo, .di  cui  generalmente 
si  sentiva  il  bisogno. 

Mentre  attendevasi  questa  dichiarazione,  sì  «b> 
bero,  alcune  diplomatiche  corrispondenze  col  sig. 
Bradish  , agente  degli  Stati  Uniti  di  Amer  ica.  È 
forza  dire  peraltro  ad  onore  de’  G^eci,  i quali  non 
trovavansi  in  istato  di  ricusare  i cònsigli  e gli 
ajuti  di  nessuno,  , ossia  che  i carbonari  d'Ita- 
lia, e i liberali  di  Spagna  trovassero  le  massi- 
me de’  Greci  troppo  diverse  dalle  loro,  ossia  che 
avessero  a vile  di  entrale  in  relazione  con  uo- 
mini, i qpali  non  si  battevano  per  altro  che  per 
l’altare  c per  la  patria  , non  vi  fu  ninna  rela- 
zione fra  i Greci  ed  i popoli  di  quelle  contra- 
de , che  trovavansi  colpite  dall’ anatema  della 
Santa  Alleanza. 

(i)  Nella  scomparsa  di  quest’uomo  vi  è qualche 
cosa  tanto  straordinaria  , che  mi  è impossi|)iIe  spie- 
garmi a suo  riguardo.  Non  è ancor  tempo  di  alzare 
il  velo  che  ci  nasconde  il  suo  tragico  line. 
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CAPITOLO  V. 

Riflessioni  sulla  causa  dei  Greci  --  Eglino  sorpren-' 
dono  un  convoglio  turco  — Movimenti  marittimi  — 
Cipro,  avvenimenti — La  gabarra  francese  la  Lionessa 
contribuisce  a ristabilirvi  U buon  ordine  — Fermesza 
del  console.  Mechain  — Dònna  francese  maritata  al 
bascià  di  Gerusalemme  — Convento  cattolico  del  monte 
Carmelo,  distrutto  — Gl^  Inglesi  favoriscono  aperta- 
tamente  i Turòhi  — Arrivo^della  loro  squadra  a Zante. 

Libera  dal  blocco  il  capitan-bej  — Morte  del  Ve- 
scovo di  Corone,  e di  Timoteo  diacono  di  Messenia  ; 
di  sua  sorella  e di  un  fanciullo  —,  Vittoria  delle  Ter- 
Tnopili  ~ Sconfitta  totale  dei  Turchi  — Combatti- 
meuti  parziali  innanzi  a Patrasso  — La  flotta  turca  , 
aócompagnata  dal  bastimento  inglese  la  Zenobia,  at- 
tacca e distrugge  Galaxidi  — Assadio  di  Tripolizza  ; 
è diretto  da  uflìziali  francesi  — Loro  nomi  --  Mau- 
rocordato viene  spedito  im  Etolia  — Diserzione  di 
Cantacuzeno  — Demetrio  Ipsilantis  , ingannato,  va  a 
Calavrita  — Porta  con  lui  gli  uffiziali  stranieri  — El- 
mas  bey  e i suoi  Tossidi  capitolano,—  Avidità  di 
molti  ■'capitani  greci  ~ Malcontento,  dei  loro  soldati. 
— Bombardamento  di  Tripolizza  — ì Greci  assaltano 
e prendono  questa  città  — Relazioni'  varie  su  tale  av- 
venìnsento  — Dubbj  intorno  a quella  fatta  dal  S|ig. 
Voutier  ~ Bagioni  in  proposito  — Devastazioni  -- 
Partenza  degli  scipetari  — Loro  minacciosa  attitudi- 
ne—Orribile  scempio  dei  turchi  e degli  ebrei  — Giu- 
seppe , Arcivescovo  di  Andreossa  , posto  In-  libertà  , 
prega  pei  spoi  nemici  --  Afiari  di  Zante—  Assassinio 
di  un  Inglese  --  Sommossa — Sue  fuiieste  conseguenze. 
■—  Andirivieni  della  flotta  ottomana  — Fa  v«la  verso 
levante.  ' 


Le  corone  della  gloria  eran  serbate  àlla  Gre- 
cia, vittoriosa  o annichilita.  Il  sangue  dei  suoi 
eroi,  e i brillanti  successi  che  le  sue  squadre  , 
coperte  con, la  bandiera  della  croce,  a veano  ri- 
portati a Sidrjo  ed  a Micale  , a veano  sparso 
il  terrore  fra  i barbari,  due  volte  sconfitti  al- 
J’assaito  di  Samo  , dove  perdettero  il  fiore  dei 
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loro  soldati  , i quali  erano  Asiatici  di  Trebi- 
sonda  , di  Sinope  , e dr’Cerasonto  , ed  eransi 
imbarcati  a Costantinopoli  nella  persuasione  che 
i cristiarii  non  avrebbero  osato  ncppur  di  soste- 
nere la  vista  dei  loro  sguardi  feroci.  Le  teste 
(lei  loro  compagni  coprivano  le  spiaggie  di  Vathì, 
ov’  erano  scesi  , ed  il  capitano  bascià  , testimone 
(Iella  loro  disfatta  , avea  fatto  rotta  verso  Ródi. 
Ci  preparava  colà  nuovi  armamenti  ,e  la  fama 
generalmente  sparsa  eh'  ei  si  proponeva  vendi- 
carsi dei  Samj  , richiamava  a lui  delle  reclute, 
le  quali  giungevano  sema  ostacolo  , dappoiché  i 
Greci  avea  no  evacuato  il  posto  del  Castello 
Rosso.  Di  tal  guisa  ci  ricevè  i varj  contingenti  dei 
grandi  feudatari  della  Licia,  i quali  dimorano 
fra  il  promontorio  Sacro  e 1’  imboccatura  del 
Calbis.  Dopo  ciò  , ei  pose  alla  vela  , onde  scor- 
tare molti  bastimenti  , su  i quali  gli  agà  di 
Eski-Hissar  , -di  Melasso  ,_d’Hassem  Kalesi  , 
(1’  Upba-Baphi,  di  Kapusch,  d’  OPtaki,  di  Gmet 
llissar,  di  Tyrra,  e di  Ahissar  o Tbyatira  , ave- 
vano caricati . molti  soldati,  che  doveano  servirò 
sotto  i di  lui  ordini. 

Smirne  , impaziente  di  liberarsi  da  una  sfre- 
nata soldatesca,  che  da  varj  mesi  si  era  accampata 
all’  ingresso  della  rada  sotto  la  protezione  (iella 
fortezza  , avea  noleggiati  dei  bastimenti  ,'  senza 
punto  curarsi  della  sorte  di  coloro  che  vi  si 
ammassavano.  Non  osante  però  la.brama  che  ge- 
neralmente si  avea  di  disfarsi  di  tali  ospiti  , ù 
preparativi  della  spedizione  si  esegubono  con 
tanta  lentezza  , che  quella  divisione  navale  non 
mise  alla  vela  , se  non  quando  giunsero  dei  cor- 
rieri ad  annunziare  che  la  ^otta  imperlale  sT 
avvicinava.  Le  truppe  , eh’ essa  dovea  scortare, 
uscirono  subito  dal  golfo  di  5mirne>  Le ^ mede* 
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cime  doveano  essere  accompagnate  da  una  goletta 
> e da  un  legno  della  marina  algerina  ; tna  ap« 
pena  che  i barbareschi  giunsero  al  largo  , gira- 
rono di  bordo  , facendo  i loro  addii  cd  augu- 
,rando  buon  viaggio  a -coloro,  cai  non  osarono 
scortare  al  di  là  dei  limiti  , che  la  viltà  non 
permise  loro  di  oltrepassare. , 

Eglino  li  aveano  abbandonati  in  vista  delle 
S'palmadori  ; e gli  equipaggi , vedendo  lor  din- 
nanzi un  mare  affatto  sgombro  di  nemici  , an- 
davano sfogandosi  in  bravate*  Un  vento  favo- 
revole li  secondava  , e si  avanzavano  già  verso 
le  isole  d’ Urlak  , quando  , 'dopo  aver  trapas- 
sato il  capo  settentrionale  di  Scio  , coprirono 
una  flottiglia  greca  di  dodeci  brick,  ^uali  ve- 
nivano a loro  incontro  a piene  vele.  Era  per 
essi  egualmente  impossibile  il  tornare  addietro , 
e r afferrare  la  spiaggia  di  Scio.  1 Torchi, 
spaventati  dàlia  loro  situazione  , manovrarono 
subito  verso  la  terraferma  ; ma  i Qreci  vincen- 
<loli  in  speditezza  , l’ inseguirono  e li  attaccarono 
senza  dar  loro  il  tempo  di  compiere  un  tal  di- 
segno,* nè  di  apparecchiarsi  convenevolmente  al 
combattimento.  . , 

L’artiglieria  cominciò  a far  fuoco  per  pluto- 
ni. I Turchi  , animati  dal- coraggio'cbe  la  di- 
sperazione inspira  , vi  risposero  vivamente  ; più 
volte  ancóra  si  affrontarono  arditamente  in  l.nea 
contro  i loro  nemici  , i -quali  profittando  del 
movimento  delle  onde  , quando  queste  scopri- 
vano la  carena  dei  legni  turchi  al  fuoco  della 
loro  artiglieria  , vi  recarono  grandissimo  danno. 
Finalmente  , dopo  una  zuffa  di  due  ore  , tro- 
vandosi i turchi  nella  impossibilità  di  resistere 
più  a lungo  , si  slanciarono  nelle  loro  barche 
onde  ccrcarò  a terra  uno  scampo,  ponendo  pria 


Digitizèd  by  GóHJde 


/ ) 

Tuoco  ai  loro  bastimenti.  Moltissimi  , mentre 
«(cH'zavansi  di  afferrar  la  spiaggia , si  annegarono; 
i feriti  diveiinero  preda'  delle  fiamme  ; e i Greci, 
rimasti  padroni  del  campo  di  battaglia  , dopo 
aver  tosto  ripescati  i cannoni  dei  legni  nemici 
in  fondo  al  mare  ; se  ne  impadronirono  , facendo 
rimbombar  la  spiaggia  eòi  ripetuti  gridi  di' 
T'iva  la  Croce  ! 

I barbari  , che  in  quél  momento  approdavano 
sulle  coste  dell’  Asia  , appena  che  si  fui’ono  ri- 
messi dallo  spavento,  piombarono  su  i contadini 
greci  , intenti  ai  lavori  campestri  , e tutti  tru- 
cidarono coloro  che  potettero  raggiungere. ’Quindi 
avviandosi  verso  Scala-Nova,  entrarono  inquesfa 
città  per  sfogarvi  la  loro  rabbia  con  novelli 
eccidii  ; e sarebbero  certamente  tornati  a Smirne, 
se  il  capitan  bascià  non  si  fosse  affrettato  ad 
imbarcarli. 

Frattanto  ei  restava  inerte  , e la  sua  i flotta 
incaterrata  dallo  spavento  , putente  divinità  ohe 
forse  fu  quella  stessa  , la  quale  trattenne  in 
Aulide  l'armata  di  Agamennone,  stanasene  tran- 
quilla spettatrice  della  perdita  dei  suoi  convogli. 
Inutilmente  i Venti  le  sorgevano  propizi!  , quando 
due  brulotti  , lanciati  dai  Greci  il  .cinque  set- 
tembre , essendo  giunti  , benché  senza  effutto  , 
sotto  la  sua  poppa  , ei  decise  di  porre  aUa'vela. 
Il  sei  , egli  faceva  rotta  verso  la  Morea  ; c i 
sollevati  avendo  dato  il  segnale  di  disperdèrsi  , 
corse  a Smirne  la  voce  eh’  eglino  avean  presa 
1.1  fuga’ìn  vista  della  flotta  turca  ; ma  la  cosa 
era  ben  diversa  , poiché  i Turchi  navigando  in 
un  ordine’  serrato,  e quasi  sempre  con  l’ albero 
di  prora  su  la  poppa  della  nave  , chiaramente 
dimostravano  che'  la  paura  stava  dal  canto  loro. 
Gon  eguale  circospezione  si  avviciuarono  a Corone 
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cd  a Modone  , che  fornirono  di  vettovaglie  , e 
fino  a Zanle  , ove  dettero  i'on  io.il  quattordeei 
settembre  alle  sei  ore  e mezza  di  sera  , io  Da- 
merò di  trentaquattro  vele.  ‘ 

Al  tempo  stesso  i legni  greci  di  Psara  dirigevansi 
verso  Cipro  , col  disegno  di  soc(!orrcre  i loro 
confratelli  , che  in  ogni  giorno  n ano  massacrati 
dagli  Asiatici.  Una  orribile  anaroliia  distrnggeva 
queir  isola  , poco  prima  tanfo  tranquilla.  I 
firmani  , che  si  erano  ottenuti  dietro  le  premure 
della  legazione  di  Francia  a Costantinopoli  , e 
che  doveaho^ ristabilii  vi  if  Imon  ordine  , non 
erano  stati  eseguiti  ; il  colpevole  visir  , che 
avrebbe  dovuto  esser  privato  della  carica  , era 
stato  invece  conservato  al  suo  posto,  allor  che 
si  rinnovarono  i cambj  dopo  1’  epoca  ilei  bairam. 
I villaggi  erano  deserti  , le  raccolte  si  trovavano 
abbandonate  sul  terreno  , i Greci  , ridotti  alla 
disperazione  , si  disponevano  ad  una  generale 
sommossa  , i Turchi  indispettiti  vieppii'i  s’  in- 
nasprirono  , le  truppe  straniere  attendevano  im- 
pazientemente il  segnale  o il  pretesto  dì  una  sol- 
levazione, qitando  la  Gabarra  francese  la  Liones- 
sa,  comandata  dal  capitano  Feiranc,  giunse  bene 
in  tempo  a salvare  di  bel  nuovo  Larnaca  da  una 
catraslrofe  , che  sembrava  inevitabile. 

Il  sig.  Mecliain.,  console  del  re  ( giacche  tutte 
le  sentinelle  morte  della  diplomazia  eli  S.  M.  G. 
in  quei  sventurati  giorni  si  coprirono  di  gloria  ) 
aveva  egli  solo  fatto  fronte  alla  burrasca.  Egli 
sarebbe  certamente  perito  , giacche  il  coman- 
dante turco  della  città  , 1’  agà  dei  giannizzeri  , 
e il  tesoriere  trovavansi  notati  in  un  con  lui 
bella  lista  di  proscrjzione  di  quel  crudele  Lascia. 
9 loro  delitto  era  quello,  di  essersi  mostrati 
iavorevolr.ai  cristiani  , sottraendone  molti  alla 
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ittorte,  tutti  gli  Europei  o Franchi  eran  dannati 
a perire  , e Larnaca  doveva  essere  abbandonata 
al  saccheggio  degli  soldati  stranieri.  Così  per 
ada  seconda  vqlta  tanti  infelici  furono  salvati 
dalla  marina  dei  Re  Cristianissimo.  L'  istoria 
dirà  pùranche  che  Luigi  XYIIl  invigilava  ac- 
curatamente, fin  dal  seno  della  sua  capitale, 
sopra  tutte  le  vittime  gik  destinate  alla  morte, 
Bon  solamente  facendole,  coprire  con  la  sua  ban- 
diera , ma  provvedendo  anche  ai  loro  bisogni 
con  lo  spedire  molte  migliaja  di  razioni  dì  , bi-' 
scotto  a Tolone  , e col  porle  ivi  a disposizione 
deir  ammiraglio  Halgan  , onde  alimentare  una 
folla  d’  infelici  , che  la  lame  avrebbe  mietuti  , 
in  difetto  del  ferro  nemico  ; una  tale  caritk  ben 
merita  die  sia  preferita  ai  più  luminosi  trionfi. 

L'  ammiraglio  greco',  udendo  ciò  eh’  era  av- 
venuto  a Cipro  , cambiò  risoluzione.  La  sua 
comparsa  non  avrebbe  fatto  altro  che  riaccendere 
colà  il  furore  dei  turchi  ; egli  ingiunse  perciò 
agl'  incrociatori  di  abbandonare  le  consuete  sta* 
zioni  , limitandosi  ad  impegnare  i Samj  a far 
dì  nuovo  ddfe  scorrerie  sul  continente  , 'per 
costringere  cosi  gli  Asiatici,,  che  trovavansi  in 
Cipro  , a coiTcre  in  difesa  del  proprio  paese, 
D'  altronde  , . ei  sapeva  che  J Siriani  sarebbero 
stati  ben  presto  richiamati  da  quest’ ìsola  ,poi-- 
ohè  il  Rascia  di  S.  Giovanni  d*  Acri  , che  li 
area  spediti  , .trovavasi  in  tale  stato  di  ostilità 
col  governo  del  Sultano  , che  tutto  auountlav^ 

, una  guerra  civile  io  Palestina. 

Non  parleiò  dello  zelo  inconsiderato,  pel  quale 
le  nostre  missioni  furono  scacciate  da  Gerusa- 
lemme. Garentite,  ai  pari  dei  pcllegribi  dell’  Oc- 
cidente , mercè  le  capitolazioni  dei  nostri  sò- 
;rranì  , una  donna  vegliò  lungamente  in  difesa 

8 ' 


( 170  ) 

dei  loro  privilegi  , e li  difese  con  ardore.  Ella 
non  scendeva  dal  sangue  dei  Lnsignani  , nè  da 
quello  dei  Fatimiti.  Non  era  lina  di  quelle  fi- 
glie privilegiate  della  Provvidenia  , come  la  pa- 
storella di  Nanterre  , o la  vergine  di  Vaucou- 
Icurs  ; neppure  eli'  era  una  illustre  solitaria  , 
come  la  nipote  di  Piti  , Lady  Stanhope  , che 
oggidì  riempie  con  la  fama  del  suo  nome  il 
rleserto  di  Damasco-  La  poetica  posterità  non 
farà  di  lei  nè  un’  Armida  , nè  un’  altra  Zaira, 
poiché  il  suo  nome  non  ha  nulla  di  romantico  ; 
la  sig.  Gfenouillòt , moglie  di  un  tamburo  della 
novesima  mezza  brigata  , fatta  . prigioniera  in 
tempo' della  spedizione  dei  francesi  in  Siria  nel 
1799  , era  passata  dalla  caserma  ài  serraglio  del 
baseià  di  Genisalcmme  , il  quale  non  avea  sde- 
gnato di  porgerle  la  propria  mano  , e l’ impero 
su  tutte  le  sue  favorite.  Ignoro  s’  ella  avesse 
rinunziato  al  suo  Dio  ; posso  accertare  però  che 
si  mantenne  in  suo  cuore  sempre  francese.  Era 
stata  il  férmo  appoggio  dei  cristiani  latini  fino 
al  i8i5  , tempo  in  cui 'il  suo  secondo  consorte, 
piomosso  ad  una  prefettura  militare  vicina  al- 
1 Eufrate  , lasciò  Gerusalemme.  Da  quell’epoca 
ili  poi  la  Francia  perdè  gli  antichi  suoi  privi- 
legi nella  Palestina.  Talune  indiscretezze  relative 
a non  so  quali  ambiziose  cerimonie  che  si/costu- 
ma vrinò  nella  cappella  consacrata  al  Dio  del- 
r umiltà  , gl’intrighi  di  alcuni  dragomanni  del 
Fanale  , e le  imprudenze  di  taluni  missionari 
jiietosi  più  che  chiaroveggenti  , causarono  l’  aL 
llizione  dei  ministri  della  Chiesa  nell’  Occidente. 

Ricovra  tisi  per  la  maggior  parte  in  un  mo- 
nastero del  monte  Carmelo  , stavano  -eglino  at- 
tendendo il  ritorno  dei  giorni  di  grazia,  quando 
H foeuso  baseià  di  S.  Gio^vnnni  d’Àcri,  Solimano, 
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compagno  d’ami  d’  Abalabad  basclii  , che  ve- 
dremo figurare  nelle  turbolenze  della  Macedonia, 
osò  attentare  a quell’asilo  cattolico.  Invano  it 
sig.  Ruffio  , console  di  Francia  , cercò  coprirli 
con  la  protezione  dei  nostri  re  ; il  visir  , il  qoale 
pretendeva  che  i greci  potevano  impadronirsi  del 
monastero  e farne  una  fortezza  , ordinò  che  fosse 
demolito.  11  console  dovette,  imbarcarsi  ; e il 
bascià  di  Tolemaide  , senza  darsene  alcun  p>en- 
siero,  mette  vasi  in  scissura  con  la  Sublime  Porta. 
Egli  avea  ritirate  le  sue  truppe  dall’  isola  di 
Cipro  , e r ammiraglio  greco  informato  di  un 
tale  avvenimento  , spiegò  tosto  le  'vele  , e fè 
rotta  verso  il  ^Peloponneso  , dove  raggiunse  la 
squadra  greca. 

I Greci  lonj , giudici  competenti  della  poli* 
tica  britannica  , la  quale  non  riguardava  mai 
colà  il  bene  della  umanità; come  uno  scopo  , ma 
solo  come  un  mezzo  , anche  nelle  sue  azioni  di 
somma  filantropia,  aveano  pressentito  gli  avvenir- 
menti  che  cominciavano  ad  avverarsi.  Fin  dal  i4 
agosto  gli  agenti  deli’Inghilterra  e dell’Austria, po- 
tenze che  contrariavano  la  causa  dei  Greci,sparge- 
Tano  la  voce  che  quindectmila  turchi  erano  pe- 
netrati nella  Morea  , passando  per  le  gole  dei- 
r istmo  di  Corinto  ; ciò  che  significava  in  altri 
termini  eh’  eglino  contavano  sopra  una  tale  in- 
vasione. Il  30  agosto  i signori  Vitalis , Negris  , 
e Garadjea  , trovandosi  nei  paraggi  di  Mono- 
dendi’on  presso  Patrasso  , videro  una  fregata 
ed  uno  sebooner  della  marina  imperiale  austria- 
ca scortare  uno  briak  carico  di  provvisioni  pei 
Turchi  del  castello  ci>  Patrasso. Nel  giorno  i5  dello 
stesso  mese,  in  quel  momento  in  cui  una  divisione 
navale  anstriaca  di  due  fregate  , d’altrettante 
corvette  e di  scialuppe  cannoniere,  entrava  a pie- 
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ne  vele  nel  porto  di  Zante  , nna  piccola  barca 
' pi  ovvcnicntc  da  Modone,  montata  da  otto  turchi, 
ili  molto  favorevolmente  accolta  dal  commodoro 
di  S.'  M.  B.  Veniva  in  cerca  di  TÌveri  , che 
furono  somministrati , mentre  che  in  pari  tempo 
si  lespingeva  un  legno  coperto  dalla  bandiera 
di  Gerusalemme,  e cjie  veniva  dal  monte  Athos. 
Alcuni  monaci  ne  componevano  l’ equipaggio. 
Chiedevano  dei  soccorsi  pei  loro  confratelli  : » 
cinquantamila  cristiani  di  ogni  età,  di  ogni  sesso, 
(gl ino  dicovano  ^ si  sòno  'rifugiati  nei  nostri 
inonastei;!.  Noi  IncomÌBciamo  a mancare  di  vi- 
veri , e bloccati  da  ottomila  turchi  , siamo  sai 
]mnto  di  perire  , ove  non  ci  si  dia  assistenza  ». 
La  loro  critica  situazione  fu  il  soggetto  di  beffe; 
ma  le  loro  parole,  giunte  all'orecchio  degl’l- 
driotti  , noQ  andarono  perdute  ^ come  altrove 
narreremo. 

L’  allarme  si  addoppiò  verso  i primi  giorni  di 
settembre  quando  si  videro  incrociare  dei  legni 
da  guerra  austriaci' , è quando  una  fregata  in- 
glese , la  quale  era  venuta  da  Smirne  a Zante 
ili- sei  giorni,  sparse  la  voce  bugiarda  delladi* 
sfatta  dei  Greci  nel  Riardi  Samo.  La  polizia  ebbe 
tosto  cura  di  divulgare  queste  relazioni;  ed  una 
|«olacca  schiavona  , ch’entrò  in  rada  ai' dieci  di 
settembre*,  diè  a questa  nuova  una  specie  di  an- 
tenticit'a,  narrando  di  avere  incontrati  trentatre 
legni  da  guerra  turchi  innanzi  a Navarrino.  Que- 
sto rappòrto  fu  (xinfermatu  il  giorno  appressa  da 
altri  avvisi;  e il  giorno  dodeci  varj  fuochi  accesi 
su  i monti  del  Peloponneso  annunziarono  l’ ap- 
prossimarsi dei  turchi. 

Il  i3  . uuo  schiavo  cristiano  riscattato  dal 
'Console  di  Francia  , depose  all’  ufìzio  di  sanità 
che  il  dragomanno  d’  Inghilterra  , Bartbold  , 
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area  dato  aTvUo  a lusuf  bascia  dell'  imminente 
arrivo  di  ^na  squadra  turca  : egli  avea  veduto 
diverse  volte , durante  la  sua  prigionia , un  tate 
' Schelling  , console  ideile  Cortes  di  Spagna  , vol- 
gere ed  appuntare!  cannoni  contro  i Greci,  tan* 
to  è vero  che  gli  aderenti  dell’ 'anarchia  e quelli 
del  dispotismo  possono  sostén«*rsi  fra  loro  a vi- 
cenda. Tutte  queste  particolarità  additavano  già 
troppo  ai  Zantiotti  la  condotta  che  doveano  se- 
guire. Nulladimeno  eglino  erano  accorsi  in  lolla 
sulla  spiaggia  , e la  tristezza  dipinta  su  i loro 
volti  indicava  , meglio  di  quel  che  si  possa  espri- 
mere , il  disgusto  che  1’  arrivo  della  flotta  otto* 
mana  cagionava  loro.  Soltanto  alcuni  falliti  , i 
quali  speravano  di  rimettere  in  buono  stato  i 
loro  aftari.  mediante  il  saccheggio  della  Morea  , 
lasciavano  scorgere  una  gioja  feroce. 

> Il  i5  settembre  , l’armata,  navale  turca  con», 
posta  di  quattro  vascelli  di  linea  , di  altrettante 
fÌTgate  , di  otto  corvette  , quattordceì  briek  , • 
due  schooner  fece  vela  p<T  Patrasso  pria  di 
giorno.  Il  vento  era  favorevole  ; ciò  non  ostante  , 
verso  la  sera  fu  vista  ricomparire  con  sorpresa  , 
e buttar  1'  ancora  nupvanunte  nella  rada  'di 
Zante.  La  mattina  del  i6  il  governatore  di  S. 
M.  B.  andò  sopra  il  vascello  ammiraglio  turca, 
ed  ebbe  con  1'  ammiraglio' una  lunga  conferenza. 
In  seguito  di  questo  abboccamento  , il  porto  fu 
attraversato  per  tutta  la  giornata  da  barche 
le  quali  trasportavano  a bordo  dei  legni  turchi 
delle  botti  piene  di  biscotto  c di  altre  provvi- 
ste ; ciò  che  fece  dire  , che  mentre  il  re  di 
Francia  dava  asilo  ^ sussidio  ai  Greci  , gl’  In- 
glesi fornivano  ai  barbari  i mezzi  di  estei  mi- 
nare i cristiani.  Il  17  , essendosi  la  squadra 
ottomana  rimessa  in  mare,  lasciò  indietro  quattro 
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brick  destinati  a caricare  altre  pròvviùoni  da 
guerra  e da  bocca.  Durante  ' il  ti'asporto  di 
queste  provvisioni  , che  gl’  Inglesi  fornivano  ai 
Turchi  , il  popolo  , che  stava  affollato  sulla 
spiaggia  f non  cessava  dal  maledire  il  governo 
fornitore  del  Sultano  , come  pur^  gli  uomini 
che  prestavano  un  tale  servigio  : e senza  la 
numerosa  guardia  ch'era  destinata  a proteg- 
gerli , è certo  che  sarebbero  stati  tutti  mas- 
sacrati. 

Dopo  r esposizione  di  questi  fatti  , che  noi 
riportiamo  sommariamente  , un  giorno  forse 
qualcuno  domaudei  à con  qual  fronte  il  loro 
alto  Commissario  abbia  osato  proferire  la  parola 
neutralità  nel  discorso  , eh’  ei  pronunziò  in  quel 
tempo  in  mezzo  al  parlamento  Jonio.  Bisognava 
forse  aver  minore  stima  di  quelli  che  lo  com? 
ponevano  , di  quanta  n’  ebjbè  Domiziano  pel 
senato  di  Boma  , prosteso  ai  suoi  piedi,  il  quale 
esclamava  in  vista  di  un  rombo  divenuto  istorino, 
Ina  servalum  consume  in  saecula  Rhombum  ; 
Ina  questo  intanto  non  era  altro  che  un  pie* 
Indio.  Un  aflronto  assai  più  umiliante  era  pre- 
parato ai  Jonj. 

Prima  di  fame  il  racconto  , diciamo  come 
nel  giorno  stesso  in  cui  la  s jnadra  ottomana 
approdava  a Zante  , i turchi  , che  formavano 
la  guarnigione  di  Patrasso,  venissero  alle  prese 
infra  loro.  Jusuf  bascià  trovavasi  costretto  a 
vivere  trincerato  in  mezzo  allp  sue  truppe  , cui 
non  restando  nulla  più  a saccheggiare  tranne 
lui  solo  , movevano  appetito  le  immense  ric- 
chezze eh’  egli  aveva  ammassate  nella  fortezza  di 
Patrasso  , e soprattutto  in  Lepanto.  La  solda» 
tesca  , eh' erasi  lacerata  in  risse  civili,  si  ricoil- 
ciliava  allora  per  venire  all’  esterminio  di  tutti 
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fu  specnlatoii  , i quali  si  erano  arricchiti  con 
e spoglie  dei  Patrassesi.  II  console  delle  Cortes 
di  Spagna^  Schelling^  che  li  avea  serviti  con  tanto 
zelo,  ottenne  i)  meritato  premio  delia  sua  con- 
dotta. Dopo  aver  ricevuto  una  larga  copia  di 
bastonate  , era  stato  costretto  ad  imbarcarsi 
pi-eci  pi  tosa  mente  per  Itaca.  £i  si  doleva  della 
gelosia  del  Cancelliere  britannico  , il  quale  gli 
avea  mosso  contro  una  tale  avania  , alla  quale 
egli  non  sarebbe  stato  sensìbile  se  non  fiuebè 
il  dolor  fìsico  gliene  avrebbe  richiamata  la  me- 
moria , ove  i torchi  non  avessero  posto  a sac- 
co la  sua  bottega  , e non  avessero  ripreso  in 
un  momento  tutto  ciò  che'  avea  guadagnato. 

Ma  quando  da-  flotta  turca  ebbe  passato  il 
promontorio  Aràsso,  tutto  a un  tratte  la  scena 
cambiò.  ' 

1 rivoltosi  corsero  alla  spiaggia,  aitando  altis- 
sime grida  di'gioja  in  vista  dei  legni  da  guerra, 
i quali  dettero  fondo  presso  la  dogana.  Il  capi- 
tano bascià  , òhe  àniicipatamente  avea  fatti 
pervenire  i suoi  ordini  af  <»nti'0  ammiraglio  , 
pago  di  avere  spiegate  le  sue  forze  navali  in 
vista  deir  Armata  che  veniva  a ^correre,  fece 
subito  segno  alla  divisione  , che  trova  vasi  sotto 
vela  , di  far  rotta  all’ ovest  , dirigendosi  verso 
r Epiro  , onde  unirsi  alla  squadra  del  capitano 
bey,  il  quale  trovavasi  sulla  spiaggia  di  Syvota. 

I turchi  potevano  navigar  liberamente  in 
questo  mare  chiuso  , la  cui  estensione  non  sor- 
passa le  quaranta  miglia  ad  occidente  dell’  Ep- 
tarebia  Jonia  , senza  che  avessero  nulla  a te- 
mere , giacche  gl’  Inglesi  si  erano  dati  il  pen- 
siero di  chiuderne  l’accesso  ai  Greci.  Il  vLce- 
animiraglio  turco  potè  dunque  lasciare  , quando 
passò  davanti  a Mlssolungi  , due  suoi  legui  , clic 
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arcano  incarico  di  esaminarne  i passi  ; e quetia 
piazza  , egualmente  che  tutte  le  coste  della 
Morea  , fu  dichiarata  in  istato  di  blocco.  Ma 
esse  però  non  erano  senza  difesa  ^ giacche  gli 
Èlleni  , rimessi  dal  loro  spavento  causalo  dal- 
r incendio  di  uno  sciabecco  appartenente  a'Mau« 
rocordato  , correvano  da  ogni  parte  alle  armi. 

Un  fratello  dèi  moderno  Pindaro  della  Tes- 
salia  , Yves  Riga  , era  teste  approdato  nel- 
r Etolia  , come  narravasi  , e gl’  inni  della  libertà 
eccheggiavanp  in  mezzo  al  monte  Oeta  ed  alla 
Boride.  Intere  bande  di  contadini  , guidati  da 
preti  coronati  di  alloro  , scendevano  sulle  rive 
delle  grandi  pescherie  ebe  circondano  Missolungi, 
città  situata  in  mezzo  ai  fanghi  dell’  Aebeloo  , 
ed  attorniata  con  inestrigabili  andirivieni  da 
ben  sei  miglia  di  lagune.  Onde  renderne  vieppiù 
difficile  r accesso  .,  i Greci  aveanu  affi3ndati  al* 
cuni  vecchi  bastimenti  all'Ingresso  del  canale, 
che  guida  alia  spiaggia  di  Vasilade.  In  pari  tempo 
eglino  avean  tolti  lutti  quei^egni  , che  soglionsi 
mettere  in  certi  punti  onde  servire  d’ indizio 
per  la  direzione  dei  palischcjmi  attraverso  quei 
laherinti  , dove  gìornaloiente  si  smarriscono  i 
pescatori  anche  più  esperti.  Brasi  egualmente 
avuta  la  cura  di  preparar  delie  imboscate  in 
mezzo  alle  selve  di  canne,  che  circondano  quella 
immensa  quantità  di  canali  ; in  modo  che  due 
grandi  scialuppe  turche  , le  quali  aveano  ardito 
aweniurarvisi , furono  prese  e sommerse  in  un 
coi  loro  equipaggi. 

Questo  principio  avendo  scoraggiati  gli  aggres- 
sori , il  vice  ammiraglio,  che  temè  di  trovarsi 
nuovamente  in  un  inconti'o  come  quel  di  Sa- 
mo, diresse  il  suo  cammino  verso  l’ Epiro,  dove 
giunse  senza  avere  scorta  in  mare  niuua  vela 
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sospetta'.  EgU  «caricò  alcune  munizioni  da  guerra 
a Prevesa,  e andò  senza  ostacolo  a Sjvota,  doTc 

§ ionio  il  19  settembre  , si  riunì  alla  squadra 
el  capitano,  bey  , e ne  ripartì  il  giorno  3o. 
Air  uscire  dal  canale  di  Girl'ò  , questa  divisio- 


ne navale  si  componeva  di  nove  fregate  o Cor- 
vette, e di  ventuno  brick  <la  guerra,  coi  quali 
raggiunse  il  capitano  bascià  , che  si  trovava 
nella  rada  di  Patrasso. 


Vedendo  questi  movimenti  , ciascuno  doman- 
dava che  cosa  fosse  della  (lotta  greca  , che  po- 
chi momenti  prima  formava  il  terrore  dei 
turchi?  Si  sapeva  che  Psara  aveva  trenta  brick 
armati  , Spezia  sessanta,  ed  Idra  ottanta  , con 
dodici  brulotti,  e che  questi  legni  erano  mon- 
tati da  undecimila  marinari  di  sperimentata  a- 
bilità  e valore  ; ma  si  diceva  che  trovava nsi 


infia  loro  in  grandi  scissure.  Si  pretendeva  far 
credere  che  i capi  , agitati  da  pessimi  consigli, 
si  disputassero  il  potere  ; che  i marinari  do- 
mandassero considerevoli  paghe  ; e che  si  fosse* 
scoperta  una  congiura  , il  cui  scopo  era  quello 
di  dar  Idra  in  manC  agl’ infedeli.  Per  quanto 
più  queste  voci  erano  assurde,  tanto  più  erano 
facilmente  accolte  c credute  dalla  moltitudine. 


Si  era  egualmente  parlato  delle  discordie  insorte 
fra  Demetrio  Ipsilantis  e il  senato  di  Calamata 
dopo  la  presa  di  Monembasia.  Tutte  queste 
novelle  uscivano  dagli  ufìzj  della  polizia  inglese, 
la  quale)  malgrado  la  sua  sollecitudine  a prò  dei 
torchi  , Don  potè  nascondere  la  conoscenza  del 

Siornale  di  un  osservatore,  che  trovavasi  presso 
capitan  basciè,  e da  cui  abbiam  noi  ricavati 
i fatti  principali  che  stanno  per  leggersi. 

L'ammiraglio  del  Sultano,  pria  di  lasciare 
k alture  di  M leale  , si  era  fatto  precedere  da 
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▼arj  emissarj  incaricati  di  spargere  la  discordia 
fra  i Greci,  e di  tentar  la  fedelth  dei  loro  capi- 
tani. Quasi  tutti  questi  spioni  erano  avventurieri 
levantini  ; ed  uno  di  loro  , chiamato  Listock, 
Raguseo,  partito  da  Smirne  sotto  bandierh  fran- 
cese , illegittimamente  spiegata  , ebbe  cura  di 
far  sì  che  il  catturassero.  Condotto  à Monem- 
basla,  fu  sorpresa  nel  suo  baulle  una  colpevole 
corrispondenza,  che  chiarì  ai  sollevati  i disegni 
dei  turchi;  in  modo  che  il  capitan  bascìù,  in- 
formato a tempo  di  questo  abbaglio  , dovè  ri- 
nunziare' al  disegno  di  sorprendere  la  piazza. 

Egli  sperava  di  esser  più  fortunato  a Idra 
ma  fu  costretto  a passar  oltre  , differendo  a 
miglior  tempo  le  sue  trame  , da  cui  molto  ri- 
promettevasi  , fondando  ogni  speranza  nei  dis- 
sapori tra  i comandanti  greci  di  terraferma  coi 
capi  ammiragli  delle  Gicladi. 

La  flotta  ottomana  , dopo  aver  passato  il 
promontorio  Tenaro  , fece  rotta  verso  il  golfo 
• di  Messeoìa.  Sperava  di  sorprendere  il  senato  di 
Calamata  , e d’  impadronirsi  dei  principi  del 
Fanale  , cioè  0.  Ipsilantis  , e Gantacuzeoo.  In 
seguito  si  proponeva  spargere  la  desolazione  nella 
florida  valle  deK  Pamiso  ; i campi  dello  Stenis- 
claros  dovevano  essere  depredati,  i loro  yillag* 
^ gi' incendiati  , gli  abitanti  interamente  stermi- 
nati , le  loro  donne  c i fanciulli  strascinati  in 
schiavitù.  Pascendosi  di  queste  idee,  quei  bar- 
bari andavano  avvicinandosi  alla  spiaggia,  e..ie 
lancie  dei  legni  di  alto  bordo  , protette  da  al- 
cune cannoniere  cariche  di  truppe  da  sbarco  , 
si  avanzavano  in  buon  ordine  verso  quella  parte 
del  littorale  che  chiamasi  bocca  Ui  Calamata; 
quando  il  capitano  Salaste  con  trecento  uomini 
,rii  troppi;  regolari  mardò  con  l’arme  al  brac- 
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ciò  , preceduto  da  due’ cannoni  da  campagna  , 
air  incontro  dei  turchi  , i quaH  in  tutta  lit-lta 
tornarono  ai  loro  legni.  Nel  momento  stesso  la 
flotta  turca  spiegando  tutte  le  vele  , e favolila 
dal  Vento  di  terra  , si  diresse  vèrso’  il  sud  , c 
dette  fondo  nel  porto  dell'antica  Golonis. 

I turchi  di  Corone  , volendo  sollennhzare 
r arrivo’ di  Moloc  , a cui  bisognavano  umane 
vittiipc  , impiccarono  , all’  arrivo  del  capitan 
bascià,  il  vescovo,  il ‘diacono,  i sacerdoti  , ed  i 
primati  della  loro  città.  £ superfluo  il  dire  che 
prima  di  sospenderli  al  patibolo,  areano  esau- 
riti. inutilmente  sa  quelli  tutt’ i tormenti  im- 
maginabili per  sfoi-zarli  a dichiararsi  apostati. 
Gl'  infelici  resistettero  con  onore;  e il  prelato, 
a cui  avean  versato  olio  bollente  nelle  orec- 
chia, comparì 'alla  testa  di  lutti  gli  altri  con- 
dannati. Egli  era  seguito  dal  giovine  diacono 
della  Messenia,  che  in  ogni  sera  io  avea  sentito 
sospirare  sulle  dìsgrarie  di  Sion  nel  iSiC.  Egli 
avea  meritata  la  gloria  di  morire  per  la  sua 
religione. 

Muse  lamentevoli  delia  Messcn'a,  dolce  cantore 
degli  affanni  dei  suoi  figli  ( il  Signor  Casimiro 
Delavigne,  autore  delle  Messcnie)!  Prendi  l’ar- 
moniosa tua  lira.  Narra  in  metrò  elegiaco  come 
nel  giorno,  in  cui  i cristiani  celebrano  là  nascita 
della  regina  degli  angeli  , il  giovine  diacono  Ti- 
moteo (io  ignorava  il  suo  nome  quando  viaggian- 
do insieme'  nel  1816,  egli  invocava  il  Signoie  al 
monotono  fragore  delle  acque  del  mare  spezza- 
te dal  vascello)  s'  iucamrninò  al  supplizio  , cer- 
cando allontanar  da  lui  una  sorella  ,che  strin- 
gea  fra  le  braccia  Un  tenero  fanciullo.  1 barbari 
aveano  trucidato  lo  sposo  di  lei!  Non  le  rima. 
B8va  altri  che  Timoteo.  Elena,  così  q;uesta  cri- 
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stiana  cbiamavasi: , addimandaTa  il  suo  adorato 
fratello  , nomandolo  suo  appoggio  , sdo  unico 
sostegno  sulla  terra  ! Il  fanciullo,  nascosto  sotto 
le  ant-lia  della  sua  lunga  capellatura  , si  avvi- 
ticchiava ai  seno  materno  , ch’egli  area  fatto 
palpitare  coi  sudi  primi  amorevoli  gridi.  Ella  ab- 
bracciava  le  ginocchia  dei  carnefici,  scongiuran-, 
doli  di  risparmiar  suo  fratello.  Ella  trattcnovali 
nei  loro  sanguinarj  preparativi.  Àvea  passata  la 
roano  nél  laccio  fatale  che  slanoiavasi  al  collo 
di  Timoteo  , quando  uno  di  quei  mostri  , af- 
ferrando il  fanciullo  , lo  sbattè  contro  un  mu- 
ro c r uccise.  La  madre  a t^ile  spettacolo  si 
avventò  air  assassino  , e ricevè  la  morte  per 
roano  di  quello  stesso  , che  le^  avea  lacerato  il 
materno  cuoi-e.  Parve  che  il  ferro,  che  la  tra- 
passò , non  le  cagionò  niun  dolore.  Simile  ad 
un  papavero  troncato  dall' aratro,  quando  l'ar- 
dente sole  infiamma  i campi  dello  Sleniclaro , 
la  .testa  di  Elena  si  abbassò,  scorse  il  suo  san- 
gue , ed  ella  cessò  di  vivere  nel  momento  stes- 
so , in  cui  le  altre  vittime,  insiem  col  suo  ca- 
ro Timoteo  , avean  cessato  di  proDuoiiai-e  il 
nome  di  Gesù  Cristo. 

Le  Termopili  vendicavano  Io  scempio  dei 
cristiani  di  Golonis.  Le  ombre  di  Leonida  e dei 
suoi  trecento  dovettero  esultare  nelle  loro  tombe! 
I nomi  di  Anthcla  , di  Djras  , di  Callidromo, 
e dei  Girloni  , andati  in  obblio  , figuravano  di 
nuovo  sulla  scena  del  mondo.  I seraschicri  lladgi 
Bckìr  bascià  , Scim  Ali  , e Mcmick,  usciti  da 
Garìssa,il  primo  di  settembre,  aveano  trasferiti 
i loro  quartieri  a Taumacos.  Proponevansì  come 
già  dicemmo  , di  penetrar  nel  Peloponneso  , 
traversando  la  Beozia  e T Attica'.  1 corpi  di  ar- 
mata turca  disposti  a scaglioni  in  quella  dh'c** 
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lione , dopo  aver  passato  V istmo , si  sarebbera 
congiunti  cui  capitan  bascià.  L’  autunno  era 
bastante  per  compiere  I’  csterminio  dei  sollevati; 
la  sottomissione  di  Ali  Tebelen,  che  ne  sarebbe 
stata  una  conseguenza  inevitabile  , dovea  chiu- 
dere la  campagna  , e ricondurre  nell’  Elicnia  il 
regno  del  dispotismo  , e la  quiete  delle  tombe. 

I scrascbieri  , giunti  il  4 settembre  sulle  rive 
dello  Sperchio  o Ellada  , mandarono  innansi 
un  corpo  di  duecento  esploratoli,  montati  sopra 
cavalli  di  Tessalia  , onde  riconoscere  quelle 
gole.  Questi  cavalieri  , eh*  erano  di  truppa 
scelta  , ordinaria  scorta  dei  satrapi  , partirono 
spingendo  altissime  grida.  Prestando  lede  alla 
gazzetta  priviligiata  di  Vienna  , la  quale  inge» 
gnavasi  di  concedere  al  Sultano  delle  miriadi  di 
soldati  , essi  erano  1’  avanguardia  di^  un’armata 
numerosa  quasi  quanto  quella  di  Serse  , i cui 
corpi  di  ) isi'i  va  uscivano  da  Susa  , quando  i 
suoi  esploratori  giungevano  già.  sulle  frontiei-e 
dell’  Attica.  Dall’  impeto  di  questi  barbari  si 
sarebbe  creduto  che  la  Grecia  intera  ne  sarebbe 
Itala  oppressa  , se  luti'  i loro  compagni  di 
arme  fossero  stati  animati  dallo  stesso  furore. 
Vedendoli  uccidere  alla  spicciolata  alcuni  con- 
tadini ebe  incontravano,  e lasciar  la  via  maestra 
per  incendiar  le  cappelle  che  cifiivansi  ai  loro 
sguardi  , 1’ Ellenia,  pensò  di  scorgere  in  essi  ,i 
soldati  di  Maidonio  in  atto  di  devastare  i suoi 
villaggi  , e di  abbattere  i tempj  sacri  ai  Numi. 
Finalmente  si -perdettero  di  vista  in  mez^o  a 
quei  munti.  Si  pensava  che  ave^ro  già  oltre- 
pasclo  il  Diras.  .Eglino  dovean  > ricomparire 
carichi  dì  ghirlande  di  orecchie  , e dì  bollino  y 
quando  sul  tramontar  del  giorno  sette  di**questi 
iorraidabili' soldati  toinarono  ad  annunziare  ebe 
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tutt*  i loro  compagni  eran  periti  ^ e che  tdU’  i 
passi  , tanto  esagera  Io  spavento  , figlio  di 
Marte  e di  Bellona  , erano  occupati  da  roigliaja 
di  sollevati, 

I sriascliieri  turchi,  ad  onta  di  un  tale  scacco, 
confidando  nella  superiorità  delle  proprie  fòrze, 
truvandesi  in  numero  di  oltre  diciottomila  uo< 
mini  , si  determinarono  a spingersi  innanzi' 
Eglino  erano  persuasi  che  dei  rajas  abituati 
all’avvilimento  , avrebbero  presa  la  fuga  sen- 
tendo Tonfare  il  cannone  (i),  e vedendo  svento- 
lare le  insegne  sempre  vUtrici  del  sultano.  Si 
fece  dunque  distribuire  del  pilao  rosso  ai  soldati. 
Quando  devesi  dare  nna  battaglia, i soldati  turchi 
mangiano  questo  pilao,  ossia  riso  cotto  con  dei 
pomidori,  allor  che  la  stagione  ne  somministra, 
oppure  tinto  con  qualche  sostanza  vegetale 
rossa  , in  memòria  di  quella  figura  orientale  : 
io  ti  darò  a divorare  la  carne  dei  tuoi  ne~ 
ruiei\  e ti  abbevererò  col  loro  sangue.  Questo 
detto  contribuisce  moltissimo  ad  infiammar  la 
loro  immaginazione.  1 faquiri  recitarono  dei 
duas  ; fu  offerto  un  Curban  o sacrifizió  di 
cinquanta  montoni  neri  ad  Asracl  , genio  mi- 
sterioso dei  sepolcri,  il  quale  rimpiazza ‘nella 
mitologia  oricHlale  1’  Ermete  Pompaeon  , o Mer- 
curio condottiero  delle  anime.  Partirono  da  Mo- 
lo» , e si  avanzarono  verso  lo  Sperebio  , fiume 
in  tutt’  i tempi  funestò  a quelli  che  vollero  in- 
.vadere  la  Grecia.  Sulle  sue  sponde  riposano  , 
accanto  alle  ossa  dei  Persiani  e degli  abitanti 
della  Gallia  , quelle  dei  Bulgari  condotti  dal 
loro  re  Samuello  , e quelle  dei  cavalieri  frafteesi, 
ì' quali  combattettero  sotto  i’  oriflamma  del 

( I ] Il  cannone  il  quale  non  mangia  miele  ; metafo- 
ra turca. 
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conte  Bonifacio  di  Sciampagna.  Quella  terra 
non  genera  che  eroi  ! Si  passò  senza  ostacolo 
'l'Ellada  al  ponte  di  Allamana  , nome  barbaro 
cb'è  stato  Sostituito  a quello  di  Ànticira.  Ahimè  ! 
I Greci  noa  erano  piò  di  duemila  cinquecento 
contro  tanti  barbari  ; ma  erano  comandati  però 
da  Odisseo  , da  Dyovuniotis  , e da  Giovanni 
Guras. 

Questi  capitani  , educati  atla/Scuola  d|  'Ali 
Tebeleà  , che  avea  loro  insegnato  a sprezzare  i 
turchi  , videro  la  mattina  ^el  7 settembre  d 
generale  movimento  del  nemico.  Eglino  lascia*- 
rono  che  attraversasse  il  i)iras  e il  Mclas,  dopo 
di  che  i barbari  , la  cui  cavalleria  crasi  già 
impegnata  nelle  strette  di  Elofos  , del  cen  o , 
moderna  denominazione  delle  gloriose  Termo- 
pili , si  lusingavano  che  bentosto  potrebbero 
sboccare  nella  Livadia.  Innalzavano  grida  ’di 
gioja  , avvicinandosi  alla  collinctta  che  copre  le 
ceneri  di  Leonida  e dei  suoi  Spartani  , che  oggi 
i Greci  chiamano  VatiUha  , o nwnlicello  del 
re  , mentre  niuna  rimembranza  si  è cancellata 
dalla  mente  degli  abitanti  di  quella  contrada. 

I satelliti  della  tirannide  si  accingevano  a calpe- 
stare coi  loro  passi  la  sacra  terra  degli  croi,  na- 
zionali che  morirono  per  la  patria  ; (juahdo 
assaliti  all’  improvviso  dal  Suliota  Palascas  ^ an- 
tico nffiziale  di  artiglieria  ài  servizio  della  Russia,, 
i soldati  di  Bairapi  bascià  fecero  . riinbogabar 
1 eco  del  Ticino  c del  Callidromo  Con  le  grida 
di  Dgiaur  Gueldi  , ecco  1’  infedele!  Immedia- 
tamente s’impegnò  il  fuoco  di  nioschetteria  , 
non  potcfido  i turchi  fare  agir  la  loro  caval- 
leria ; ed  ì colpi  di  cannone  che  tirarono  per 
incutere  spavento  ai  Greci  , non  servirono  ad 
altro  che  a dimostrare-  quanto  male  aveano 
combinati  i loro  mezzi  di  aggressione. 
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Garas , il  quale  comandara  mille  uomini  , 
mentre  la  località  non  permetteva  metterne  in 
'aliene  un  maggior  numero,  facea  piovere  su  i 
turchi  lina  grandine  di  palle.  I cavalieri  nemici, 
che  procuravano  , schermirsi  , cadevano  entro 
alle  frane  formate"^  dalle  alluvioni  , che  il  mare 
lia  la.iciate  alla  distatila  di  sci  o settecento  tese 
dal  suolo  antico.  L’artiglieria  provò  l’ istcssa 
sorte  ; in  modo'  che  al  tramontar  del  sole  , i 
turchi  .aveano  già  perduti  settecento  nomini  , 
. fVa  i quali  trovavansi  il  seraschierc  in  capo 
Bniram  bascià  , il  suo  ajutante  di  campo  Me- 
mich  bascià  , il  buliuh-bachi  Frassaris  , Sumin 
bty  , quindeèi  bim-bachi  o comandanti  di  mille 
uomini  , e varj  dervìs.  Questi  ultimi  , i quali 
precedevano  l'armata  imperiale,  montando  degli 
asini  , e cantando  inni  in  onore  del  profeta  , 
onde  animare  i soldati  , ai  quali  annunziavano 
, la  vittoria  , o il  paradiso  serbato'  a quelli 
che  morrebbero  in  battaglia  , lanciavano  . in 
memoria  di  un  preteso  miracolo  fatto  da  Mao- 
metto in  simile  occasione  , pugni  dì  sabbia 
contro  i Greci  , i quali  rispondevano  loro  a 
colpi  di  fucile  , in  guisa  che  quelli  caddero  vit- 
time della  loro  imprudenza.  La  morte»  di  tali 
fanatici  avvenuta  nel  principio  dell'  azione  , fu 
considerata  come  un  segno  foriero  della  disfatta, 
che  fin  dalle  prime  scariche  sarebbe  realmente 
successa  , se  i turchi  avessero  potuto  distrigarsi 
dai  tortuosi  giri  di  quelle  gole  , ove  trovavansi 
assaliti  ad  ogni  voltata  , e ad  ogni  balza.  Fu-* 
rono  dunque  costretti  a stare  esposti  pel  corso 
di  una  intera  giornata  al  fuoco  dei  cristiani , 
e profittarono  della  notte  per  trasportar  seco- 
ioro  i feriti.  ' 

Erano  giunti  al  torrente  di  Melas  , quando 


• I 


r 


jitizetì  by  Google 


' ....  . . 
allo  spantar  dell’alba  ricominciò  il  combatti- 
mento. Odisseo  , che  non  avea  pot^itò  prender 
parte  all’  azione  del  giorno  innanzi,  piombando  ' 
con  impeto  su  i nemici  , tolse  loro  nove  pezzi 
di  cannoni,  quarantatre  bandiere,  la  cassa  mi- 
litare , ed  una  immensa  quantità  di  bagàgli  e 
'di  ‘cavalli. 

A questo  prezzo  riuscì  ai  turchi  di  sbarazzarsi 
dalle  loro  mani  , lasciando  il  terreno  coperto 
di  cinquecento  morti  e più  di  mille  feriti  ; ma 
giunti  al  ponte  di  Allamana,  dovettero  passare 
sotto  il  fuoco  di  Pyovuniotis,,il  quale  gli  ayea 
sopravvanzati  sulle  rive  dello  Sperchio.  Diventò 
allora  generale  la  rotta  ; e Selim  Ali  bascià  , 
gravemente  ferito  , giunse  a stento  a salvarsi 
in  Girtone  , oggi  Zeituni  , dove  spirò  in  mezzo 
. ai  suoi  servi.  Allora  il  corpo  di  armata  dì  Bad- 
gi Bekir  bascib  , testimone  di  tanto  disordine  , 
si  sbandò  , e rientrato  appena  in  Larissa  , di- 
sertò tutto  in  massa,  tosto  che  sì  seppe  la  morte  > 
del  generale  avvenuta  per  una  ferita  ricevuta 
al  passaggio  della  Trachide,  ove  si  aprì  Con  la 
forza  una  via  frammezzo  alle  bande  dei  sofie- 
vati  , eh’  erano  scesi  dal  monte  Otrisìo.  Mentre 
i barbari  fuggivano  attraverso  le  pianure  di 
di  Parsale,  dove  i Greci,  mancanti  di  artiglie- 
ria, si  guardarono  dall’  inseguirli,  gli  Scipetari 
cristiani  della  Megaride  sotto  il  comando  di 
Dikajos,  imboscati  nelle  gole  dell’  istmo  del  Pe- 
loponneso, si  trovavano  assalili  dall’  avanguar- 
dia del 'serasebiere  Omer  Brioti^s. 

Kitroviamo  alfine  sul  campo  di  battaglia  un 
capo  degli  eteristi  , che  avevamo  perduto  di 
vista  dopo  che  lasciando  le  rive  del  Danubio  , 
ei  fu  accollo  al  suo  sbarco'  nel  Pagasetico  da 
Tcocleto  , Superiore  del  nionastei'o  del  monte 
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Pelion.  EgJi  aveva  osservate  talune  dimoslraiio- 
. Ili  ostilj  , dacché  una  barca  di  avviso,  staccata 
dalla  dotta  del  capitano  bascià  , era  comparsa 
nella  baja  di  Livadostro  ; e non  tardò  a sco- 
prire eh’  essa  dava  il  cenno  di  riunione  sotto 
la  pi;pteiione  del  cannone  della  fortezza  di  Co- 
rinto ai  torchi  accampati  presso  le  fontane  del- 
r antica  Pagete.  Dikaios  aveva  appena  novecento 
uomini  sotto  il'  suo  comando,  e con  queste  sole 
fòrze  bisognava  resistere  à più  di  cinquemila 
s turchi  provveduti  di  artiglierìa  da  campagna. 
Tutt'  altra  gente  non  animata  , come  quei 
cristiani , dal  sentimento  di  una  religione  di- 
ventata il  loro  pcnsici’o  predominante  , ti  sa* 
reblic  sbandata  ; ma  il  loro  coraggio  era  ornai 
superiore  ad  ogni  perìcolo. 

Dìkaios  , rammentando  ai  Greci  ciò  che  do- 
vevano a Dio  e alla  patria  , fa  giurar  loro  di 
vincere  o morire  sotto  lo  stendardo  della  croce. 
Un  prete  celebra  i divini  ufìzj  all’  ombra  dei 
pini  che  coprono  i monti  Oenii  , forse  in  quel 
medesimo  luogo  , dove  il  cantore  dei  martiri 
( egli  viaggiava  allora  , <»me  me  , per  quelle 
barbare  terre  ) vide  cadere  un  greco  colpito  da 
una  fucilata  di  un  doganiere  turco  (i),  il  quale 
invigilava  per  quelle  gole  , tirando  contro  i 


(i)  Ecco  ciò  che  racconta  il  sig.  Chateaubriand:  » 
le  guitrdie  scorsero  un  contadino  , il  quale  saliva  la 
montagna  fuori  strada;  gli  gridarono  di  scendere;  co- 
lui non  udì  le  parole.  Allora  il  comandante  si  alsò 
freddamente  , prese  la  sua  carabina  , mirò  per  lungo 
tempo  frammezzo  agli  abeti,  e tirò  un  colpo  al  conta- 
dino. Fatto  ciò,  il  turco  tornò  a sedere  sulla  sua  stuo- 
ia così  tranquillo  e pacalo  come  lo  era  per  l’ innanzi. 
Il  contadino  scese  al  corpo  di  guardia  , secondo  tutte 
le  appareuze  ferito  , poiché  piangeva , e gli  scaturiva 
del  sangue.  Per  guarirlo,  ^li'  furono  dati  cinquanta 
oolpi  di  bastone.  < 
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cristiaui  che  cercavano  frodare  il  dritto  del  pìe~ 
de  forcuto.  Appena  che  il  ministro  del_^ Signo- 
re , dopo  aver  pregato  dall’  alto  di  una  colli- 
netta per  la  salute  del  suo  popolo  , ebbe  im- 
partita la  sua  benedizione  <ai  cristiani  , costoro 
marciarono  contro  il  nemico,  intuonando  V dri’ 
diamo  , o figli  della  Grtcia. 

Ad  un  tal  canto  , alla  vista  del  labaro  , i 
turchi  asiatici,  pei  quali  un.  tale  spettacolo  era 
nuovo,  restano  attoniti.  La  vittoria  non  rimane 
per  un  solo  istante  indecisa;  fin  dalla  prima 
scarica  quelli  prendono  la  fuga,  c nello  spazio  di 
ventiquattr'  ore  sono  evacuati  la  Megaride  e il 
territorio  d’  Eieosi  fino  alle  Reite  , o sorgenti 
d’  acque  salse  , che  si  trovano  nell’  uscir  dalla 
via  sacra  , entrando  nel  piano  di  Tria, 

Fu  questa  la  brillante  ed  unica  impresa  del- 
1'  eterista  Dikaios  , di  cui  non  si  sentirà  p^à 
parlare.  0 eh’  ei  morisse  , o che  sia  stato  per 
qualche  ragione  allontanato  , insiem  con  Tlie- 
melis  , Perrevos  , e tutti  coloro  , che  avean 
preso  partito  per  Alessandro  Ipsilantis,  l’istorico 
non  gli  ha  veduti  piCi  figurare  nelle  armate  , 
e nei  consigli  degli  Elioni  ; ed  anche  il  nome 
di  eterista  d’  allora  in  poi  cessò  di  essere  pro- 
nunziato nella  Ciccia.  In  seguito  si  vedranno 
sviluppare  e spiegar  le  cause  di  un  tal  cambia- 
mento, che  ora  non  è ancor  tempo  di  esporre. 

Gli  avvenimenti,  che  abbiamo  leste  narrati, 
non  lasciavano  .più  al  capitan  bascià  la  speranza 
di  far  togliere  il  blocco  da  TripOlizza  ; percui 
pensò  a salvare  la  sua  risponsabilità  con  qual- 
che colpo  di  mano  , che  làccsse  impressione 
sull'  aniino  del  Sultano  c della  milizia  di  Co- 
stantinopoli. La  divisione  navale  del  capitano 
bey,  e molti  altri  armamenti  bai  bareschi  si 
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erano  uniti  a lui.  Il  24  settembre  un  legno 
inglese  noleggiato  a Costantinopoli  dal  ministro 
turco  gli  avea  recate  nuove  munizioni  da  guer- 
ra. Altri  bastimenti  da  trasporto  , scorati  da 
una  fregata  e da  un  brick  di  S.  M.  B.  si  at- 
tendevano. Nulladimeno,  quanto  pii\  il  capitan 
baseià  accumulava  mezzi  di  prendere  per  terra 
r offensiva  , tarilo  meno  egli  scorgéva  speranze 
di  buon  successo  quando  un  tentativo  da  ipi 
fatto  giunse  a rianimare  il  coraggio  dei  suoi 
soldati.  ' 

Due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Patrasso  , 
' le  troppe  eh’  egli  avea  sbarcate  , unite  alla 
guarnigione  , attaccarono  i Greci  sopra  tre 
punti.  Respinte  dalla  parte  di  Omblòs  c di  Si- 
chena  , si  ripiegarono  con  qualche  perdila  , 
mentre  chela  colonna  direttax verso  la  pianura 
ottenne  un  completo  vantaggio.  Non  vi  volle 
altro  per  infiammare  la  presunzione  dei  turchi. 
Un  posto  avanzalo  di  cinquecento  Greci  accam- 
pati nei  villaggi  vicini  al  Glauco  fu  tagliato  a 
colpi  di  scìabla;  e coloro  , che  caddero  in  po- 
tere dei  vincitori  , furono  condotti  a Patrasso, 
ove  dati  in  balia  della  sfrenata  soldatesca  , fu- 
rono in  mille  modi  tormentati.  E le  donne  , 
' dopo  essere  state  brutalmente  violate  , furono 
vendute  all’ incauto  insieme  coi  loro  6gli. 
Questo  commercio  , egualmente  che  quello  il 
' quale  facevasi  in  mezzo  alle  rovine  di  Patrasso, 
era  esercitato  dagli  Ebrei  , dai  Zin^ani  , e da 
taluni  rivenditori  Inglesi.  In  verità  questi  ulti- 
mi non  si  occupavano  di  altro  se  non  dei  me'zzi 
di  sussistenza  necessarj  al  sostentamento  di  do- 
dcciraila  turchi,  e degli  equipaggi  della  flotta. 
Quaipnque  bastimento  , il  quale  non  avesse  la 
bandiera  di  S.  M.  B.  , non  potea  vjzndere  uè 
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comprare  se  non  con  la  mediazione  del' famoso 
dragomanno  che  abbiamo  già  imlicato.  Bcn- 
ch’  ei  fosse  abborrito  e sprezzalo  da  Jusnf  ba- 
scià,  nulladimeno  egli  era  l’ànima  dei  suoi  con* 
wgli  , e non  faceva  ei  nulla  senza  consultarlo. 
La  polizia  delle  isole  Jonie  manteneva  , per 
mezzo  di  questo  canale  , un’  attiva  corrispon- 
denza col  quartier  generale  turco  ; e i suoi 
agenti  francamente  dicevano  che  se  la  Russia 
sì  dichiarasse  in  favore  dei  Greci,  ì turchi  da- 
rebbero le  fortezze  della  Morea  in  mano  ai  ge- 
nerali della  Gran  Brettagna. 

Noi  riferiamo  questi  fatti  senza  asserire  che 
fossero  opera  del  ministero  britannico  ; ella  è 
pelò  cosa  certa  che  nulla  di  ciò  che  concerne- 
va la  condotta  dei  suoi  agenti  non  gli  rimase 
occulto  ; e siccome  non  li  ka  puniti  , può  ra- 
gionevolmente lo  storico  trarne  la  conseguenza 
che  il  abbia  approvati.  ' 

11  l’j  settembre  a due  ore  dopo  mezzogiorno 
sì  senti  a Zaute  un  terremoto  , avvenimento 
altrettanto  funesto  quanto  i segnali  delle  vedet- 
te , le  quali  annunziavano  I’  avvicin.amento  di 
un  va'>c‘!llo>  su  òui  trovavasi  il  lord  Alto-Com- 
missario. Sua  Signoria  sbarcò  il  giorno  dopo  fra 
il  rimbómbo  dei  cannoni  , il  suono  delle  cam- 
pane , e il  confuso  mormorio  delle  maledizioni 
dei  Greci  , i quali  pregavano  Iddio  di  allouta- 
nàrlo  da  un  paese’,  a cui  , dicevano,  non  aver 
altro  apportato  che  disgrazie.  I loro  voti  fu- 
rono esauditi,  poiché  egli  riparti  il  giorno  ap- 
presso , Qcl  momento  in  cui  'un  proclama  an- 
nunziava, quasi  in  tuono  di  vittoria,  la  morte 
di  Carolina  di  Brunswich  , regina  d’.  Inghilter- 
ra ! Il  3o  si  seppe  p.ositi  vii  mente  che  i turchi 
apparecchUvaosi  ad  entrare  nel  golfo  di  Co- 
riedo. 
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Gli  abitanti  di  Gniaxidi,  instrntti  delle  mire 
dei  barbari  , aveano  fortificata  l’ imboccatura 
della  loro  rada.  Gredevansi  tanto  al  coperto  da 
qualunque-  tentativo  , quanto  infatti  lo  erano  , 
se  un  implacabile  genio  , costante  nell’  odio  , 
non  si  fosse  ai’mato  a favore  dei  loro  nemici. 
Esso  era  quello  degli  emissarj  inglesi  , i quali 
avevan  già  salvata  la  fortezza  di  Patrasso,  quando 
era  sul  punto  di  ariendersi  ai  Greci  , e solle- 
vati i Camidi  torchi  ,,  quando  i Sulioti  si  ac- 
cingevano a piombare  sul  campo  di  Kurchid 
bascià. 

Narrammo  già  come  il  vascello  il  Gambrian  aves- 
se visitato  il  porto  di  Galaxidi,  e visitata  quella 
spiaggia  ; e un  legno  della  marina  mercantile 
inglese  s’ incaricò  di  condurvi  i turchi  , mentre 
che  il  canonico  palermitano  D.  Vincenzo  Mica- 
rdli  serviva  da  pilota  nellammiraglio  torco.  Là 
Zetiobia  noleggiata  sotto  il  falso  pretesto  di 
iias[)oi'tarvi  delle  troppe  , solcando  alla  testa 
>*ell  ' avanguardia  turca,  comparve  innanzi  a 
Galaxidi  la  mattina  del  2 ottobre.  Essa  approdò 
con  tutta  franchezza  ad  un  punto , a cui  i 
turchi  non  avrebbero  giammai  osato  di  acco- 
starsi ; i Greci  , costernati  alla  vista  della  ban- 
diera inglese  , seppero  per  le  grida  che  uscivano 
da  bordo  dei  legni  che  la  Gran  Brettagna 
era  alleata  della  Sublime  Porta  , e che  fa~ 

ceva  cauta  comune  con  efsa In  pari 

tempo  il  capitano  inglese  fè  sbarcare  e situare 
un  mortai  o , eh’  egli  stesso  puntò  contro  i Greci. 
l%li  osò  darci  fuoco  , segno  convenuto  pet'  I'  at- 
tacco ! I Greci  si  smarriscono  ; come  infatti  po- 
tevano eglino  resistere  ai  padroni  del  mare, 
avvezzi  a batterli  con  ana  verga  di  ferro  ? Alla 
Vista  di  uomini  con  cappelli  , i quali  coprivano 
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i casseri  dei  legni  nemici  , non  potettero  più 
'dubitare  dei  loro  infortunio.! 

' Il  capila  no ^bascì'a  entrò  contemporaneamente 
in  porto.  Il  cannone  degl'  infetleli  si  fé  sentire  ; 
le  donne  e i fanciulli  fuggirono  pei  monti  ; 
r intera  popolazione  si  disperse  , e .Galaxidi 
cadde  in  potè  «e  dei  turchi.  Miseri  i vecchi  e 
gl’  infermi  ! Le  fiamme  annunziavano  la  pre- 
senza di  qut-r  devastatori  -,  il  sangue  sconca  sotto 
le  loro  armi  ; le  chiese  furono  abbandonate 
alla  profanazione  , quando  a un  tratto  un  pen- 
siero di  somma  empietà  trattenne  quei  barbari. 
Sicuramente  lo  suggerì  1’  inferno.  Gli  altari 
furono  nudati  con  ordine  e con  metodo;  i vasi 
sacri  destinati  ai  sacrifìzj  , il  viatico  che  si  serba 
in  fondo  al  santuario  , le  croci  , le  immagini 
di  G.  C.  c dell’  immacolata  sua  madre  , e quelle 
dei  santi  furono  strappate  , e depositate  sulla 
)pubblica  piazza.  S’  incominciò  attorno  un  ballo 
infernale,  e i barbari  si  posero  lutti  in, moto 
fra  le  grida  rii  Allah.  La  divinità  del  Reden- 
tore formò  il  soggetto  delle  loro  derisioni  e delle 
loro  bestemmi' fu  ser  ZJrov/vente,  esclama- 
vano quegli  empj,  vendica  la  tua  maestà  e ma- 
nifesta  la  tua  possanza. 

Menti*'  eglino  proferivano  queste  e maggiori 
empietà  , taluni  galiondgis  , ossia  soldati  di 
marina  , strascinavano  pei  capelli  dei  vecchi 
cadenti  e delle  femine  , alle  quali  comandavano 
di  calpestare  le  sante  immagini.  A questo  patto 
si  prometlea  loro  la  vita.  Tutti  chiesero  la  morte; 
ma  quei  mostri  , per  rafriaan>cnto  di  crudeltà  , 
..si  contentarono  di  tagliar  loro  il  naso  e le  orec- 
chia. Alla  vista  di  tali  esecuzioni  , i canti  e i 
giuotlii-'degli  equipaggi  raddoppiarono.  Indi, fa 
comaodiUo  alla  troppa  di  deiilare  ) e cìascuQ 
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soldato  sputando,  o la  mia  mano  trema, 

e non  osa  proseguire.  Un  capitano  ed  cinàcìurma 
composta  di  cristiani  , di  sudditi  di  ; on  mo- 
* narca  augusto  , il  quale  sopra  ogni  altro  titolo 
fa  pompa  di  quello  di  di  tensore  della  fede  , di- 
fensor/fide'i  f il  canonico  Micarelli  divenuto  pi- 
lota di  un  harbai-esco  , non  arit»sirono  esser 
testimoni  di  questa  orribile  satarnale  . . . Uomi* 
ni  di  tal  fatta  non  erano  certamente  cristiani  , 

0 se  lo  erano  , cessarono  di  Meritare  questo 
nome  onorevole  ! . . . . Galaxidi  più  non  esiste!* 

1 turchi  permisero  a coloro  , che  aveano  muti- 
lati , di  andarsene  coi  volti  tutti  aspersi  di 
sangue  ad  annunziare  ai  loro  compatriotti , che 
si  eran  ricovrati  nei  monti  , quanto  era  av- 
venuto. 

« La  divinità  di  Cristo  oltraggiata  , ha  detto 
« uno  scrittore  greco  da  cui  tolgo  la  presente 
K riflessione,  differendo  ad  altri  tempi  il  castigo 
« degl’  infedeli  , che  con  le  loro  bestemmie  fa- 
« cevano  ecrheggiar  le  spiaggie  di  Delfo  , ag* 
« gravava  intanto  la  ibi  mida  bile  sua  destra  sopra 
« la  guarnigione  turca  di  Tripolizza.  '• 

Questa  città  , bloccata  da  varj  mesi  , era 
statà  finalmente  assediata;  e varj  uflìziali  fran- 
come  i signori  Jiistin  , Voutier  , Massimo 
Kapaud  , avean  formato  il  piano  di  attacco , 
w se  pur  devesi  dar  questo  nome  ad  alcune  bat- 
terie montate  per  scambiarsi  qualche  colpo  di 
cannone,  delle  fucilate,  e delle  ingiurie.  Abbiam 
Saputo  davVontìer  nelle  sue  memorie  .che  si 
eretti'  iktt^  venire  cinque  pezzi  di  cannone  da 
Monembasia  , i più  grossi  dei  quali  eran  dei 
calibro  di  dieciotto  , e due  mortari  in  si  pes- 
simo stato  , che  bisognava  temere  che  scoppias- 
sero al  primo  colpo  di  fuoco.  Ammirabile  scm- 
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plicità  ! Con  sì  deboli  mezzi  di  attacco  si  era 
formato  il  progetto  di  espugnare  una  città  di- 
fesa da  una  guarnigione  formidabile  pel  suo 
numero.  Sarebbe  stata  però  impolitica  cosa*  il 
dissingannare  i Greci  sul  riguardo  della  cieca 
fiducia  che  riponevano  nelle  proprie  forze;  per- 
ciò con  quella  artiglieria  eglino  presero  posi- 
zione alla  distanza  di  cento  tese  dal  forte  che  si 
con^iunge  col  recinto  di  Tripolizza,  mentre  che 
si  andava  cambiando  qualche  colpo  di  fucile  per 
distrarre  1’  attenzione  degli  assediati.  Le  scene 
che  offriva  l'armata  non  erano  meno  sorpren- 
denti! La  fucilata  cominciava  all’aurora,  e verso 
la  metà  del  giorno,  i turchi  si  addnrmentavaotj 
in  guardia  di  alcuno  sentinelle,  le  quali,  quasi 
che  fossero  stanche  dopo  una  lunga  fatica  , se 
ne  stàvano  fumando  accoccolate  nelle  cannoniere 
delle  mura.  Sulla  sera  cominciava  di  nuovo  il 
fuoco  di  moschetteria;  e sopprav venuta  la  not- , 
te  , ciascuno  si  ritirava  , senza  mettersi  affatto 
in  guardia,  o piuttosto  confidando  nella  guardia' 
di  Dio  ; in  modo  che  1’  assedio  di  Tripolizza 
avrebbe  potuto  durar  quanto  quello. che  i Greci 
sostennero  un  giorno  sotto  le  mura  della  su- 
perba città  di  Troja,  se  la  fame  non  avesse  agito 
sordamente  per  abbreviarlo,  e non  avesse  pro- 
dotto ciò  che  le  armi  non  facevano. 

Nuovi  rinforzi  giungeano  intanto  ogni  giorno 
all’  armata  greca  , la  quale  verso  la  fine  del 
mese  di  agosto  si  trovò  grossa  di  ottomila  uo- 
mini. Erasi  aumentato  in  proporzione  il  parco 
di  artiglieria  , il  quale  si  componeva  di  sedeci 
bocche  da  i'uoco  di  vario  calibro;  e questo  accre- 
scimento di  mezzi  permise  al  signor  Raybaud 
di  piantare  innanzi  al  castello  una  batteria  for- 
mata da  due  mortavi  , uno  di  dieci  pollici  , c 
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I altro  di  dodici  , destinati  a trarre  contro  (a 
città  , mentre  tre  obici  avrebbero  spazzata  la 
pianura  nel  caso  di  nna  sortita  , o di  un  as- 
salto contro  quel  ridotto. 

I signori  Voutier  ,,  Rayband  , e varj  altri 
nffiziaU  stranieri  annojati  dell’  indugio  , e va- 
ghi di  segnalarsi  con  qualche  strepitosa  azione, 
pioposero  di  sfondare  à colpi  di  cannone  una 
delle  principali  porte  della  città.  Questo  era  il 
parere  di  Demetrio  Ipsilantis  ; ma  i primarj 
Greci,  temendo  quasi  un  trionfo  prematuro,  vi 
si  opposero  fortemente  , addneendo  per  ragione 
che  se  si  prendesse  Tripolizza  a viva  forza  , i 
tesoVi  dei  turchi  , su  cui  si  era  fatto  conto  , 
sarebbero  diventali  preda  del  soldato,  e lo  stato 
che  trova  vasi  grandemente  esausto  di  mezzi,  si  sa-  • 
rebbe  veduto  privo  di  una  delle  sue  principali 
lisorse.  Fu  dtinque  risoluto  di  proseguir  1’  as- 
sedio, e di  trarlo  in  lungo,  in  modo  che  i ne- 
mici si  vedessero  finalmente  costretti  ad  accet- 
tare una  capitolazione. 

II  io  settembre  , i torchi  fecero  agire  tutta 
la  loro  artiglieria  ; ed  i Greci  vi  risposero,  ac- 
compagnando eon  prolungate  grida  ogni  colpo 
che  usciva  dalle  loro  batterie.  Frattanto  alcuni 
loro  soldati  , che  si  erano  spinti  Rn  sotto  le 
mura  , scambiavansi  coi  turchi  qualche  fuci- 
lata , mista  ad  ingiurie  ; e questo  giuoco  durò 
fino  alla  sera  ^ in  cui  vi  fu  qualche  scaramuccia 
nella  pianura.  Trenta  bersaglieri  grepi  essendosi 
presentati  di  fronte,  fecero  resistenza  ad  un  cen- 
tinajo  di  soldati  di  cavalleria  turca,  ed  essendo 
stato  preso  un  cristiano  , questo  fu  tosto  im- 
palato,ed  arrostito  vivo  in  vista  degli  assediantì. 

In  quest’  istesso  giorno , Maurocordato  , che 
loina\a^  al  campo  dopo  sei  settimane  di  as- 
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senza,  fu  spedito. di  nuovo  nell  Etolia  per  con- 
siglio suggerito  da  Demetrio  Ipsilantis.  Canta- 
cuzeno  in  pari  tempo  ebbe  'commissione  di  an- 
dar nelle  Gicladi^  ma  costai,  non. è bastantemen* 
te  noto  per  quale  ragione  , dehidendo  le  spe- 
ranze che  la  patria  riponeva  a buon'  dritto 
nei  suoi  talenti  , imbarepssi  , e pas.sò  in  Germa- 
nia , dove  un  ordine  superiore  emanato  da 
Pietroburgo  , secondo  ciò.  che  si  disse  , giunse 
a tempo  opportnuo  per  impedirgli  ehe  tornasse 
in  Russia. 

Il  giorno  II  fu  compiuta  la  batteria  da, broc- 
cia , ' e si  slanciarono  alcune  bombe  per''  i'ar 
tregua  in  certo  modo. alle  inquietudini,  occasio- 
nate dalla  nuova  dell'  arrivo  a Patrasso  della 
flotta  ottomana  , nuova  che  il  giorno  appressò 
fu  pienaUiente  confermata.  Tosto  i capi  si  adu,.- 
narono  per  cercare  i mezzi  di  sostenere  il  va- 
cillante coi'aggio  dell’  armata  , ed  il  vescovo^ 
d’Elos  avendo  celebrati  i divini  ufllzj  sopi’a  una 
rupe  del  Menalo  , e in  vista  dell'  armata  , in- 
fuse coraggio,  con  la  sua  eloquenza  negli  ànimi 
spaventati  dalla  grandezza  dei  pericoli  che  so- 
prastavano. "Volgendosi  ai  soldati  , che  taciti 
stavano  schierati  sotto  di  lui  , tosto  ch’ebbe 
consumato  l’  incruento  sacrìGzio  della  croce  , fè 
loro  un  quadro  spavuntevolissimo  delle  crudeltà 
dei  turchi.  Ei  li  esortò  a difendere  fino  all’ul- 
timo respiro  la  causa  della  religione  e della  pa- 
tria , quindi  , vinto  da  un  sacro  cntusiamo  , 
esclamò  , stendendo  le  mani  verso  Tripoliz^a  : 
qui  voglio  morire  , < morir  martirizzalo  , ed 
essere'  seppellito  in  mezzo  ai  prodi  , che  pe- 
riranno combattendo!  A queste  parole  tutta 
r armata  ripetè  il  giuramento  di  versare  tutto 
il  suo  sangue  pel  trionfo  della  religione  e della 
Croce. ' » • 


I Cristiani  non  invocano  mai  inùtilmente  jrt 
lestiuione  il  nome  di  Dio  , quando  un'ardente 
lède  li.  arma  per  la  difesa  delle  sue  sauté  leggi. 
Nel  (i\  appresso,  col  favore  di  dna  densa  ^^nebbia 
«he  involgeva  tutto  il  campo  e il  nascondeva  àgli 
occhi  del  nemico  , eglino  riuscirono  facilmente 
ad  impadronirsi  di  una  prominenza,  ove  potet- 
tero stabilire  un  posto  , che  tolse  ai  turchi  l’a- 
gio , xjude  avevano  goduto  fin'  allora,  di  man- 
darvi a pascere  i loro  cavalli.  Dei  diecimila  e 
più  che  i barbari  ne  aveano  in  principio  del 
bloccò  non  n’erano  rimasti  altri  che  cinquecen- 
to ; eia  perdita  del  pascolo  per'  effetto  della 
occupazione  del  postp  su  indicato  , aggiunta  a 
quella  degli  acquedotti  che  da  lungo  tempo 
erano  stati  rotti  , contribuì  moltissimo  ad  au- 
incntare  le  angustie  degli  assediati.  Nel  combat- 
timento , che  si  sostenne  , e di  cui 'fu  conscr 
guenza  un  tale  felice  risultato  , T ardare  mar- 
ziale dei  Greci  fu  raddoppiato  a causa'  di  una 
cintura  trovata  addosso  a un  turco  ucciso  , e 
che  conteneva  un  niigiiajo  di  zecchini. 

Frattanto  la  stagione  si  era  molto  avvan- 
zata,  e le  pioggìe  cominciavano  ad  essere  incò< 
mode  assai  alT  armata  assediante  ; si  temeva 
quindi  clic  si  sciogliesse  per  la  diserzione  e per 
le  malattie  , percui  fq  risoluto  di  doversi  ten- 
tare un  colpo  di  mano.  I turchi  sembravano 
scoraggiati  , cd  un  combattimento  assai  vivo 
avvenuto  ai  i5  di  settembre  servi  a dimostrare 
chiaramente  fino  a qual  punto  i Greci  si  ag- 
guerrissero di. giorno  in  giorno.  Eglino  respin- 
sero T inimico  fino  alle  porte  della  città  , c 
giunsero  a stabilirsi  a cinquanta  passi  dai  ba- 
stioni. Colocotroni  collocò  immediatamente  ai- 
T indietro  di  quel  punto  due  coronade,  le  quali 
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inipeuivano  ogni  sortita.  Ei  piantò  la  sua  l/'hila 

vicino  a un  villaggio  posto  sulla  via  di  •MaiV- 
.tinea  , mentre  Pietro  Maiiromicali  coi  suoi 
Spartani  si  statili  va  al  mezipgiorno  della  piazia 
alla  distanza  di  un  tiro  di  fucile. 

II  ijS  e I"  si  lanciarono  alcune  Lolnbc  sulla 
ciltà  ; e si^potr.à  giudicare  dell’ avvilimento  dei 
turchi  dal  non  avervi  eglino  risposto,  nemmeno 
con  un  fuoco  eli  moschetteria  contro  i Greci. 
In  br^ve  si  cJìbero  novelle  pi  nove  ^dcll’  esti  er 
mità  e del  sommo  abbattimento,  a oùi  si'tróva- 
vano  ridotti  , quando  molti  maomettani  pallidi 
come  spetri,  e stemprandosi  in  lagrime  ,■  usciti 
dalla  città,  andarono  ad  implorare  la  comps- 
sirHie  dei  Greci  e del  loro  principale  capitano  , 
Demetrio  Ipsilantis  Quest’infelici  mossero  a pietà 
i cristiani,  e furono  mandali  io  un  vicino  villag- 
gio, dove  furono  accolti  e alimentati;  ma  tosto  fu 
stabilito  di  non  doversi  riavere  nel  campo  niun 
altro  assediato,  poiché  si  vide  che  questa  pietà  al^ 
lontanava  la  speranza  della  caduta  della  piaz- 
za. Al  tempo  stesso  fu  ributtata  con<un  certo 
furore  la  proposta  avanzata  dagli  ebrei  di  aver 
salva  la  vita  , mediante  lo  sborso  di  una  rile- 
vante somma  di  denaro.  Non  vi  poteva  essere 
misericordia  per  quest 'infami.  I loro  compagni 
aveano  strascinato  pei  rigagnoli  di  Coftantinopoli 
il  cadavere  del  patriarca  Gregorio  percui  la 
loro  morte  fu  irrevocabilmente  decisa  nel  caiur 
po  dei  cristiani. 

Il  19  , una  cinquantina  di  turchi  , vecchi  , 
donne  , e fanciulli  , desolati  ed  umili  , uscirono 
per  implorare  la  pietà  dei  cristiani.  Ognuno  si 
alFiettò  a dar  loro  del  pane  ; ma  una  crudele 
necessità  obbligò  gli  assediatiti  a costringerli  di 
rientrare  nella  città.  I turchi , testimoni  di  un 


( 198  ) 

tal  fatto  , ottennero  nel  di  appresso  una  con- 
ferenza , nella  tonale  tentarono  inutilmente  di 
corrompere  i capi  degli  Spartani;  e nòn  essendo 
riusciti  nel  loro  intento  , dichiararono  < che  , , 
siccome  aveano  viveri  a suflGicienza  per  loro  stessi , 
lascerebbero  quindi  innanzi  morir  di  fame  tutte 
le  persone  inutili , e sì  sarebbero  difesi  fino  al» 
r estremo  respiro- 

In  questo  inentre  , giunse  al  campo  sotto  le 
mura  di  Tripolizza  il  capitanò  Baleste  con  tre- 
cento uomini  da  lui  disciplinati  all’europea. 
Aveva  lasciata  Calamata,  appena  che  si  sparse 
intorno  la  nuova  dello  sbarco  dei  turchi  a Pa- 
trasso ; c dopo  una  conferenza  ch’^ebbe  luogo  il 
a3  , Colocotroni  che  ardeva  dei  desiderio  di 
allontanar  D.  Ipsilantis  , |o  persuase  col  pre- 
"testo  di  csseré  altrove  necessaria  la  di  lui  pre- 
senza', a recarsi  a Calavrita  con  un  corpo  di 
tru'ppa  scelta.  Cosini  , che  dal  suo  canto  ave- 
va egualmente  allontanati  Maurocordato  e Can- 
tacuzeno cadde  nell’ insìdia  che  gli  si  tende- 
va , e fu  ingannato  con  quell’arti  stesse  eh’  e- 
gli  aveva  adoperate  coq  altrui.  Egli  parli  il 
25,  conducendo'seco  il  battaglione  di  Baleste, 
e due  piccoli  cannoni-  da  montagna  e fu' se- 
guito rini  signori  Gordòn  , Voutier  , Pcrìa  na- 
tivo della  Limagno,  e da  tutti  gli  uffiziali  stra- 
nieri , eccetto  il  sig.  Rajbaud  , acuì  lasciò 
continuare  quella  vana  pirotecnia  , all^  quale 
davasi  il  nome  di  bombardamento.  ^ 

Ad  onta  delftì  meritata  fiducia  eh’ è dovuta 
alle  memorie  del  sig.  Voulier  , la  verità  del- 
K istoria  c’  impone  di  chiarire  ^e  di  narrare  al- 
cuni fatti  diversi  ‘da  quelli  che  sono  contenuti 
nella  sua  relazione  , in  rigOardo  ad  un  avve- 
nimento eh’  egli  ha  Uarràto  dietro  i rapporti 
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altfqi  , mentr’  ei  non  trovos^ì  alla  presa  di 
Tripolizia.  Diremo  perciò  che  nel  giorno  ap- 
presso alla  partenzn  d’ Ipsilaiitis,  avendo  i tiii-clii 
domandato  on  abboccamento , si  recarono  al 
qaartier  generale  di  Colocotroni,  ove  trovavansi 
adunati  tutt’  i capitani  dell’  armata  greca  , e* 
gaalmente  che  la  famosa  Bobolina  , e molti  ca- 
pitani Idriotti  accorsi  per  trovarsi  presenti  alla 
caduta  di  una  piazza  sì  rilevante. 

Dopo  aver  per  un*  ora  tranquillamente  fu- 
mate le -pipe,  ed  essersi  guardati  senza  far  pa- 
rola , Colocotroni  il  primo  cominciò  a parlare, 
chiedendo'  ottantamila  borse  ai  torchi  , ossia 
quaranta  milioni  di  piastre,  ed  a questo  prezzo 
ei  prometteva  loro  di  aver ‘salva  la  vita,  oon 
faco^k  egualmente  di  restar  padroni  di  tutti 
gli  effetti  di'  proprio  uso  , ' e d’ imbarcarsi  nel 
golfo'  di  Catamata  , ond'  essere  trasferiti  sopra 
legni  Greci  in  Egitto- o nell’Asia  Minore.  1 tur- 
chi forte  si  dolsero  di  questa  'proposta  ,•  e ri- 
masero attoniti  per  l’enormità  della  somma 
che  venia  loro  domandata  ; e lò  scriL  Nédgib 
effendi  il  quale  era  assistito  4^  tre  commis- 
sari, non  volendo  per  prudenza  spmar  sul  bel 
principio  'Ogni  trattativa,  di  accomodo  , rispose 
eh’  ei  non  poteva  concluder  nulla  senza  pria 
concertarsi  con  gli  assediati.  Ciò  venne  accor- 
dato , e si  stabili  che  frattarito  avrebbe  avuto 
luogo  h'a  le  parti  belligeranti  una  sospensione 
d’armi  j)cr  due  giorni,  scorsi  i quali,  i tùrchi 
darebbero  una  risposta  categorica»  ^ 

Il  giorno  (dopo  una  tal  convenzione,  Colóco- 
troni  e i capitani  degli  Scipetari  cristiani  , i 
quali  si  erano  sempre  mantenuti  in  corrispon- 
denza cQo  Ali  bascià  di  Giaunina  , ebbero  delle 
proposizioni  fatte  loro  da  Elmas,  figlio  di  Met-.' 
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chebono  , capo  dei  Tossidi  , i qnali  formavano 
parte  delibi  guarnigione  di  Tripoliz^a.  Egli  usci 
subito  in  persona  dalla  piazza  per  recarsi  al  luogo, 
ove  tenevansi  lé  éonferenze  ; ed  alcune  lettere 
del  visinsuo-  sigOòre^  a lui  dirette  , lo  decisero 
ad  entrare  in  trattative.  Prima  di  separarsi,  fu 
convenuto  che!  duemila  Albanesi  da  lui  ooman> 
dati, ‘potrebbero  tornare  ai  proprj  paesi  con  ar- 
mi e bagagli , senza  essere  visitati  , a condizione 
sola,  che  ijè  egli  nè  i suoi  non  dovessero  servire 
contro  i cristiani,  qualunque  fosse  la  natura 
dégli  ordini  che  potessero  in  seguito  ricevere.. 

Al  38  settembre,!  Tossidi  partirono,  .scortati 
da  ‘ Eanos , secondogenito  di  Colocotioni.  Fu 
cerio  . un  commovente  spettacolo  . , dice  il  sig. 
.Voutier  , il  veder  quei  prodi  soldati  esleni|ati 
dai  patimenti  , ma  'fieri  ancora  nello  sguardo, 
defilar  lentamente  innanzi  ai  Greci,  i quali  fig- 
gevano avidamente  gli  occhi  alle  .brillanti  loro 
armi  cd  alle  ricche  vesti  ,•  mentre  che  la  po- 
-polazione  di  Tripolizza  , accorsa  sulle  mura  , 
mostrava  col  suo  cupo  silenzio  che  ben  preve- 
deva la  sorte  che  l’  era  serbata  , dopo  aver 
perdati  i Suoi  più  saldi  appOj^i.  I turchi,^!  quali, 
pascevansi  della  speranza  di  essere  soccorsi  dal- 
J’.armata  battuta  alle  Tennopili  , e della  qualé 
ignoravano  la  catastrofe,  e dai  numtjrosi  rinforzi 
dei  giannizzeri , ,che  dèi  pari  inutilmente  at- 
tendevano da  Patrasso,  tentarono  nn’  altra  volta 
pei-  guadagnare  tempo  t di  entrare  ih  negozia- 
zioni. , ' ■ ■ ' ’ ' 

,Ma  ciascuno  già  non  occupàvasi  di  altro  che 
della  propria  sicurezza  , quando  con  immensa 
sorpresa,  videsi  comparire  il  saraf  ^ banchiere, 
del  visir,  ii  quale  chiedeva  dj  trattar  per  gl’I- 
sracliti,  ed  oilHva  per  loro  un  generoso  riscatto^ 
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Egli  avea  delle  sapeibc  pistola  al  cinto  montate 
in  Qi'o,  delle  quaù  Gplocotroni,  pe4' quella  avi» 
dilà  che  lo  distingueva,  pensò  3pogliarlb,  dicen- 
do; ebreo  ed  armato^  ciò  non  va  bene.  Ei  tro- 
vò egaalmente  di  sua  convenienza  appropriarsi 
con  gran  $angue  freddo  il.  danaro  che  quei  gli 
dip  , licenziandolo  poi  con  evasive  risposte. 

Ee  donne  di  Kurchid  bascià  informate  per 
via  dì  questi  abboccamenti  che  Bobolina  trova- 
vasi  al  campo  dei  Greci,  vollero  avere  con  lei 
una  conferenza . Ella  accettò  rinvilo,  e l'avidi- 
tà spinse  molli  capitani,  a seguirla,  onde  abboc- 
carsi coi  capi  della  gnarnigione  turca.  Sull’esem- 
pio dei  propri  ulBàciaU  , moltissimi  sollevati,  si 
posero  a far  cambio  di.  viveri  per  delle  armij  e le 
cose  giunsero  a tal  punto  , che  vennesi  ac.for- 
D^are  una  specie  di  mercato  , dove  si  vendevario 
i mezzi  di  prolungai-e  la  guerra  all’ infinrto.Frat-. 
tauto  i soldati  lurono  i primi  a riguardare' con 
occhio  inquieto  tjuesto  trafficò  scandalosissimo. 
Eglino  pensavano  , e con  .ragion, e',  che  1' éroi- 
na  Boholina  non  rendesse  dissinteressate  visite 
alle  donne  del  sei  raglio  di  Kurchid  , c che  più 
di  uno  fra  i discendenti  di  Licurgo  preferisse 
r oro  ed  i giojelli  dei  turchi  e degl’  Israeliti 
alla  moneta  di  ferro  dei  loro  antenati.  Dappri- 
ma, ne  mormorarono;  qu;adi  tìhiescrp  fraoca- 
mente  che  fosse  interrotta  ogni  comunicazione; 
e, vedendo  che  non  si  dava  loro  udienza,  lecero 
fuoco  contra  i turchi  , e li  costriusero  cosi  a 
rientrare,  nella  piazza ’il  a ottobre,  continuando 
contro  di  ' Ipi-o  per  tutta  la  notte  un  fuoco  di 
moschetteria,  mentre  gli  Albanesi' si  battevano 
dentro  la  città  con  gli  assediati.  Questa  parti- 
colarità proverebbe  che  Elipas  bey  ed  i suoi  non' 
fossero  partiti  ai  a8  settembre  ,,0  'sr  vedranno 
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in  segaito  altri  particolari i q[tiali  sembrano 
confermare  qaesla  contrarietà. 

Non  si  parlò  più  di  Khalvet  o conferenze  , 
c la  giornata  del  qaattrò'trascorse  senza  che  nul- 
la avvenisse  di  rimarchevole.  Nel  giorno  ap- 
presso , cinque  ottobre  , a mezzogiorno  parea 
che  da  una  parte  e dall’  altra  non'  si  pensasse 
affatto  all’armi,  e tutto  era  queto  egualmente  , 
quando  a un  tratto  si  odi'  elevarsi  nel  campo 
un  grido  alVassallo!  I Qreci  scalano  le  mura! 
L’-almata  interna,  a queste  parole  , corre  pre- 
cipitofa  verso  Tripolizza.  tJn  soldato  di  Colo- 
cotroni  aveva  osservato  dalla  batteria  , che"^  fa* 
cea  fuoco' contro  la  porta  settentrionale,  e dpve 
egli  trovatasi  Ji  sentinella,'  cjie la 'muraglia  di' 
quella  parte  della  città  jra  mal  OTstodita  dal 
nemico;  éi  senza  por  tempo  in  mezzo,  1’  aveva 
scafata  ; i suoi  compagni  comandati  da  Mano- 
làkis  di  Prastos  nella  Cynória  , stimolati  dall’c-' 
sempìo,  lo  aveano  seguito;  e bentosto  l’armata 
intéra  'volava  in  lorb  soccorso. 

Subitamente  i Turchi,  avvertitisi  dell’assai» 
to  , corrono  all’  armi , e cominciano  un  fuoco 
vivissimo  dalla  fortezza  e dà  alcune  torri  ^ ma 
i soldati  di  Pietro  lilauromicali,  a'cni  era  stato 
assegnato  il  'comando  generale,  vedendo  ciò  che 
facevano 'quelli  di  Colocotroni,  scalano  aneli ’.es- 
si  le  mura  coti  una  rapidità  che  iiou' da  tempo 
ai  Turchi  di  provvedere  a niun  mezzo  di  resi- 
stenza, s’ impadroniscono  di  una  delle  principali 
torri  , volgono  i cannoni  della  stessa  .contro  la 
fortezza,  lé  cui  batterie  dopo  un  fuoco  ben  so- 
stenuto di  un’  ora  appena  vengono  Smontate  , 
e tutt’  i soldati  greci  entrano  liberamente  nella 
Città.  ' ' • 

Si  ricercano  gli  ostaggi.  L’ arcivescovo  di  Mo- 
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nembasia,  i tcscotì  di  Cristianopoli,  di  Dimiia» 
na  , e d’ Amiclea  non  vivevano 'più.  Una  voce 
accasa  i turchi  di  averli  .avvelenati  ; e questa 
voce  f non  mmò  che  la  l'esistenza  eh’  essi  tut- 
tavia oppongono  io  alcune  case  dove  si  erano 
trincerati,  accendendo  ,il  furore  dei  Greci  , fan 
sì  che  si  pronunzi  la  terribile  parola  ,.don  si 
dia  quartiere.  . . 

Leggo  nelle  note  , le  quali  mi  sono  state  co* 
municate  dal  stg.  Rajbaud  , che'  gli  Albanési  , 
i quali  erano  ancora  in  città  , si  ritirarono  al- 
lora nel  palazzo  del  bascià  , chiedendo  1'  osser- 
vanza delia  capitolazione  eh'  eglino  aveano  stN 
palata  , ed  uscirono  senza  che  ninno  vi  si  op- 
ponesse di  là  passarono  ad  occupare  la  posi- 
zione che  i Greci  aveano  abbandonata  per  an- 
daite  a saccheggiar  Tripolizza;  ed  era  tale  il  ti- 
more che  si  avea  di  loro  , che  nipno  pensò  a 
molestarli.  Essi  non  partirono  se  non  il  di  7 , 
prendendo,  la  via  di  Vitina',,  villaggio  lontano 
s!ei  leghe  da  Tripolizza,  per  trasferirsi  sul  goffo 
dì  Jjcpanto,  donde  poi  passarono  a Missolungi. 

' Il  lettóre  può  scegliere  a suo  grado  la  più 
orribile  narrazione  che  gl’  Istorici  ci  abbiam  tras- 
messa del  saccheggio  delle  ci  Uà  nei  secoli  anti- 
chi , quando*  uccidevansi  anche  gli  .animali,  ed 
avrà  cosi  un  quadro  veritiero  della  presa  'di 
Tripolizza.  In  quanto  a noi  , stanchi  dal  delir 
neare  queste  scene  di  carneficina  , ci  limiteremo 
a dire,  fremendo  di  orrore,  che  ottomila  turchi 
capaci  di,  portar  legarmi  furono  passati  a fil  ili 
spada  , e che  un  numero  maggiore  di  donne  ... 
ci  ' manca  il  'curaggb  dì  seguitare  il  racconiu. 

Il  sangue  innocente  dei  Greci  assassinati  in 
Gostantikiopoti  , sotto  gli  occhi,e  in  certo  modo 
«el  seno 'desso'  di  (wlui , che  come  5ov;  auo  do- 
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veva  a tatti  giustìcia  e protezione,^  non  può 
scusare  i delitti  di  Tripolizza.  Nulladimeno 
iiii'uno  rispariniati  j aifrettiamoci  a dirlo,  ppi- 
c'hè  i turchi  'in  cago  eguale  non  han  mai 
rispettato  nulla  se  non  se  pella  veduta  di  con* 
taniiriaie  , futono  risparmiati  , io  dico,  1’ harem 
di  Kiircliid  bascià  , le  di  lui  donne,  e l’anlibo 
" voivoda  di  Patrasso  , Mustaf'a  bey  , uomo  che 
.si  ci-a  mostrato  sempre  fàvorevól©’  -ai  Giwi. 
Ktaniyl  , b'ey  di  Corinto  , andò  debitore  della 
vita  a riflessi'  politici  dei',  quali  altrove  dare*  '' 
nio  conto  ; H Kiaja  bey  di  Kuréhìd  , e lo 
sceik  Nedgib  effendi  , Coi  loro  harem  , furono 
egualmente  protetti.  I vincitori  , che  Tn  questo  , 
conflitto  pei'dettero'  meno  di  duecento  uomini  , 
saccheggiarono  oltre  il  tesoro  appartenente  al 
fisco.,  considerabili  ricchezze  che  i bey  di  0>- 
riuto  , d'  Arcadia  , di  Mistra  , e di  .Barduni 
aveaiio  anams^té  in  Tr1poKzza.,Ma  la  piò  pre- 
ziosa spoglia  che  cadde  i^loro  potére  fu  il  ve*  , 
nera  bile  Giuseppe,  vescovo  di  AndrcosSa  ■,  eh’ 
eglino  trovarono  nel  fondo  di  un  sotterraneo. 

La  prima  sua  cura  fu'  quella  di  chieder  grazia 
pei  suoi  carcerieri  e carnefici  , eh’  ebbe  il  piacere 
di  riscattare  a prezzo  dei  suoi  patimenti.  Così 
in  mezzo  a tante  atrocità  , pùò  1’  immagina- 
zione trattenersi  un  momento  con  piacere  su 
qualche  buona  azione.  .'  -< 

Mentre  i Givci  saccheggiavano  Tripolizza  , 
Demetrio  Ipsilantis  trovatasi  presente  alfa  di 
struttone  di  Galaxidi  , -chei  pplè  rimirare  dal- 
r opposta  ‘riva  del  PtlyponnesO,  ov’eia  disceso, 
appena  giunto  a Calavi  ita  Ei  non  aveva  potuto 
volare  in  soccorso'  dei  (ìulaxidioti  , e spedì  ai 
capi' degli  Ellcni  uiia  relazioiie  di  quella  ' cala- 
si role  , a cui  coloio  non  Lardarono  affatto.  Non 
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Qccapavansi  di  ajltro  che  di  saccheggiare  , senza 
neppure  darsi  il  pensiero  di  seppellire  j morir. 
Ogni  angolo  , ed  ogni  nascondiglio  della  città  fu 
visitato,  e ciascun  soldato  delle  bande  vincitrici 
avendo  bene  empita  la  propria  borsa  , si  affrettò 
a ritornare  al  propro  villaggio  , credendo  di 
avere  assicufata  la  sua  sorte  , e riguardando  la 
guerra  come. finita  dopo  la  presa  d>  Tripolizza. 

Il  capitano  bascià  contento  egualmente  delia 
sua  spedizione  .contro  -Galaxìdi  , usciva  in,  pari 
tempo  dal  golfo  degli  Alcioiri.  Dando  fondo  a 
Patrasso,  ei  ricompensò  a spese,  dei  Galaxadiotl 
coloro  , che  lo  aveano  servito  da.- spie  , dando 
delle  barche  agli  uni , dei  trabaccoli  agli  altri. 
Per  coDsolar-e  il  -console  del)e  Cortes  di  Spagna  , 
che  j Laliotti  delia  fortezza  di  Patrasso  aveano 
trattato  a , colpì  di  bastone  , ei  gli  fece  il;  dono 
di  una  pollaoca  , su  cui  quegli  caricò  delle  uve 
di  Corinto  , che  non  gli  costarono,  nieoìe',  e 
sen  fuggi  a Trieste  con  quanto  aveva.  In  quanto 
al  brick  inglese  la  Zenobia  , questo  leguo  dis- 
soDorato  rimase  al-  servizio  di  lusuf  bascià,  che 
seppe  giovarsi  della  sua  speditezza  per  farlo 
viaggiare  a Smirne  éd  in  Egitto. 

Ai  5 di  ottobre  di  mattina  , le<vedette  di 
Zante  davano  il  cenno  di  molti  bastinrenli,  che 
uscivano  dal  golfo  di  Patrasso  ed  il  giorno'  6 
una  gran  parte  della  flotta  ottomana  avea  git« 
tala.r  ancora  in 'quella  rada  , .^mentre  che  molti 
altri  legni  della  ste^a  nazione,  restavano  in  vistai 
Ad  ogn’  Istante  ne.  giungeva  qualcuno  , fimpr- 
cliiaodo  gli  avanzi  della- marina  mercantile  di 
Galaxìdi.  Nel  modo  stesso  continuarono  gli  ar* 
rivi  per  lo  spazia  di  tré  gìdrni  , che  furono* 
tre  giorni  di  lutto  e di  disperazione  pei  Zantiotti. 
BV«mevanQ  di  rabbia,  qOandu  i 'Turchi,  ch’eglino 
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nvrebbei^  volef^tieri  &tU  a pesti',  celebravano 
con  scariche  di  artiglieria  1’  entrata  in  porto  .di 
quei  i^ni  catturati , e, T 'indegna  loro  vittoria. 
V èco  di  Zante  rin^mbava  in  ogn’  istante  allo 
strepito  del  cannone  di^qdei  l^rbari  , a cui 
una  banda  musicale,  al  e^vizio  di  non  so  qual 
legno  o f-eggimento  inglese  ',^  accoppiayasi  , suo* 
nando  delle  musiche 'tratte  dàlUi  Cenerentola  di 
Ròssipi.‘  , . • •^r-  ••  • - * 

La  .mezzaluna  nbn  avea  forse  mai  ricevuti  sif- 
fatti onori,  è^fu  certamente. una  cosa  di  maggior 
'momento  pei  Turchi  la  premura  , con  cui  si 
forbì  la  flotta 'Ottomana  di  viveri  , dei  quali 
avea  stringente  bisogna.  In  ciò  , fu  con  tanto 
zelò  .e  con  tal.e  celerità  servita  , che  nella  gior- 
nata deir  otto  ottobre  dopo  mezzogiorno  si  trovò 
in  grado  di  riprendere. il  mare.  La  polizia,  non 
mepo  gentile  del  governatore  inglese  nei  cui 
lacci 'cadevano  tulle  le  letteré  che  .venivano  dal 
.continente-,  si  era  dafa  pensiero  di  trattcne.re 
quelle  che  cominciavano' a far  parola  della  presa 
di  Tripolizza ..  Forse  oredevasi  che  una  tale  nuova 
potesse  raffreddare  il  coraggio  del  òapitanq  bastia 
c degl’  intrepidi  equipaggi  , die  tanto'  valoro- 
samente avean  catturati  dei  bastimenti  mercan* 
tih  lasciati  senza- difesa.  Che  si  sarebbe  latto  di 
fanti  eroi  , ove  la  paura  si  fosse  impadronito 
di  loto  ? Come  pmvvedere  per  tantb  tempo  alla 
loro  sussistenza  ? Così , quantunque  bene  accolti 
al  loro^  arrivo-,  noo' furono  meno  festeggiati 
quaiido  partirono  ,‘.a  motivo  dei  piacere  che 
prova  vasi  vedendoli  s^lpiare,  come  infatti. fecero, 
in ■ bucHiisSimo  ordine  ,.senza 'confusione,,  c senza 
'guida.  Ma  vèrso  qual  parte  dirigevao'si  ? lutorno 
« ciò , varie  ei,'aii  le  Voci. 

'Talnni  pensavaao  che  il  capitano.,  bascià  si 
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volgerebbe  verso  Navarrino.,  Onde  riprendere 
quella  piazza,  ^la  qnal’erà  difesa  dal  véscovo  di 
Modone  , e dal  conte  Mercati  di  Zante.  I fau- 
tori de’ Torchi,  meglio  inforinati  , assicuravano 
che  r ammiraglio  il  quale  aveà  ricevuto  dal. 
Saltano  l’drdine  , espresso  in  termini  positivi  ,> 
dì  calcinare  Idra^  e di  portarne  a lui  lè  ce- 
neri,%e  ne  andava  per  certo  contro  quest’isola 
ribelle.  Partiva  con  un’  armata  , la  quale  epa 
composta  in  tutto  di  ottanta  Vele.  Calcolavansi 
già  i giorni-,  le  ore  ^ i morténti  , in  cui  do- 
veano  giunger'  nuove  di  maggiori  infbrtunj  dei 
cristiani.  Nulladimeno  la  fretta  , con  cui  1’  ar- 
mata torca  crasi  allontanata,  spargeva  de  dub- 
bj  intorno  ai  -grandi  disegni  , che  i suoi  pprti- 
giani  volèvanQ  attribpirìe.  Nella  mattina  dell’ 1 1 
i telegrafi  a'nhundarono  la  comparSS  di  due  flot- 
te; i\  popolo  di  Zanté  tutto  a un  tratto  gridò 
che  Tarmata  navale  delld  ci-oceera,in  vista. 
erano  effettivamerìtip  le  squadre  combinate  d’idra, 
di  Spezia  , di  Psara,  e di  Casos,  distinte  perle 
loro  bandiere.  Esse  a Veaho  sciolte  le  véle  jl  21 
marzo  sotto  gli  ordini  di  Miauli.Vocòs;  e- di  Ni- 
cola Apostolos  ‘di  Psara,  i quali  awano  per  capi 
squadra  i sig.  Pinozzi  e Bulgari. 

Alle  9 di  maltinay  le  campane  della  città  erario 
tutte  ip  mòto,  e suonavano  a stormo  in, segno  di 
giubilo,  senza  che  èe  ne  sapesse  il  motivo  ; là 
polizia  stessa  Pignorava,  e' non  osava  oppórsi.  I 
x^annoni  di  S.  M.  B.  e la  banda  musicale  al  sòldo 
■delle  sue  truppe  aveano  salatati*  i Turchi;  le 
cbieìte  greche  egualmente  dal  loro  canto  saluta- 
vano quindeòi'o  venti  legni  Idrioìti  ,.ì  quali  si 
avanzavano  in  ordine  di  battaglia.'  Alcuni  spie* 
gavano  bandiera  color. di  rósa,,  altri  bandiera 
turchina  con  la  croce  , quando  una  goletta  si 
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distaccò  da  qu«l  gruppo  di  legni , e tenne  a 
l'icare  una  lettera  al  governatore  inglese.  .Le  si 
le  abbassar  la  bandìeu-a^  eh’  essa  tornò  ad  issa* 
re  ,,  rimettendo  alla  vela.  Lt>,  campane  intanto 
continuavano  a suonarcved  mi  bastimento  geno* 
vese,  il  qual'  entrava  nek  porto,  anpumiò  pub- 
blicamrnte.  la  presa  di  Tripoli/za.  Da  ogni  -parte 
eccbeggiaroiio  canti  e grida  di  gioja  l' intera 
giornata  dell’ 1 1)  trascorse  nell',  allegrezza. 

Verso  ìa  sera  un  sordo  mormorio  apqi'se  la 
nuova  che  le  flotte  nemiche- si  erano  azzuffate; 

' si  erano  veduti  sparire  gli  uni  dopò  gli  altri  lut- 
t’i. legni  IdrioUi;  e$si  erano  siati  battuti,  presi, 
colati  a fondo,  dispersi.  jl  Greci  passavano  dai  tra* 
sporti  della  gioja*  al  sommo  dell'  afilizione.  I 
partigia,ni  dei  luithi  trionfavano.  Quando  al  12 
ottobre,  prima  di  giorno,  si  udì  jun  caouoneg- 
giamen.to  vivissimo  al  sud-est  di  Zaiite.  In  od 
momento  tutti  gli.  abitanti  furono  in  piedi  ; ed 
allorquando  levossi  il  mIc^  .si  videro  molli  le* 
gni  idriotti  che  manovravano  all'  imbocculù.ra 
del  golfo  (li  Cillene,  mentre, che  la  flotta  otto* 
matta  fuggendo  innanzi  al  Labaro  , si, ripiegava 
costeggiando  la  lena  del  ^ricco  Zaciiuo,  per  -essa 
sola  protettrice.  . . 

1 con  ladini,,  eh’  erano  saliti  sol  monte  Scopos, 
riferirono  che  un  brick  turco,  separato  dall'ar- 
mata del  capitan  bascià  , era  investilo  da  Varj 
legni  greci.  Erà  mezzogiorno  ; il  rimbombo  del 
canneyne  faceva,  ecebeggiar  la  città.  Poco  dopo 
si  seppe  che  il  legno  torco  disalberato  e forato 
dajle  palle,  avea.  dato  in  secco  a Gbiari.  .11  go- 
verno inglese,  che  ayea  stimalo  (.spedienle  man- 
dar; delle  truppe  da,  quell^  partp  per  mantenervi 
il  buQn  ordine,  ebbe  quasi  cootemporaneainentc 
i'  avviso  che  gli  abitanti  delle  campague  aveano 
assaliti  i suoi  soldati. 
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Immdntinenti  si  sparge  1' afla^ma  .nella  città. 
Si  corre  all'anni',  vengono  appuntati  dei  canno* 
ni  sulle  piazze;'  tutt’  i luoghi  pubblici  spn  chiusi, 
ed  un  ordine  del  giorno  proibisce  agli  abitanti 
di  uscire  dalle  proprie  case  dopo  il /tramonto 
del  sole.  Ai  i3  un  secondo  proclama  mette  fuol-i 
della  legge  quattro  villaggi  accasati  di  sedizio- 
ne: si  spediscono  dei  cannoni  da  montagna  per 
inseguire  i ribbelli.  • . ’ • 

Ahimè  ! Costoro  non  erano  che  pochi  rozzi 
ed  incolti  , che  provocati  da  ingiurie  ricevute  , 
si  erano  lasciati  tinsportare  a delle  vendette 
personali.  Spìnti  dal  furore  , aveano  ucciso'nn 
soldato  inglese',  e feriti  due  altri  militari , ano 
dei  quali  .era  uffiziale.  Certamente  , quest’-  eccesso 
lion  poteva  restare  impunito  ; siccome  però  da 
lungo  tempo  si  aveva  bisogno  di  mettere  in 
campo  una  congiura  , così  la  polizìa  ne  pro- 
fittò per  servirsene  a norma  delle  saa  mire , 
che  non  avea  mai  cessato  di  palesare  fin  dal 
principio  della  sollevazione  dei  Greci.  E già  i 
Jonj  doveaoo  ripetei;e  novellamente  il  loro  tristo 
proverbio  : guai  ai  deboli. 

Il  i5  ottobre  , al  tramontar  del  sole  , ì te« 
f^rafi  ànnunziàrono  che.  non  vi  erano  più  in 
vista  legni  Idrìotti  , e il  capitano  ba^ì'a  pror 
flttò*della  nòtte  e del  vento  favorevole  per  al- 
lontanarsi a'  folza  di  vele  dalle  vicinanze  di 
Zante.  . ' ' 

Questo  fu  il  risultato  della  eajnpagna  del  turchi 
anticipatamente  pre'conitzata  tanto  da  doloro  , 
i quali  ne  aveano  lo.rmato.il  piano.  O)  a.  andiamo 
sulle  rive'  del  Tartaro',  penetriamó  nei  suoi 
abissi  , e-  narriamo  all’  universo  ciò' che  acca-, 
deva  nelle  isole  Iònie.  Se  la  verifà  prodùce 
uno  scandalo  , meglio  è che  nasca  lo  scan* 
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dato  , anzi  che  la  verità  si  taccia  ; ella  può 
essere  momàntaneamente  leccliisala  , ma  non 
mai  spenta.  — Si'de  ventate  scandalum,  uti- 
lius  permittiiur  nasci  scàndalum  quam  veritàs 
relinquatur.  Occullarì potest  ad  ienipUs  , videi 
fion  potest  — iS*.  Agostino'. 


\ 
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C A P I T O L Ò VI. 

V I • % .♦ 

Sttua7Ìone  politiba  4e1Ie  isole  Ionie  ~ Condotta  degii 
agenti  inglesi  a Za n te— Aneddoti  relativi  allareginaCa- 
TÒlina  di  Napoli— Oltraggi,  sevizie,  deportazioni,  perse- 
cuzioni contro  i sudditi  russi — Sommossa  ài  porto  Chia- 
ri, e in  quale  ocoasione-Sue  consegaenze-Legge  marziale. 

^ — Supplizi,  ridicoli  movimenti  delle  truppe  inglesi — B- 
spulsione  delle  famiglie  greche  dall’Eptarchia*-Castighi 
inflitti  a coloro,  che  pregavano  iddio  ■ pei  sollevati  r- 
Bmbargo  sulle  campane  , su  i hastimenti e sir  i. canti 
religiosi  — Colpo  a’  occhio  sulla  Marea  — r Ruberie 
di  ogni  sorta,  commesse  dagli  Sphiavoni  e da.  aicnni 
alti  personaggi  a Patrasso  — Ritorno  dei  'Greci  in  ' 
questa  'città  — Soccorsi  che  ricevono  — Massacro  dei 
turchi  dèlia  guarnigione -di  Tripolizzà  latto  dagli  Sci- 
petari  maomettani  — Fuga  del  Oapitanp  ^,bascià  e sue 
perdite— Suo  trionfale  ingresso  a Costantinopoli-^  Par- 
ticolarità intórno  alla  campagna  di  Giorgio  del  monte 
Olimpo  nelle  proVincie- al  di  là  del  Danubio  —'Sue 
sesta  — Sua  motte  — Dichiarazione  di  guerra  del  Sofi 
di  Persia  contro  Mahmud,  imperatore  dèi  Turchi. 

» L*  opinione  milord,  ha  già  pronunziata  la 
» sua  irrevocabile  sentenza  nella  causa  dei  Greci 
» e dei  Turchi  mediante  la  pnbblica  censura  e 
» la  generale  riprovazjone  per  qualche  tempo' 

» ricadute  sulla  persona  di  Sir  Tommaso  Mai- 
» tland  , ij  quale 'ha  figurato  nella  qualità  di 
n nostro  rappresenta'nte  in  qnclla  orribile  pàrte 
e del  globo  ; ma  io  non  ceicbcrb  migliore  o 
» pili  convincente  prupva  degli  atti'  e delle 
» mire  del  governo  di  quella  che  cbn  piena’ 

» chiarezza  risulta  dalle  gesta  dello  stes.su  Mai- 
» tland.  3ono  intimamente  convinto  che  egli 
» non  si  è mai  per  nulla  scostato  dalle  istru- 
» zioni  che  aveva  ricevute,  e che  per  conse- 
» guénza  non  si  è mai  dipartito  dal  suo  dovere. 

» lo  1’  ho  conosciuto  fin  da  che  ho  ' vita  , e 
» nelle  diverse  posizioni  di  somma  risponsahi- 
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» liti  , in  pni  è s^ato  varie  volte  collocato  , 
» la  sua  condotta  è stata  sempre  esemplare  , e 
' » il  suo  carattere  esente  costantemente  da  qua- 
li lunque  rilnprovero.  » < ’ 

Noi  accogliamo  volentieri  quest’  omaggio  reso 
al  lord  alto-commissario  , come  uno  di  quei 
titoli  che  .spettano  all’  istoria;  noi  lo  estendiamo 
anche  alla  maggior  parte  degli  ulliziali  superiori 
che  servivano  sotto  i suo!  ordini  ,*  rovesciando 
gli  eccéssi  , che  sono  rimproverati- alla  loro  Sra- 
ininistiazione , su  quegl’individui  immorali  dai 
quali  erano  accerchiati- 

Bammentando  lutto  ciò  che  qhbiàmo  narrato 
nel  corso  di  questa  istoria  , è facile  convincersi 
che  il  governo  inglese  , protettore  politico  del- 
1’  epfarehia  Ionia  , cadde  di  errore  in  erroje  , 
dopo  eh’  ebbe  luogo  quella  iniqua  tran^zioue 
che  dette  T iufehee  Parga  in  potere  del  satrapo 
dell’  Epiro.  Questa  fallo  , o piuttosto  bisogna 
dire  questo  delitto  sociale  , fondato  sul  silenzio 
e sul‘  rovesciamento  di  uri  trattato  , fu  provo- 
cato in  sul  principiò  dagli  strdmenti  di  quella 
orribile  polizia  , che  fra  i tanti  loro  misfatti  non 
minore  fu  quello  che  commisero,  quando  eglino 
furono  causa  dei  roaK  di  quella  re^iqa  , sorella 
dell’Augusta  Maria  Antonietta,  regina  di  Francia, 
che  uii’atioce  violenza  strappò  dal  tròno  dei 
suoi  maggiori  , dando  al  mondo  il  ciimingso 
esempio  .della  deportaziohe  di  una  testa  coronata. 

Durante  la  dimore  della  .sventuicata  Carolina 
di  Borhoné  a"Zan,te  , ella  fu,  sempre  ricolma  di 
sinceri  attestati  di  amore  e di  rispetto  grandissimo 
dai  Greci.  Il  Conte  . ...  mi  ha  narralo  "che 
ella  un  giorno,  conversando  con  lui,  dicevagli  : 

1 ^ ' 

(t)  Ved.  lett.  di  lerd  Tommaso  Esitine  al  Conte  di 
Liverpool  intorno  ai  Greci. 
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ho  lungamente  credulo  di  tapér  governare  , c 
che  la  mia,  mano  foste  abbastanza  forte 
per  reggere  'il  dentino  dei  popoli  ; ma  final- 
mente non  sonQ  uscita  d’inganno  se  nbn  quando 
non  vi  era  piti  tempo  ^di  riparare  il  -danno 
commesso.  Per  governar  berte  gli  uoniim',' ella 
soggivinse,  dopo  .breve  silenzio,  conviene  averli 
lungamente  sludiaù  , ciò  che  non  ho  mai 
fatto  , nè  hò  mai  sentila  la  necessità  di  fare: 
Se  Dio  concede  eh"  io  risalga  un  giorno  sul 
trono  ) dal  qttàle  gli  è piaciuto  pei  suoi  im- 
penetrabili fini  fornii  discendere  voglio' co- 
minciare a vivere  una  nuòva  vita  , ed  a con- 
durmi btn  diversamente  da  quello  che  ho  fatto 
(inora. 

Ella  teneva  continnamente'  spiegato  innanzi 
agli  òcchi  un  Nif  ntaglio,  su  cui  vedetansi  dipinte 
le  città  di  Napoli  e di  Palermo  , e mestamente 
le  considerava  talvolta  per  lunghe’  ore.'  Spesso 
diletlavasf  di'  contemplare  alcuni  ritratti  di 
famiglia  in  miniatura  ,*  che  teneva  gelosamente 
custoditi  in  t»no  sgrigtìo  c di  laili  vedere 
a tutti  coloro’,  i quali  avevano  l’onore  di  tro- 
varsi con  lei.  ficco  mia  sorella  .dnfonietta  , 
ni  disse  una’  volta  , mostrandomi  il  ritratto  di 
questa  infelice  regina  , e copiose  lagrime  sgor- 
gavano dai  suoi’  occhi  j ecco  ’Luìgi'Xfi I suo 
consorte.  A tali  pijrolé  ella  alzossi  dignitosa- 
mente, e si  chinò  con  rispetto  innanzi  alle'  im- 
magini  di  quelle  due  illustri  vittime  dell^  anar- 
chia; mostrava  allòi-a  nel  volto  e hi  tutta  la  sua 
persona  la  massima  agitazione.  Noi  rinasceremo. 
Signora,  io  le  dissi,  aduna  vita  migliore, — Ah\ 
io  accolgo  con  traspòrto  queste  consolanti  pa- 
role-, non  veggo  altra  speranza  che  addolcisca 
l' etmarezza  dei  miei  affanni  ; e pel  corso  di 


tarj  giorni:  le  ripeteva  spesso , nominando  An- 
tonietta e Luigi  XV L.  • 

Un  tale  0 . . che  trovavasi  da  molto' 

tempo  al  servigio  dèli’  Inghilterra  , ed  impie* 
gato  nei  tenebrosi  uilìzj  ‘della  polizia  , sorprese 
per  una  combinazione  , che  ci  risparmicremp  di 
spiegare  perchè  molto  ci  allontanerebbe’  dal 
nostro  ^scópo  , un  carteggio,  fra  questa  Sovrana 
ed  una  Corte  straniera.  Una' tale  scopèrta  fa, 
quella  che  fece  allontanar  Carolina  da  Palermo,, 
eh’  ella  più  non  rivide ^ 

Ourante  il  suo.  soggiorno  a Zan^  , dia  fa 
incessantemente  ricolma  di  amarezze  per  parte 
del  generale  Campbel.  Coloro  , ai  quali  conce-, 
devasi  di  avvicinarla  , e bisbgna  conoscere  che 
■erano  pochissimi,  a veano ordine  di  por  mente.ai 
suoi  discorsi  per  riferirli  alla  polizia,  di  notare 
ogni  sqa -minima  espressione,  e di  scrutinare 
anche  i di  lei,  pensieri.  Si  pretese  che  i membri 
del  governo  , i quali  per  sentimento  e'  per  da- 
vere  bramavano  di  presentare  a S.  M.  i .loro.’ 
omaggi  , rinunziando  alla  dignità  del  loro  carat- 
tere , dovessero  essere  de  principali  .sue  spie. 
Tutti,  com*  era  ben  naturale  , scelsero  piuttosto  ■ 
di  astenersi  dal  farle  visita  , anzi  che. diventar 
complici  dei  suoi  tiranni  , e copiarsi  d’ igno- 
minia-ai cospetto  dell’umanitli.  S.  M.  si  era  fatto 
comporre  un  dizionark)  greco  per  suo  uso,  èie 
servia  principalmente  per  dimandare  le  cose  che 
le  abbisognavano.  Crii  occhi 'suoi  erano  sempre 
pieni  di  lacrinie  quando  dall' interno  dei  sugi 
àppartameòti  sentiva  le  acclamazioni  di  coloro  , 
i quali  alfròntavano  le  bajonette  per  gridare  : 
mVa  Caroliaà  ! Quando  s’ imbarcò  per  Costau-  ' 
tinopoli,  ella  alzò  la  voce,' dicendo  : assicurate' 
gli  abitanti  di  Zante  cfie  io  parto  contenta  / 
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toddiifatlUiima  di  loro,  e che  bramo  una  ocea- 
sione  per  attestar  la  mia  riconoscenza. 

Queste  parole  noq  rimasero  inosservate  , ch.Q 
ami  furono  scrupolosamente  registrate  nel  libro 
di  sangue  di  quegl’  infami;  ed  0 , che 

nel  1821  li  sorv^liava  purtroppo,  si  sovvenne 
dell’  attaccamento  eh’  eglino  aveano  mostrato 
alla  cennata  regina  , e ' ló  fece  loro  scontare  a 
troppo  amaro  prezzo. 

I nemici  di  Carolina  rimasi  soli  in  possesso 
dei  monopolio  dello  spionaggio  nelle  sette  isole 
appena  che  videro  scoppiare,  e con,  eroiche  gesta 
sostenersi  la.  rivoluzione  dei  Greci,  determinaro» 
no  di  farne  uno  strumento  delle  ambiziose  loro 
mire  , c di  servirsene  a profitto  della,  propria 
avarizia.  Unitisi  ad  una  quantità 'di  falliti  e di 
persone  di  perduta  morale,  che'  non  hanno'  al- 
tra patria  ^ non  quella  dove  si  può  dare  im- 
pùtiemente  sfogo  alla  propria  malvagit'a,  e dóve 
si  possono  fare  dei  guadagni  illeciti»  e in  corfse- 
guenza  considerabili  » avrebbero  voluto  alimen- 
tare ad  ogni  eosto  una  guerra  pei-petua.  Per 
ottener  ciò  , bisoguava  rimuovere  varj  ostacoli, 
e principalmerile  era  mestieri  disfarsi  delle  per- 
sone dabbene  ; che  potevano  confonderli  , e re- 
stringer loro  il  campò  di  mal  lare.  Buono  sti- 
mando ogni  mezzo  che  più  direttamente  al  loro 
scopo  li  menasse,  si  avvisarono  incominciare  dal- 
rendersi  necessari  per  mezzo  della  njensogn^  , 
terribili  per  mèzzò  della  calunn’Ki , e dominare 
circonvenendo  1’  autorità.  Eglino,  fedeli  o piut- 
tosto feroci  imitatori  della  barbarie  dei  Turchi, 
i quali  trucidavano  spietatamente  il  clero  e gli 
arconti  greci  , involsero  nelle  loro  trame  inferr 
nali  1 preti  ed  i nobili.  Benché  più  di  seimila 
arcivescovi,  vescovi^  religiosi  . religio.se,  e jireti 
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secolari  fossero  caduti,  senza  trovare  uno  scher- 
mo nella  santità  del  loro  carattere,  infelici  vit» 
time  del  ferro'  dei  turchi  , quasi  volendo  legit- 
timare questi  "esecrandi  eccidj,' essi  non  erano, 
come  egli  dicevano , scnonChè  cospiratori  e ri- 
belli, i quali  , se  vuoisi  a buoni  conti  riguar- 
dare il  vero  , finalmente  non  eran  qualificati 
con  titoli  tanto  odiosi,  se  non  perchè’ invoca- 
vano il  Dio  dei  padri  loro.  . ‘ 

Cerchiamo  strappare  il  vefo  che  ci  nasconde  i 
fatti,  e di  esporre  questa  serie  d’intrighi,  onde 
fare  un  dovuto  omaggio  alla  verità  e alla  religio- 
ne, poiché  non  si  è difensore  della  verità,  quando 
conoscendola, , si  ceica  vilmente  sfigurarla,  o pure 
non  si  osa  proclamarla  altamente  , senza  essere 
trattenuto  dall  onta, e senza  farsi  vincerc'dal  timo- 
re. Ji  tempo'  delle  declamazioni  filosofiche  è. pre- 
sentemente così  discosto  dai  nostri  costumi,  quan- 
to quello,  in  cui  taluni  fattori  olandesi , stabi- 
liti nel  Giappone,  prestavano  là  loro  artiglieria 
al  monarca, 'di  • quella  Taurìde  sanguinaria  per 
distruggere  i discepoli  di  S.  Francesco  Saverioi'y 
i loro  proseliti,  ed  estirpare  da  tutta  quella  . con- 
trada il  cristianesimo.  E perchè  taluno  potreb- 
be ignorare  questo  mostruoso  avvenimento,  re- 
gistrato nelle  pagine  deW'istoria,  mi  si  permetta 
narrar  qui  brevemente  che  nel  i&38-  l’imperatore 
del  Giappone  avendo -pregati -gli  Olandesi  di  as- 
sisterlo con  tutte  le  -loro  forze  nell’assedio  di 
Simabarà  , città  in  cui  si  efano  ricoverati 
quarantamila  cristiani  , i quali  non  avendo 
ninna  mira  -ostild , non  cercavano  al ti'o- che 
sottrarsi  ad  estremi  snpplizj  .Crudelissimi,  eh’ e- 
rano  ad  essi  serbati  videsi  il  sig.  Kockebeer  , 
direttore  in  quel  tempo  della  nazione  e del  com- 
mèrcio baiavo  in  quella  contrada  , concorrerò 


con  qael  barbaro  Sovrano  all’esterminio  tli  (ante 
migliaja  d’infelici  fulminare  i criiìtianì  col  fuoco 
della  sua  artiglieria  , cedere  ai  Giapponesi  una 
porzione  dei  suoi  cannoni,  ed  ottenere  i ringra- 
ziamenti e le  congratulazioni  della  compagnia 
mercantile,  alla  qu^le  eg|i  apparteneva.  I Gran- 
di del  Oiappòne  all’  opposto  , raosti'ando  nei. 
loro  animi  pii'i  amore  di  giustizia  e maggior 
carattere  , concepijoDO  per  lui  quella  opinione 
che  iniTÌtano  luti’  i tr.iditori  , .che  sono  odiosi 
sempre  a coloro  benanche  ’i  quali  ne  accettano 
i servigi  , e die  anche  facendone  il  loro  van- 
taggio . -non  sogliono  mai  cotKcder  loro  ninna 
stima..  Gli  Olandesi, -in  premio  della  loro  intònic 
alleanza  , ebbero  la  concessione  di  qualche  pri- 
vilegio commerciale.  . 

Oilemliamo  potò  dal  nostro  canto  agli  occhi  del 
. mondo 'le,  vittime  della  grande  perseciuioue  del 
.secolo  XIX.  St  pur  restasse  ancora  alcun  dub- 
bio sulla  giustizia  'della  loro  (iausa,  iàccìa'mo  il 
nostro  «iovere  , pienamente  giustiiicandola  col 
pone  in  tdiiaro  la  perfidia  dei  loro  detrattori, 
t;  dei  loro  nemici.  Aggiungiamo  iiiGne  che  la  ‘ 
.«•ausa  «lei  <ìreci  non  può  avere  in  Europa  altri 
nemici  f.c.rmii  quelli  della  umanità  e della  jc- 
ligioiic  di  titsi'o.  • 

Eia  «XM l.ànuuile  una.  grandissima  svtnlnia 
tanto  pel»gin«n  natore  generale  delle  isole  j'unie, 
«}iian(o  pei  suoi  arjnninistrati,  «li  liovaisi  gli/uni 
verso  gli  altri  in  una  falsa  pesizi«)be  in  iiiez/o  agli'  . 
avvenimenti  «he  agitavano,  tutta  la.  Grecia.  11 
lord  alto  coii'imissai  io  cU’ crasi-  recalo  a Loii- 
dru  , onde  [lurgàrsi  di  molte  accuse- che  uinami 
«1  s'ao  governo  avéano  i ^antiotli  avvanzaU\  nc 
tornava  pienamente  vittorioso.  Volendo  l.ugli 
uu  «rm.aegio  in  nie-zzo  al  suoi  trionfi  ^ si  vuiue 

jo 
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a talune  violente  ci kn re,  nelle  quali  noi  voglia* 
uio  inclinare  a supporre  eh’  egli  non  avesse 
avuta  niuna  parte;  in  conseguenza  di  che,  sen- 
za ninna  ' forma  giudiziaria  j e fra  le  tenebre 
della  notte,  furono  imprigionati,  e tosto,  sltan- 
diti  dall' isole  molti  di  coloro,  i< quali  eransi  mo- 
strati incauti  chiedendo  giustizia' contro  stia  si- 
gnoria , e scrivendole  cpntra  dei  reclami.  S’ e- 
gli  avesse  meno  consultata  l’ ambizione,  avrebbe 
dovuto  avvertire  che'  le  circofelanze  , in  cui  si 
ti'ovava,  gl’ imponevano  una;legge  di  rassegnare 
il  proprio  niandato  , e di  supplicare  il'  suo  So- 
vrano a dargli  un  successore;  e tanto  pii\  egli 
dovea  cosi  comportarsi  , in  quanto  che  pubbli- 
camente si  diceva  6h’  egli  mortalmente  odiasse 
gl’  isolani  di  Zantc  , dai  quali  , com’  era  na- 
turalissimo , veniva  in  ricambio  acremente  ab- 
borritò.  Ma  troppo  egli  era  ambizioso  per  con- 
sentire a privarsi  del  potere.  ' 

Non  si  può  fare  una  leggb  dell' amore.  Tutto 
si  può  con  la  forza  impoi  re  agli  uomini,  tran- 
ne che  'la  benevolenza.  L’  equità  non  soggiorna 
in  quei  luoghi  , ove  si  da  il  titolo  di  sa/e  di 
giusiizia  ai  dispensatori  del  potere  , più  che  in 
quelli  , nei  quali  ogni  potere  sta  nclle'mani  di 
un  sol  uomo.  Inutilmente  sua  signoria  eiasì  inge- 
gnata a riconciliarsi  gli  animti  sdegnali  dei  Greci 
Zantiotli,  concedendo  loro  come  un  insigne  pri- 
vilegio ^ una  somma  grazia  la  sua  statun,^che  in* 
tanto  era  stata  pagata  dol  prodotto  di  una  di  ' 
quelle  soscriziohi  , le  quali  non  potendo  cs.scrc 
per  politica  schivate  , vengono  formate  per  con- 
venienza ossia  per  foiza.  Si  era  dovuto , per 
motivi  ben  diversi  da  quello  di  allontanarne 
gli  zelatori',  manfeucr  colà  una  sentinella  in- 
caivoafà  di  reprimere  dei  sentimenti  troppo  op- 


Digilized  by  Google 


. ( ^*9  ) ' 

posti  a qaclli  , che  soli  potevamo  essere  degni 
della  loro  ammirazione.  Coloro  , i quali  aveva- 
no un  particolare  in,teresse  di,  ritrarre  con  odiose 
sembianze  siffatte  disposizioni,  é di  renderle  so- 
spette, ne  trassero  unà  conseguenza,  che  infatti 
sussisteva  qual’ era  quella  della  esistenza  di 
una  cospirazione  contro  il  governo  di  S.  M,  B. 
Da  quel  mOmeOto  in  poi  spai!  ogni  piOi  picciola 
ombivi  di  quiete,  e tutti  vissero  in  una  recipro- 
ca diffidenza.  Presso  a poco  era  egual  delitto  il 
parlare  e i]  tacere,  perchè  tanto  I’  uno  quanto 
1’  altro  venivano  sempre  interpretati  a mal(\ 
Non  vi  era  poi  accusa  , che  rivelasse  un- de- 
litto maggiore  , c che  più  provocasse  l’indigna- 
zione dei  dominatori,  quanto  quella  di  essere 
partigiani  dei  Russi.  Il  minimo  sospetto  , che 
a tal  riguardo  si  fosse  fermato  contro  qualcuno, 
bastava  per  farlo  odiare  , imprigionare,  ed  an- 
che violentemente  dannare  al  bando.  La  polizia, 
che  ora  faceva  cadere  in  disgrazia,  ora  esiliare, 
tcolvolta  anche,  morire  il  coùte  Gipo  d’ Istria  , 
eh’  essa  h)orlalmente  odiava  per  le  potentissime 
ragioni  eh’  egli  ci;a  Ionio,  caro  a tutt’  i Greci, 
e' stimato  da  ua  Sovrano,  a cui  prestava  i suoi 
servigi  con  alto  intendimento  e con  la  più  ono- 
revole (Jevozioué  , ayeà-  sempre  1’  orecchio  teso 
per  intendef*-'  ogni  voce,  e l’ occhio  immoto  per 
indagale  nei  cu9ri  ogni  sentimento,  che  fossero 
‘ in  (|iialunque  modo  a lui  favorevoli,  ò che  ayes- 
'seiu  relazione  col  di  lui  nome.  La  di  lui  fama 
era  colà  la  testa  di  Medusa  y a produceva  uno 
spanraccliio  ! Si  eredevd  vederlo  per  ogni  dove; 
eil  egli  , benché  lontano  , poteva  essere  riguar- 
dalo in  iiiccia  ali'  intrigò  , quiMIo  stesso  che  la 
verità  , atl^rrita  ed  esiliata  dalla  società  degli 
)pelie  rati,  è ui  faccia,  a costoro  , quando  anciij 


( ) 

non  facf  sSc  che  inosliai-  loro  in  sogno  la  temuta 
sua  immagine.  Inlanio  , siccome  non  si  poteva 
ottenere  che  j lonj  tacessero  , ònJe  provocare 
delle-  imprudenze  , «i  lécevano  puliblicamente 
delle  millanterìe  dai  secreti  agenti  della  polizia 
intornò  alla  rimozione  del  Conte  dal  Ministero, 
come  pprc  inforno  alla  disgrazia  del  console  eli 
Patrasso  , Vtasso;pulo  ; e 1’  intrigò  avea  sì  ben 
disposti  i' sifoi  lacci,  elle 'il  successo  ne  sembrava 
<’citissimo.  ' ~ ‘ 

Gli  'sbirri  in  varie  guise  tiavcstiti  , sparsi 
pei  caffè,  incitavano  a parlare  , osservavano  , e 
interpretavano,  non  solo  i discorsi  ineilo  impor- 
tanti, ma  fìnanebe  il  più  innocente  sorriso.  Le 
lagrime,  che  grint’elici  lasciavano  Scorrere  talvòlta 
innanzi  .alla  Divinità  e a p e degli  altari,  l’uio- 
uo  denunziate  come  segni  di  malevolenze,  e certi 
indizj  di  sedizione.  E Sua  Emiaeiua  Monsignor 
Dulgari  , vescovo  di  Celalonia  , il  quale  non 
avea  fatto  altro  ché,  porgere  a Dio  delle  preghieie 
per  r ucciso  patriarca  della  chiesa  greca,  eguél- 
incute  che  per  le  anime  di  tull’  i suoi  eompa- 
^ gni  di  religione  sp  etalamenle  maisucrati  , iti 
per  quest’  unico  motivo  riguaedaK^  colpevole  , 
(osto  espulso  dalla  sua  s«iia  cpiscop.dej  e con 
violenza  trasportato  a Vent^ia.  Le  cose  doveano 
prendere  per  necessità  urta  tal  piega  , nè  pote- 
vano andare  altrimenti  ; mentre-^’- egli  è mani- 
lcstame<ile  provato  chela  corruttela  scende  dalle 
primarie  classi  della,  società  e si  dirama  ntdie 
classi  infei  lori,  egli  è-eguulmcnle  indubitato  che 
il  tcrrOie  passa  dal  cuore delle  vìuinic  che  s;»* 
no  soggiogate,  Uno  a qftcllo  del  [lolcnte  che  le 
soggioga  , e che  si  avvale  dei  popoli  come  uno 
sliuoiciito  per  disfogarO  lepiopi.ic'  inique  p.issio- 
{II,  Imo  ;i  < ho  poi  li  abb.widoiia  aisilili  a llilU 
' i ; 1 u; i dtir  aiiaichia.  ■ 
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L’  avvenimento  snccesin  vuìla  spiacgia  eli  Cilia- 
ri , ingigantito  dalla  malignità  , non  era  staro 
altro  in  fitr  dei  -conti  che  nna  privata  vol- 
gare. Là  spedizione,  che  fu  Immanlinenti  dirolfa 
colà,  e alla  cui  testa  si  crà  messo  niente  meno 
che^un  generale,  non  trovò  sopra  luogo  in  am  i 
niiin  ribelle  a combattere  ; c fu -cost i etta  , non 
dico  senza  aver  sostenuto  niun  combattimento, ma 
senza  aver  fatta  .neanche  una  scarica,  a jornave 
indietro  gloriosamente,  strascinandosi  appresilo-  i 
cannoni  da  montagna  , che  per  quegli  orribili 
dirupi  erano  stati  con  immensa  fatica  trasportati 
a schiena" di  mulf.  La  cosa,  secón  lo  quello  chi 
conveniva  effettivamente  praticare,  dovea  termi- 
nare con  una  inquisizione;  un  processo'  regolare» 
ove  mai  si  avesse  voluto  compilarlo.,  avrebbe 
svelati  e colpiti  -i  veri  delinquenti;  ma.  era  tute'’ 
al  fra  la  meta.,  alla  quale  si  volea  giungere  ,..e 
gli  affari  dovearto  prendere  un  coi-so  ben  diver- 
so , come  si  vedrà  in  prosiegao.  ' 

Fin’  alloja  si.  erano  sparse  intorno  delle  men- 
sogne , e si  d'ano  pubblicaincnte  mormorale 
delle  calunnie. contro  il  barone  di  Strogonoff  , 
ed  il.  conte  Capo  d’ Istria  , dei'qaali  non  si 
faceva  altro  che'  annniiziar  la  disgrazia,  in  cni 
erano  caduti  presso  il  governo  Russo,  Ma  sco- 
po di  una.  diretta  persecuzione  era  ornai  di- 
ventato il  cavaliere  VMssopulo  , console  ge- 
nerale della  Russia  in  Morea  (i).  Dopo  essere^ 
avvenuto  il  saccheggio  di  Patrasso egli  dra 
. fuggito  , (ad  arca  cerca tp  un  asilo 'in  Itaca  -.sua 

(li  II  cav.-iliar  “yiassopnlo  ha  avuta  la  rjm  felicità 
di  farsi  perdonare  Je  sue  qualità  di  animo  (ilaiitropiche 
e il  sincero  amore  eh'  ei  nudre  per  la  sua  patria.  Pre- 
sentementé  ei  vive  tranquillo,  ed  egualmente  Iont.ano 
dai  dispiaceri  e dagli  onori , in  Pietroburgo. 


patria.  Bentosto  fu  da  colà  espulso  , ed  cssen* 
doii  rifugiato  a Zante  , ne  fu  parimenti  espulso. 
Indarno  cercò  approdare  a Gerigo.  Respinto  an> 
che  da*  quest’ isola  , e noo'  sapendo  ove  cercare 
tu)' ricovera,  ei  vagava  , più  agitato  di  Ulisse, 
in  mezzo,  a un  mare  diventato  assai  periglioso, 
mentre  era  tutto  infestato  da  pirati  bai'bareschi, . 
e dà  navigli  turchi.  Egli  avrebbe  voluto  riti- 
rarsi ad  Idra  i ma^ delle  altissime  ragioni  poli- 
tiche si  opponevano  all’ esecuzione  di  questo  suo 
desiderio.  Finalmente  gli  scali  ' della  Turchia 
eranp  a lui  chiusi  , come  lo  erano  ad  ogni  altro 
suddito  russo,  dopo  che  il  barone’ di  StrogonofF 
era  partito  da  Costantinopoli  ; cosicché  il  servo 
del  monarca  di  -tino  dei  più  grandi  imperi  del 
mondo  , non  potea  trovare  un  angolo  di  terra 
che  lo  accogliesse  , e dóve  gU  fosse  lecito  di 
vivere  iu  pace.  Allora  per  una  seconda  volta 
' tentò  di -gpprodare  a Zante,  e colà  si  diresse;  ma 
avvicinatosi  appena,  ne  fu  per  la  seconda  vol- 
ta con  inudita  -barbarie  respinto  , e si  trascorse 
fino  a iion  volergli  permettere  dj  scendere  per 
un  istante  salta  spiaggia  , di  parlare  b di  scri- 
vere a chicchesìa.  Non  - si  sarebbe  certamente 
praticato  altrettanto  con  no  pestiferato,  al  quale 
se  non  altro  non, si  sarebbe  mancato.dall*  aprire 
il  recinta  del  lazzaretto.  In  nome  delle  autorità 
gli  fu  ordinato  che  andasse  a spiegarsi' a Corfù. 

Ogni  animo  onesto, soffre  immensamente  pel 
narrare  quèstijfatti,  che' conculcano  egualmente 
l'umanità  e la  giustizia;  ma  la  verità  dell’  istoria 
non  permette  che  sieno  taciuti.  Come  non  è 
possibile  che  sia  da  noi,  trascurato  il  racconto 
delle  persecuzioni  sofferte  dal  clero  , rii  quale 
tanto  in  Zante  come  in  Turchia  si  attirò  spe- 
cialmeutc  i’  attenzione  e l’ odio  dei  comitati  in- 
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caricati  dello  spionaggio.  In  conscgucnta  di  che, 
nella  mattina  del  otlolu'e' , un  misero  pre- 
te fu  arrcstattf  sulla  pubblica  piaua  , ’e  con-  - 
dotto  nelle  prigioni  della  fortezza.  Egli  veniva 
accusato  , e ben  s’  intènde  che  non  vi  era  ibi- 
sogno  di  pruove  , 'di  aver  fatto  fuoco  c()ntro 
gl'  In  glesi  nella  sommossa  avvenuta  a Chiari  , 
come  se  , un'UoAio  , il  tpiale  fosse  stato  real- 
mente colpevole^^  di  un  tal^  delitto  , ammeno 
che  non  si  voglia  supporlo  privo  affatto  di  ra-  ‘ 

gione  / sarebbe  andato  a mostrarsi  in  pubblico, 
senza  curar  la  presenta  di  una  . gurfrnigione  •, 
dalla  quale  dovea  pensare  che  sarebbe  statò  na-  ( 
turalmentè  conosciuto.  Si  passò  bnalmcnlc  a 
dichiai-ar  tutta  I’  isola  soggetta  a|la  legge  mar- 
ziale , sol  perchè  in  un  solo  dei  suoi  villaggi 
erano  scoppiati  dpi- torbidi.  Ma  questi  torbidi 
tanto  esagerati  non  erwo  che  un  pretesto’  per  , 
giungere  ad  mdo  scopo,  che  si  volea  conseguire, 
come  si  vedrò  chiaramente  da  ciò  che  ci  accia-  ' 
giamo  a narrare. 

Tutte  le  autorità  civili  furono  private  del- 
r esercizio  delle  loro  funzioni.  Bentosto  s’  inco- 
minciarono a vedere  degli  uomini  condotti  in  i 

giro  per  lè  strade  sopra  gli  asini  , ed  aspra- 
mente flaggcilati  fino  a-  bagnarli  di  sangue.  In-, 
cominciarono  le  visite  domiciliarle  , egli  arresti 
notturni. “La  calunnia  , divenuta  dommante  , 
non  ebbe  più  freno  , e si  avventò  contro  ogni 
sorta  di  gente.  Il  vescovo  cattolico  , uomo  in- 
tegerrimo e pio  , ch’era  statò  invitalo  a cele»  ‘ 
brare  la  processione  del  Santissimo  Sacramento  , 
non  avendo  potuto  . anche  a costo  di  tutte 
quelle  cotreessioni  eh  erano  cornpatibili  con  la 
santità  dei  proprj  doveri  , farsi  perdonare  le 
virtù  onde  il  suo  animo  era  adorno  , fu  prc* 
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gato  di.  ajlontaniir^ì  dalla  sua  residenza  , e gli 
si  assegnò  I’  isola  di  Malta  per  luogo  del  suo 
esilio.  Oh  , quanto  allora  dovè  prangere  il  soli- 
tario convento  sol  tnonte  Quirinale  , ov’  egli 
avea.  per  tantò  tempo  goduta  una  pace  perfetta  ! 
Se  fosse  .stalo  meno  timido'',  egli  avrebbe  tro- 
vate nel  sacrosantp  sdo  ca.ratt«re- di  cui  eia 
investito  , delle  armi  potentissime  per  far  tre- 
mare tutti  colerò  , ai  quali,  invece  non  seppe 
far  ninna  resistenza.  Invano  i suoi  tiranni  pub- 
blicarono che  il  motiyo  , percui  Sua  Eminenza 
sì  allontanava  , era  quello  che  la  sua  presenza 
yendevasi  necessaria  in  Malta,  ove  doveva  assi- 
stere alla  consacrazione  di  un  vescovo  destina  o 
a reggere  quella  Chiesa.  Questi  mendicali  pic- 
tesli  invece  d’illudere  il  pubblico,  come  spera - 
vasi,  non  ingannarono  alcuno. 

..  Si  continuava  frattanto  a compilate  il  (xo- 
cesso  di  quel  misero  prete,  ch’era  stato  impii- 
giòuato  il  17  ottobre.  Egli  era  un  vegliardo  , 
che  toccava  già  gli  anni  settanta,  c che  girsbii  il 
st  dilettavano  straziare  crudelmente,  strascinan- 
dolo carico  di  catene  , sotto  il  cui  peso  1 inie- 
lice  soccombeva,  ai 'cospetto  de’ giudici  milita- 
ri , I quali  erano  stati  nominati  per  esercitare 
su  quel  popolo  innocente  le  vendette  della  cieca 
c iuesorabii  legge  maizìale.  Il  popolo  , benché 
conculcato  , pure  animato  dall  ccccsso  della  di- 
sperazione, fremeva,  e minacciava,  poco  0 nulla 
curando  i fuiiusi  prodaml  di  quell’ Areopago 
armato,  il  quale  non  annunziava  altro  che  ne- 
cessità di  punizioni  e continuità  di  stragi.  Nei 
giorni  27  .c  29  vi  furono  delle  esecuzioni  di 
morte.  Senza  alcun  dubbio  bisogna  confessare 
che  queste  furono  giuste;  ma  essendo  cadu«> 
un  iuluiiiic  sopra  la  forca  , dalla  quale  peude- 


Digilized  by  Google 


( 525  ) 

•vano  tuttavia  i corpi  de’ giiK'-'ziati  , srnia  elio 
li  avesse  alTatto  colpiti,  mentre  clic  abbatte  ed 
arse  lutto  il  patibolo  , il  popolo  , che  di  <ua 
natura  in  ogni  conlràcla  è soperst’iioso  , cón- 
cbiusé  sabito  che  l’ira  del  Cielo  si  fòsse  mniii- 
lestata  coqtro  lè  seguite  esecuzioni  , e che  quei 
giustiziati  fossero*  innneenii.  ' , * 

^ In  quésto  iniervallo  giunse  |a  nuova  che  i 
contadini  del  villaggio  di  Kayana  nell’  isola  <!i 
Ccrigo  , ayeano  sterminati  spietatamente  qua- 
ranta tprchi,  chela  fcmpésta.avea  huttali  sulle 
spiaggie  della  Joro  isola;  Questo  delitto  era  in- 
dubitatamente atrocej  non  era  stato  provocato 
da  resistenza  armata  ; si  ciano  massacrati  r!ei 
naufraghi  inditesi;  i colpevoli  erano  conoscili' i; 
sarebbe  stato  giusto  punirli  esemplarmente;  On 
eglino  erano  fuggiti  ad  Arcangelo  villaggio  si- 
tuato sulle  vicine  spiaggie  delia  Mopea.  Ciò  non 
ostante  tutta  t’isola  fu  inviluppata  nella  rete  dd 
dis{X)tisnio e, pel  dclittq  di  un  villjiggio  , anzi 
di  poche. gcn’i,  ch’erano  anche  fuggite,  e con- 
tro di  cui  soltanto  si  poteva  ater  ragione  ad 
inveire,  la.  legge  marziale  passò  da  Zhnle  a Citeia< 
Nel  tempo  stesso  in  cui  si  proclamava  questo 
secondo  anatema  politico,  si  procedeva  a Zante 
aH’abbattìmcnto  di  tutte  le  abitazioni,  ed  al  se- 
questro'de’  tnobilì  .appartenenti  a’  condannati  , 
ed  anche  a’contnmaci..  Questa  barbara  esecu- 
zione , per  un  meseiiglio  inudito  di  dispreiza 
e di  crudeltà  , avea  luogo  fra  il  supno  testivo 
di  tutte  le  campane  iJclla  città  e quello  dei  tam- 
buri ; ed  ottanta  sbirri,  ch’erano  gli  eletti  fra 
i loro  pari,  ;mpiegat|  a questo' lavoro,  celebra- 
rono le  loro  gloriose  imprese  con  delle  orgie  sfrr* 
natissime  , commettendo  mille  impiidié.iz'c  , e 
bevendo  una  prodigiosa  quomilà  di  vino.  N'in 
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sarebbe  peralti'O  slato  intero  il  danno  , ove  si 
fossero  limitati  a <jue$ta  gozzoviglia;  ma  la  sete 
de’ carnefici  , e l’avidità  del  soldato  non  si  ap- 
pagano altrimenti  che  col  sangue.  Nel  giorno  ap- 
" pressò  eglino  presedettero  alla  pubblica  esecu- 
zione di  due  sciagurati  , uno  de'quali  era  un 
innocente  giovanetto  che  non  giungeva  a’  die 
ciotto  anni’,  il  terrorismo  non  suole  rispettare 
nè  sesso,  nè  condizione,  nè  età.  Il  nuovo  giorno 
rischiarò  agli  abitanti  l’orrendo  spettacolosi  due 
palchi  innalzati  sulla  piazza,,  su  i quali  dove- 
vano perire  al  tempo  stesso  il  conte  Kapnislis  e 
suo  figlio  , accusati  di  aver  dato  ricóvero  in 
loro  casa  ad  un  giovane  greco,  che  doveva  es- 
sere inìpìccato  , e di  averlo  co.si  sottratto  alle 
peiquisizioni  della  forza  pubblica/.Quel  misero 
' giovane  si  era  presentato  a’ loro  ^ sguardi  tutto 
asperso  di  sangue  , che  scaturiva  da  una  lèrlta 
ricevuta  in  una  rissa  , dalla  quu1c  allora  usci- 
va , e 1’  umanità  non  permise  che  gli  si  negas> 
sero  quelle  cure,  che  sarebbero  sembrate  dove- 
rose e 'commendabili  anche  presso  i popoli  più 
harbéri  della  terrai  1 giudici  iriesórabili  non  ave- 
vano voluto  ammettere  in  loro  "discolpa  una  tale 
considerazione.  Eglino  furono  trovati  rei  per  aver 
esercitata  una  virtù,  e furono  dannati  a morte 
per  essere  stali  caritatevoli.  Nullàdimenb,  dopo 
infinite  suppliche,  si  riuscì  ad  ottenere,  come 
una  grazia  singolarissifna  , un  sopratticni  all’e-  ' 
secuzigne  del  signor  Kapnistis  , vècchio  vene- 
rando , ch’era  in  gran  favore  nel  pubblico  per 
l’emirientl  'virtù  del  suo  animo.  Si  ottenne  an- 
cora che,  suo  figlio  non  fosse  sottoposto  alla  go- 
gna senonchè  il  giorno  appresi^,  e per  un  atto 
straordinario  di  clemenza  del  venera/ issi mo  Re~ 

' sìdenle,  gli  fu  condottala  la  pena  della  fi  usta, 
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naclla  di  essere  condotto  sopra  un  asino  per  le 
strade,  e 'di  aver  come  si  usa  in  tali  occasiom. 
delle  uova  guaste  rotte  sulla  faccia . Sarebbe 
certamente  difficile  , anzi  impossibile  il  dii-e  in 
«viale  codice  di  selvaggi  si  fossero  trovi^ti  ^ue- 
sti  bàrbari  castighi.  Credo  che  solo  in  i^uello 
di  qualche  colonia  africana  si  poto  ricavare  ciò 
che  fu  ^lloia  eseguito  , cioè  il  pensiero  di  co- 
stringere i prigiouieri  chiusi  nella  lortma,  e ai 
quali  era  serbata  la  sorte  «tessa,  a salire  sul  le 
ima  della  loro  prigione  per  essere  tesUmom 
dell’esecuzione  e dell’agonia  de  condannati,  loro 
compatriotti.  Strano  errore  ! Imperocché  quelli, 
i quali  sono  astretti  ad  assistere  a l esecuzioni  , 
con  l’idea  di  dar  loro  una  lezione  di  ubbidienza 
e di  buona  condotta,  non  ne  ritraggono  al  qon  - 
trario  niun  altro  sentimento  scnonche  quello  d. 
un’ardeutissima  vendetta.  L’apparalo  dei  supplizi 
e de’ carnefici  serve  a persuaderli  viemmaggior- 
' mente  eh’  eglino  sono  oppressi  e tiranneggiati. 
E dairallro  canto , considerano  come  tanti  mo- 
delli di  coraggio  . e come  degni  P'“ 

venerazione,  quelli  ‘ V 

sono  immolai,  dai  pubblici  tiranni.  Cosicché  la 
vista  de’ supplizi,  che  uiuna  sensazione  produce 
iS  ielleiffi,  !in  fa  altro  che  sbigottir  gì  m- 
nointi,  ed  accrescere  ne’  loro  petti  Iodio  con- 
tro quel  potere  che  li  conculca. 

poca^  distanza  dal  luogo  dell  esecuzione  (era 
.luesta  la  farsa  che  degnamente  seguiva  a un 
dramma  di  sangue  ) un  greco  , .1 
momento  d’ifi  ilazionc  aveva  ricusato  ^ 

l’acqua  ad  alcuni  soldati  inglesi,  veniva  immaii- 
tin?mi  sottoposto  a cinquanta  colpi  di  baston 
sotto  gli  occhi  stessi  del  cap-  de  sbn.i,  il  q>*a  e 
nell’cbbrcua  della  tciocia  , non  sipenuo  quale 
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altro  maggior  danno  arrecare  a quell' infelice , 
Iacea  contemporaneamente  ridurre  in  pezzi  r di 
lui  aliilì  a furia  di  stalHIatc,,  Finalmente  nel 
giorno  '2  novembre  vi  fu  nuova'  esecuzione,  es- 
sendo statò  impiccato  un  uomo  a Chiari,  luogo 
dov’cra  avvenuto  il  pubblico  scandalo;  e nel  «lì 
^seguente,  il  vecchio  conte  Kapnistis  , a cui  , 
come  abbiamo  narrato  di  sopra,  non  era  sl^ta 
accordata  che  una  breve  dilazione  , fu  messo 
ìgnominiosamente  alla  berlina.  Egli  apparteneva 
ad  una  illustre  ed  antica  famiglia.  Il  nome  dei 
suoi  antenati  era  scritto  nel  libro  d'oro  di  V«^ 
nexìa.  0 tempi!  Finché  durarono  le  tre  lun- 
ghe ore  di  agonia,  durante  le  quali  subì  il  ca- 
stigo con  infinito  rammarico , ma  senza  ob- 
brobrio , perclié  non  le  ingiuste  punizioni  , ma 
solo  il  delitto,  ai  reca  vergogna  , le  botteghe  u le 
fìnistre  sulla  strada  principale  di  Zante  rimasero 
chiuse,  e la  piazza  , ih  cui  venne  esposto  , fu 
trovata  interamente  deserta.  Tutta  la  èitl.à  gia- 
c.  va  in  un  profondo  silemio.  Tanto  era  il  pub- 
blico dolore  } I sòli't^ecutiji  i furono  testimoni 
dell’ affannoi della  loio  vittima  , e della  propria 
bai  bal  ie.  Si  dice  ihe  quel  gentiluomo  avésse 
avuto  un  parente  in  Odessa  , impiegato  al  scr- 
vlgia  deir  imperatore  Alessandro.  Non  vi  poteva 
essere- un  delitto  maggior  di  questo! 

Non  crasi  jntiinto  fatto  il  tutto  ; jimaiieva 
ancora  ad  effettuarsi  il  disarmo  dei  Joiij.  Ninno 
v’ era  che  non  fosse  colpevole  , e quelli  che 
venivano  condannati  , e qàelli -.stessi  che  li  con- 
dannavano , poiché  tutti  non  aveano  nei  loro 
cuori  che  uri  solo  scntinicnto.  Chi  lo  avea  ma- 
nitèstalo  , e ehi  lo  soffocava  j ma  ogni  volo  era 
favorevole  alla  causa 'dei  sollevali.  La  maggior 
li.irfe  tioi  eoiKoli  , i quali  parte^'giavano  in  ap- 
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parenta  pei  turchi  ,e  scrivevano  defl’ enfatiche 
apologie  di  costoro  ai  pioprj  governi  , èrano 
sccrcfamente  amici  ed  ammiratori  dei  greci  ; 
ma  non  ai-divaho  confessarlo  , e solo  la  poli- 
tica, quel  mostro  che  corrompe  tutti  gli  animi, 
e eh’ esclude  ogni  idea  di  morale  pubblica  , rte 
avea  formali  degl’  ippocriti.- 

Fin  dal  s8  luglio  1821  ori  proclama  dell  rp- 
tarehia  jonia  , che  ne  ricordava  un  altro  del  1 
giugno, diretto  ai  set lìnsolari, onde  proibir  loro  di 
abbracciar  la  causa  dei  sollevati  , dichiarava  co- 
loro, i quali  avessero  disobbedito  airordinc,  sban- 
diti .in  perpetua  dalla  loro  patria,  e. i loi'o  beni 
TOnfiscati  a prò  del  governo,  ove  non  tornassero 
ili  patria  nel  termine  di  cinquantuno  giorni;  ciò  1 
Veniva  ordinato,  mentre  poi  erano  stati  accolti 
taluni  inglesi  qual»  ei'ano  andati  in  soccoiso 
«lei  Gieci  ; di  modo  che  à Zanle  era  un  capitai 
delitto  èiò  che  senza  ostaccilo  perrtiettevas*  .a 
Londra.  Con  altra  decisione  del  22  luglio  si  di* 
cJiiararono  bastimenti  pii  ati,  ei  loro  .equipaggi 
degni  (li- esser  trattati  come  tali  , quei  basti- 
menti Jonj  che  .servivano  contro  i turchi  ; la 
quale  cosa  n«m  aveva' un’ app.>rcnza  di  r.-igiòne, 
e non  avea  base  sul  dritto  se  non  in  .^quando 
essi  Ila vigassc^ro  con  bandi' tu  inglese.  Questa  di- 
stinzione non  fu  falla  , e- in  conseguenza  si  agl 
ingius(amente*verso  Dionisio  Forcas  ili  Cefalòuia, 
e ' (lianakchei'is  di  Zaijie-,  i quali  f.icévano  1a 
guerra  ai  turchi  sotto  I’  insegna  della  proci;  , a 
propr.io  ri>chio  e pericolo  , conte  il  nobile  lord 
Cochrane  la  faceva  in  America  sotto  altri  a«- 
spiij  ,s«nza  che  il  parl’amento  inglese  lo  avesse, 
perciò  giiu|icalo  un  pirata  , e quindi  degnò  ìli 
fórca 

Non  Q»(anle 'questa  mani festà  conculcazione  di 
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ogni  principio  e driùo  , gli  ordini  stessi , qua> 
lificati  col  titolo  ri iyo'fl/erni,  furono  rinnovatt, con 
otto,  minacciosi  proclami,  ^no  al  i6  ottobre, 
giorno  in  ciii  fu  pubblicata  la  legge  marziale. 
Essa  ei'a^  fondata  sopra  i considerando  dei  di- 
sordini avvenuti  ai  Gerìgo,  A contare  dal  giorno 
del  proclama  , ni  un  legno  delle  parli  bellige- 
ranti ^ eccetto  il  caeo  di  una  burrasca  , non 
poteva  essere  ammesso  (tei  porli  Jonj.  Qua- 
lunque individuo  che  comunicasse  cpn  quelli  , 
senza  il  bisogno  di  andare  indagando  il  mdtivo 
per  cui  lo  facesse  , sarebbe  trattato  come  colpe- 
vole di  aperta  ribellione  contro  il  governo  Jonio. 
Una  legge  posteriore  ingiunse  il  generale  disar- 
mamento  dei  setlinsolari. 

Àhbiam  già  veduto  in  qual  senso  il  governo 
Jonio  interpretasse  la  neutralità,  giacché  , men- 
tre provvedeva  la  flotta  turca  di  viveri  in  ab- 
bondanza e di  munizioni  da  guerra,  finanche  im  • 
pediva  ai  legni  greci  di  far  acqua  ad  una  fon- 
tana tanto  discosta  dalla  cilf'a  , che  rimaneva 
anche  fuori  dei  confini  del  lazzaretto.  Questo 
fatto  e molti  altri  da  ,noi  narrati  , se  non 
avevano  il  carattere  di  >una  somma  ingiustizia, 
sarebbero  almeno  dolorosi  a narrni-si , quanto 

10  sooo  le  sconci  ie  làttc  nellisola  da  una  ma- 
snada di  .sbirri  per  cfFcUuare  il  disarmameoto 
delle  genti  sparse  per  le  campagne.  . 

In  altri  tempi  sarebbe  stato  un  .divertimento 

11  vedere  con  tapta  sollennità  appuntar  dei  can- 
noni agli  angoli  delle  strade  , e ritiiarli  poi 
tosto  che  cadesse  la  pioggia  ; il. sentir  dei  cen- 
ciosi banditori,  proclapiare  con  cnla.si  I’  ordine 
di  dovessi  ognuno  trovar  nella  propria  abita- 
zione alle  cinque  e mezza  dellp  sera  , e d' illu- 
minar le  finestre  , come  se  si  avesse  voluto 
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fugar  le  larve  ; dichiarando  ' gli  ostaggi  , che 
tcnevansì  chiosi  nel  recinto  di  Fso6  , che  oggi 
forma  il  castello  dì  Zante  , risponsabìli  di  qaa- 
looquè  sommossa  popolare.  Funesti  presagi  ispi- 
rava 1'  citi bargo  che  si  era  posto  su  i bastimenti, 
sulle  campane  , e sulle  voci  umane  , colpevoli 
di  avere  invocata  la  misericordia  di  Dio  a ià* 
Tore  di  coloro  , i quali  combattevano  e mori- 
vano per  la  religione  di  Cristo.  In  tutt*  i 
giorni  giungevano  iirtanto  le  nuove  di  altre  sol- 
levazioni simili  a quelle  di  Zante,  le  quali  scop- 
piavano in  tutte  le  isole , quando  un  proclama 
più  terribile  dei  precedenti  intimò  1’  ordine'  ai 
riingiati  di  uscire  dalle  isole  nel  termine  di 
quindeci  giorni. 

Quest’ infelici  , udendo  una  tale 'irragionevole 
dichiarazione  che  li  condannava  al  bando  , si 
risovvennero  dell’ onorevole  génei-ale  Ross  , il 
quale  li  avea  tanto  umanantente  accolli  in  quell’ 
isola.  Egli  era  per' loro  il  solo' giusto  in  tutto 
Israele.  Ei  li  avea  consolati , e finanche  soc- 
corsi col  proprio  denaro.  ' Con  quali  accenti 
piehidi  entusiasmo  eglino  benedivano  il  suo  no- 
me! Ma  colui,  ch’essi  invocavano,  non  dimorava 
più  in  quei  luoghi  per  proteggerli  ; egli  era 
tornato  in  Inghilterra.  Dopo  la  sùa  partenza 
ì Jonj  si  cran  tassati  spontaneamente  in  tutte 
le  isole  , onde  riunire  una  soi^ma  , che  servisse 
ai  bisogni  di  tutt’  i rifugiati  del  continente.  Co- 
storo non  chiedevano  altro,  non  desideravano  .al- 
tro daH’autorità  che  l'acqua  e il  fuoco,  ch’eglino 
pagavano  Si  , che  pagavano,  giacche  qualun- 
que stranierò  , di  qualunque  contrada  ei  fosse, 
per  aver  dritto  a risedere  nell’ isola  , era  ob- 
bligato a pi'ovvedersi  di  una  carta  di  sicurezza 
che  dovevasi,  rinnovare  in  ogni  mese.  L’avidità 


( ) 

Jel  fisco  avea  sottòposti  a nn  Ini  peso  vecchi’, 
adulti  , donne,  (aociulli  senza  distinzione  alcuna; 
c .nr'i  pofrenuno  citare  un  ragazzo  di  due  mesi 
e mezzo,  il  quale  succhiava  il  latte  della  madre, 
e pagava  la  sua  carta.(i)  , il  pi ezzojella  quale 
fissato  invariabilmente  a capriccio  , era  fòrte 
abbas^aiiza  per  rendere  pcsanlu  una  tale  impo- 
sizione. 

Il  codice  turco  non  esige  il  caratch , o testa- 
tico che  dai  soli, cristiani  maschi  giunti  all'età 
«li  ,-dodeci  anni,  tempo  in  cui  sono  riputati  de- 
gnj  del  nome, di  schiavi  del  Sultano,  e bastante- 
mente capapi  di  portai.e  il  giogo  della  servitù. 
Era  scibato  agli  agenti  di  una  nazione  incivilita 
«li  esfenilcre  i dritti  fiscali  fin  sulla- infanzia  , e 
sul  «lebole  sesso  , di  tollerar  che  gli  Sbirri  si 
appropriassero  un  dritto  di  quattro  soldi  per 
Ogni  agn«-llo  che  si  fàqeva  arrostire  in  aperta 
campagna  ; ed  è cosa  probabile  che  si  gi'oerosi 
esenrpj  saranno  imitati,  e pro«lurranno  un  giorno 
buon  fluito  in  qualche  contrada  «Iella  Turchia. 

0 nobile  e Elaiitropica  Inghilterra,  terra  sacra 
della  virtù  . un  grido  di-  sdegno  , spinto  dalle 
live  «Iella  Grecia  , e,  portato  sulle  Ino  spiaggie 
sopra  I ali  dei  venti,  non  p«atr.à'  mai  dii'ti  neppiir 
la  Tnqla  «li  quei  mali  che  i tuoi  V’^erri  han  latto 
!«;fii  ire  ai  suoi  figli.  Il  (no  piii  ldmento- al  rac- 
conto (Ielle  scclleraggini  «la  loro  conaurcsse  si  Ic- 
v«'ri-bbe  unanime  .pei'  chiedere  il  loro  processo, 
un  solo  Jooio  ,'  simile  ài  contadino  del  Da- 
nubioi,diccsse:«f  io  ho  vedute  delle  donne  incin.te, 
* agitalq  dngl'incomodi  del  ii1  a re,  spirare  senza 
» ninno  umano  soccor-o  fra  i doloii  del  parto 

.(')  ^Psto  arradrva  per  un’ abusiva*  applicazione.  , 
giai«  hè  1’  ordine  non  colpiva  eenoiichè  i fanciulli  , i 
«[ua.i  avessero  compiuti  i sei  anni. 
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» salle  porte  stesse  di  Zaate  e<di  Corfù  , in  cui 
» vieta  vasi  loro  l'ingresso, pcTcli’erano  del  sangue 
» di  q.uei  cristiani  , i quali  combattevano  per 
a l'altare  di  Cristo  e per  la  dolce  loro  patria, 
a Io  ho  vedute  due  barche  sen;ca  ponti,  cariche 
a di  donne,  di  vecchi,  e di  fanciulli  fuggitivi,  en> 
a trare  in  quel  tempo  a Gortù;costringei'sene  una 
a ad  allontanarsi,  tosto  che  si  fu  provveduta  di 
a viveri,e  gli  equipaggi,cinquantaquatlro  indiv}> 
a (lui  privi  di  ricovero,  e fra  i rigori  di  un  rìgi* 
a (lissinio  inverno, morire  tutti  dal  Heddo  in  vista 
a di  Aulona;  la  seconda  , ancorata  dietrq  al 
a,  molo  , .portava  una  giovanetta  , che  non  o- 
a sando'  per  pudore  soddisfare  taluni  bisogni  in 
a inciso  ad  una  folla  di  sbirri  , moti  per  una 
a intìamiuaz'ionc  addominale  : ella  era  madre 
a di  due  ragazzi  ! Si  rimorchiò  il  di  lei  cada- 
a vcie  con  degli  uncini  fino  al  lazzaretto  , ove 
a fu  seppellita.  Quello  fu  un  giorno  di  pub- 
a blico  hitto  pei  cristiani.  Ma  nè  questa  scia> 
a gura  , nè  le  lacrime  delle  donne  e d(d  fan- 
a eiulli  ammassati  in  una  baixalscoperte  non  vaU 
a sero  a fare  rivucar  l’ordine  del  loro  alto  <x>nf* 
a ndssaiio.  Bisognò  partire.  Ma  il  Cielo  vegliava  , 
»,  su  queir  infelici;  eglino  giunsero  a salvamento 
» in  Ancona.  Ho  vedute  le  fanciulle  , le  spose  , 

» le  madri,  ed  i figli  dei  Greci  del  Peloponneso 
a strascinati  per  le  vie  dagli  sbirri,  fespìntì -fuori 
a le  barriere,  e privati  di  asilo  , di  alimenti,  e 
a di  tutto,,  per  costringerli  a tornare  nella  loro 
a patria,  infelice  !.  Ho  veduta  una  donna,  di  età 
' a gravissima  portata  sopra  una  sedia  a brac- 
a doli  da  quei  sventurati  , i quali  non  ehiède- 
B vano  ai  lóro  oppressori  che  pochi  giorni  di 
a grazia  per  morire  in.  p.acc  su  quelle  spiaggia  , 
a dond’  erano  scacciati  in  segualo  di  ordini  inu- 
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» mani.  Io  medesii^io  fui  tesHmonc  delle  reite*- 
» rate  e malageroli  trattative  ( come  se  si/osse 
» trattato  di  ottener  grazia  per  Hin  malfattn- 
» re  ) , alle  quali  convenne  piegarsi  per  strap- 
» pare  una  dilazione  al  bando  di  una  donna 
» cieca  , e nella  età  di  no  anni  ! Ella  era  la 
» madre  del  maggior  Sava  , il  quale  riuniva 
» il)  lui  la  doppia  macchia  dì  sospetto  , perchè 
o era  un  ulhziale  ritirato  dal  servigio  della 
» Russia,  e perchè  aveva  un  figlio  nel  collegio 
» di  Pietroburgo,  » 

' Ma  che  diremo  della  innocente  famiglia  di 
UT)  greco  chiamato- Baruka  ? Chi  può  non  fre- 
mere , e come  frenare  le  lagrime  al  racconto 
delle  sciagure  sofferte  da  tante  vittime  innocen- 
ti ? Il  parlamento  britannico  ha  già  avuta 
qualche  contezza  dei  suoi  mali.  Sfuggita  per 
un  fortunato  caso  all’  eccidio  di  Patrasso  , 
spogliata  di  un  considerabile  patrimonio  dive- 
nuto preda  degli  assassini  , viveva  ritiratissi- 
ma in  Itaca  , paese  ospitale  fin  dagli  antichi 
tempi  , aspettando  che  piò  fausti  giorrti  le 
concedessero  di  tornare  in  Morea  , quando  le 
venne  intimato  l’ordine  di  dover  partire  da  co- 
iài Fu  forza  soffocare  ogni  doglìanm,  sapondó  che 
questa  sarebbe  stata  un  nuovo  delitto,  e pie- 
garsi al  comando.  Ella  si  allontanava  sopra  una 
barca  jonia  , coperta  da  bandiera  inglese  , 
quando  un  pirata  barbaresco  la  inseguì  lunga- 
mente , e la  predò  nel  tragitto.  Il  vecchio  , 
padre-  e sostegno  jdi- quattordici  dotine,  ragazze, 
e fanciulli  , dopo  una  disperata  difesa  , ièrito 
sul  volto  da  largo  tagliti  di  sciabla  , fu  stra- 
scinalo a bordo  del  legno  Algerino  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Carichi  di  catene  , furono  stra- 
scinati in  Alessandria  di  Egitto  , ove  sul  pub- 
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Dico  mercato  farond  venduti  per  Schiavi.  Sa- 
rebbero  stati  dannata  ad  una  eterna  servitù  , 

il  console  di  Fiandia  M.  Drovetti  non' avesse 
procniati  i mezzi  di  pagare  il  loro  riscatto.  EgU 
affidolii  al  comandante  di  una  corverta  inglese, 
che  li  ricondusse  a Zantè  ; ma  quattro  di 
quei  sventurati  avean  cessato  di  vivere.  Voglia 
il  Cielo  che  il  loro  sangue  non  ricada  sulla  testa 
di  coloro  , che  li  sbandirono  ! 

E come  mai  sotto  il  governo  di  uomini  cosi 
giusti  , per  quanto  si  dice,  dotati  di  si  nobili 
sentimenti  , coraè  mai  sì  potettero' commettere 
tante  atrocità?  Noi  non  stimiamo  spiegarlo  altri- 
menti che  con  ciò  che  abbiamo  già  narrato. 

Volgiamo  ora  gli  sguardi  al  Peloponneso. 
Si  sarebbe  creduto  , vedendo  le  catastrofi  che 
succedevansi  colà  I'  una  all'  altra  , che  il  nulla 
dovesse  in  breve  ripigliare  il  suo  impero  in 
quella  penisola  devastata  e posta  a sacco  più  di 
cento  volte  dal  regno-  dei  Pelopidi  in  poi. 
Se  Dio  f scriveva  all’ ammiraglio  Halgan  il 
sigv  Ugo  Pouqueville  , testimone  oculare  dei 
fatti  che  insanguinarono  tutta  la  penìsola  , non 
volge  uno  sguardo  misericordioso  , se  un  ce- 
leste raggio  non  cade  su  questa  terra  deso- 
lata , la  lotta  impegnata  fra  il  padrone  e lo 
schiavo  Jinirà  come  quella  dei  figli  di  Lajo. 
Il  governo  turco  non  sussiste  chi  nelle  sole 
fortezze  ; la  terra  è bagnata  dì  sangue. 

Tutto  era  orrendo  ; tutto  e.ra  scellerato  ; e 
mentre  che  gli  agenti  inglesi  si  segnalavano  con 
frédde  crudeltà,  il  ministero  colpiva  gli  Elicni 
con  un  decreto  di  ripiovazione.  Fu  diretta  al 
console  di  Austria,  acciò  che  l’avesse  comunicata’ 
all'alta  camera  di  commercio  di  Trieste  , la  se- 
guente dichiarazione  relativa  ai  rifugiati  Greci. 
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« E volontà  ili  S.  M.  l'i  m pera  Ione  e re  che  5 
Greci  fuggitivi  , i quali  abhjano  avuto  parte 
nella  sollevazione  delle  provincie  turche , noq 
possano  più  in  avvenire  stabilirsi  nei  suoi  stati  ; 
in  conseguenza  non  vi  saranno  più  ammessi  , 
ed  i legni  mercantili  restano  avvertiti  di  dovere 
negar  loro  un  passaggio  per  gli  stati  austriaci.» 

a In  seguito  di  determinazione  recentemente 
presa  da  S.  E.  il  cancelliere  dì  Stato  Principe  di 
Metternich  , di  concerto, con  S E.  il  ministro 
delia  polizia  il  conte  di  Sedinitary , i Greci 
che  giungeranno  per  terra  o per  mare  con  un 
passaporto  qualunque,  saranno  espulsi;  non  sarà 
lecito  accoglierli  sotto  niun  rapporto;  eglino  non 
potranno  dimorare  neanche  temporaneamente 
negli  stati  di  S.  M.  I.  » 

• «Gonforraemente  a queste  disposizioni, prevengo 
r alta  camera  di  commercio  di  Trieste  che  quando 
giungeranno  in  quel  porto  legni  greci  fuggitivi, 
saranno  momentancaipente  riucvjati  nella  rada  ed 
anche  nel  lazzaretto  ; ma  si  dovrà  intimar  toro 
r ordine  di  ripartire  sull'  istante  , sia  durante  la 
quarantena  , sia  quando  fosse  terminata  , sìa 
con  lo' stesso  legno,  sia  noleggiandone  un  altro.» 

« I capitani  dei  navigli  di  commercio  e i loro 
armatori  sono  egualmente  avvertitii  che  , con- 
travvenendo alle  presenti  disposizioni  , e-  cari- 
cando dei  passaggieri  greci  , si  esporranno  a 
ricondurli  altrove  a loro  spese  , senza  pregia  ■ 
dizio  delle  ammende  , alle  quali  i C0Dtrayven« 
tori  saranno  condannati.  » 

« lo  partecipo  questa  risoluzione  aU’.alta  ca- 
mera  di  commercio  , acciò  ch'ella  la  comu- 
nichi a tott’  i negozianti  ed  armatori,  e cosi  oro 
Ile  istruiscano  i loro  capitani  e le  ciurme.  Sap- 
piano dunque  bene  eh’  eglino  non  debbono  ri-  ' 
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cevere  a bordo  del  Greci  , in  qualità  di  pas- 
saggieri',  per  niun  porto  degli  stati  di  S.  M, 

I.  e R.  , altrimenti  si  esporranno  alla  respon- 
sabilità e alle  pene  enunciate  di  sopra.  » 

Trieste  9 ottobre,  1821. 

barone  de  SpiecblfeLds. 

La  condotta  dei  marinari  deirAdrialico  non 
era  meno  ributtante  di  quella  dei  barbari. 

Un  solo  fra  loro  , Brareli  ( ei  merita  eliq'  si 
pronunzi  il  suo  nome  con  rispetto  , p oicliè  fri 
umano  e compassioneyole  ) dev’  esserne  eccet- 
tuato. Gli  altri  , profittando  della  sazietà  dei 
turchi  , ai  quali  sopravvanzava  il  bottino,  non 
aveano  cessato  per  un  istante  di  frugare  in 
mezzo  alle  rovine  di  Patrasso.  Il  saccheggio  dei 
magazzini  , ove  chiudevansi  merci  pesanti,  seni-  ^ 
brava  toccato  in  sorte  a loro  : niuno  con- 
trastava ad  essi  le  travi  , le  porte  , e le  fine- 
stre di  quelle  pochissime  case  risparmiate  dal- 
1’  incendio  , c di  cui  con  somma  avidità  cari- 
cavano dei  bastimenti,  diretti  per  varie  contrade 
e finanche  alle  piovincie  iMiiieho.  Sovente  nel 
distribuirsi  la  prerla,  soigcvano  delle  a'^pic  con- 
tese , e gli  scellcràti  univano  tosto  all’  armi  ed 
al  sangue  fra  loro  stessi  per  disputarsi  poelii 
oggetti  di  piombo  , qualche  avanzo  di  mobiglia, 
od  anche  un  pezzo  d’ intavolato  per  metà  ai  so. 
il  più  delle  volte  ponevansi  di  accordo  sul  modo 
di  dividcisi  le  spoglie  dei  miseri  , e giungevano 
a rimettere  alla  sorte  la  destinazione,  giuocando 
gli  utensili  delle  chiese  , le  croci  , le  reliquie  , 
le  immagini  di  Cristo  c dei  Santi.  11  colore  di 
una  carta',  un  colpo  di  dado  , il  giuoco  della 
mora  , o la  paglia  più  corta  , erano  r mozzi  , 
pei  quali  si  veniva  a fissare  chi  dovesse  appi o- 
priaisi  un  oggetto.  Dall’alli 0 canto,  Con  sii unis- 
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sima  conlradizione  , mostravansl  timidi  e snper- 
stizìosi  per  quanto  erano  stali. orditi  e rapaci. 
Eglino  spesso  profumavano  con  incenso  quegli 
stessi  oggetti  sacri  che  avevano  calpestati  ; e 
spesso  anche  , per  un  mesciiglio  di  empietà  e 
di  superstizione,  dopo  aver  con  essi  abbelliti  i 
loro  camerini  nei  bastimenti  , tremavano  din* 
nanzi  a quelle  immagini  , che  aveano  pocanzi 
profanate.  Questo  ladroneccio  , e quest’  orgia 
furono  bentosto  interrotti  dalla  nuova  della  ca- 
duta di  Tripolizza. 

Quest’  annunzio  inaspettato  sparse  una  tale  , 
confusione  fra  quei  ladroni  , e conculcò  a tal 
punto  la  sfrenata  audacia  dei  turchi  , i quali 
nella  loro  ebbrezza  si  riputavano  tranquilli  pos* 
sessori  delle  rovine  di  Patrasso  , che  si  cerche- 
rebbe invano  farne  con  parole  una  esatta  de- 
scrizione. In  un  momento  , vinti  da  indomabile 
paura,  gli  Scipetari  Iapigi  si  precipitarono  verso 
la  spiàggia  , afferraropo  le  barche  che  si  trova- 
vano nel  porto,  e fuggirono,  ad  onta  delia  loro 
estrema  ripugnanza  pel  mare  , il  quale  era  in 
quel  giorno  estremamente  burrascoso.  Eglino 
raddoppiarono  i lorosfoi  zi  per  allontanarsi  al  più 
■presto  dal  lido  temuto,  e per  affei+are  le  sponde 
dell’ Epiro.  Jusuf  bascià  al  tempo  stesso  fug- 
gendo insieme  col  dragomanno  dell’ Inghilterra, 
andò  a nascondere  la  sua  agitazione  e la  sua 
vergogna  dietro  ai  bastioni  della  Ibrtezza  di  Ro- 
melia, che  chiude  fingresso  del  golfo  di  Lepan- 
to, mentre  che  millecinquecento  Laliotti,  prov- 
veduti di  armi,  di  munizioni,  e di  viveri  in  ab- 
bondanza, si  chiudevano,  e si  fortificavano  nel 
castello  di  Patrasso  , ri.Soluli  di  difendersi  fino 
aH’estremo,  e di  seppellirsi  piuttosto  sotto  quelle 


Digilized  by  Google 


f 239;) 

mura,  anzi  che  cedere.  Finalmente  i legni  Schia- 
vonì  precipitosamente  salparono  in  vista  dei  Gre- 
ci, ì quali  cominciavano  già  a mostrarsi’ sulle  al- 
ture del  monte  Panachaicos. 

£ giunsero  tutti  a fuggir  bene  in  tempo  , 
mentre  al  22  novembre  , verso  le  -ore  quattro 
della  mattina  , Tarmata  cristiana  , forte  di  oltre 
quindecimila  uomini  , e comandata  da  Coloco- 
troni.  faceva  il  suo  ingresso  in  città.  I cannoni 
del  castello  ocbupato  dai  turchi  cominciarono 
tosto  a fare  un  fuoco  terribile,  e disperato,  che 
rovinò  la  città.  Una  bomba  era  caduta  nel 
giardino  del  consolato  di  Francia  , c i Greci  , 
aiIezionalis«iroi  a questa  potenza  , eh’ crasi  mo* 
strafa  costante  loro  protettrice  , avendo  osser-  ' 
vata  la  direzione  presa  dalla  bomba  , volarono 
sabito  da  quella  parte  , e si  precipitarono  nel 
'■  cortile  , fra  le  grida  di  viva  il  re  cristianis- 
simo f vivano  i Borboni,  vivala  nazione  fran- 
cese , e la  bandiera  che  ha  salvati  i nostri 
fratelli  ! Alle  ore  20  gli  arconti  Cerlos  , Papa- 
diamantopulos  , Solirnhis  di  Calavrila  , Thanos 
Ganakaris  , Zaimis  , e Landò  , uomini  fòrtissimi, 
preceduti  da  moltissimi  uffiziali  , taxiarchi  , c 
strategìsti  , giunsero  al  consolato  di  Francia, 
invocando  le  benedizioni  del  Cielo  sulla  testa  dei 
discendenti  di  S.  Luigi  , e di  colui  , che  quale 
loro  rappresentante  in  quella  città  , avea  pro- 
tette le  greche  famiglie.  Defilando  quindi  in 
buon  ordine  , andarono  a baciar  rispettosamente 
la  corona  che  ornava  il  limitare  del  palazzo 
consolare  , e fecero  intendere  per  mezzo  di  mi 
parlamentario  al  governatore  turco  del  castello  , 
eh’  ei  non  avrebbe  dovuto  attendere  ni.una  ca- 
pitolazione al  bisogno,  nè  sperare  che  ai  suoi  si 
sarebbe  dato  quartiere  , ove  si  fòsse  continuuto 
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a dirigere  il  fuoco  dell’  artiglieria  della  forteita 
contro  r asilo  salvatore  , su  cui  sventolava  la 
bandiera  dei  gigli.*'  *•  ‘ " 

Immediatamente  dall’- una  jjarte  e dall’altra 
si  diè  mano  alle  armi  , e s’  impegnarono  dei 
feroci  combattimenti.  Ma  come  mai  potevano  i 
Greci  intraprendere  un  assedio  regolare  , mentre 
erano ’privi  di  artiglieria  ? Eglino  ne  compre. 
sei'o  r impossibilitai  I e perciò ’st  dovettero  limi- 
tare a formare  un  blocco  , il  quale  era  anche 
incompleto,  per  la  ragione  che  non  avevano 
niuna  flottiglia  per  padroneggiare  il  mare,  cd 
anche  |)crchè  i legni  delle  potenze  cristiane  non 
avrebbero  forse  rispettate  le  leggi  del  blocco  , 
menti’ esse  non  aveano  mai  riconosciuta  la  legit- 
timità della  sollevazióne  dei  Greci  , i quali  al 
contrario  continuavano  ad  essere  infamali  col 
nome  di  “ribbclli.  11.23  , una  goletta  turca  , che 
incrociava  nella  rada  , sbarcò  sulla  spiaggia  una 
cinquantina  di  uomini.  Costoro,  non . essendo 
stati  veduti  d.ipprima  , liuscirono  ad  appic- 
care ri  fuoco  alle  abitazioni  della  mai  ina,  c senza 
perdere  un  niomwiio  si  iitirarono,  tosto  che  si 
videro  inseguiti.  Dopo  una  breve  zuffa,  sempre 
retroccdèrido  giunsero  alla  spiaggia,  e si  salva- 
rono nella  gulo'fla  , non  avendo  perduti  die 
sdì  quattro' uuinini  uccisi;  un  solo  contadino  ed 
un  prete cKe  li  avevano  assaliti,  alla  testa  di  un 
distaccamento,  r«starono  vittime  della  mitraglia 
cliesliiWciava  conti’ essi  l’artiglieria  del  legno  ac- 
mioo.'Dopo  (juesta  picciolissimà  zuffa  , l armala 
greca  rimase  padrona  di  tutte  le  posizioni  , ed 
1 Laliotti,  vieppiir  innaspriti  dall’  accrescimento 
del  periglio  , risolsero  di  altenare  tutti  gli  edi- 
fìzj,  i quali  erano  di  ostacolo  al  loro  fuoco  per 
una  lontana  portata. 
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.Scma'flarsl  alcun  pensiei’O  dell’  intimazione 
fatta  al  loro  governatore  , eglino  fecero  fuoco  su 
tutt’i  punti.  Le  prime  palle  colpirono  i consolati 
d’  Austria  e d’  Inghilterra.  Nei  giorni  appresso 
caddero  delle  bombe  sul  palazzo  di  Francia  ,• 
cd  avendo  una  palla  rotto  1’  albero  su  cui  po^ 
sava  la  bandiera,  questo  palladio  fu  tosto  rac- 
colto con  rispetto,  e si  presero  le  opportune  di- 
sposizioni onde  lasciare  un’abitazione,  ch’era 
in  periglio  di  diventar  preda  delle  fiamme.  Ma 
come  eseguirlo  ? Nel  porlo  non  vi  era  che  una 
sola  Inarca  , e 1’  unica  vela  eh’  era  tu  vista  in . 
quel  momento  , era  inglese. 

Essa  faceva  rotta  verso  Aliki,  porto  di  Fares, 
quando  distaccò  da  se  una  lancia  , clic  venne  ' 
ad  annunziare  ai  cristiani  che  arrecava  loro  dei  • 
soccorsi.  Coloro  , i quali  la  montavano  , erano 
Greci.  Eglino  esclamarono  viva  la  Croce  , 
avvicinandosi  al  posto  dei  Greci  accampati  in 
mezzo  alle  rovine  della  chiesa  di  S.  Andrea.  O 
cai'9  voce  ! Eglino  venivano  da  Livorno;  aveano 
dato  fondo  a Malta;  portavano  duemila  seicento 
barili  di  polvere  , seimila  palle,  alcune  bomlie, 
ventiquattro  pezzi  di  cannone  destinati  pei  Greci, 
eli’  erano  debitori  di  questo  generoso  soccorso 
alle  case  di  eoinmercio  Calali  , Vlastos  , u 
Pestókis  di  Scio.  Un  altro  bastimento  , ch’era 
stato  respinto  da  Zanlc  , carico  di  una  rag- 
guardevole quantità  di  munizioni  da  guerra  , 
somministrate  dai  negozianti  greci  di  Marsiglia, 
entrava  contemporaneamente  nel  golfo  di  Cilleue. 

In  tal  modo  i generosi  figli  dell’  Ella.de  , i 
quali  nou  potevano  direttamente- prender  parte 
alla  lotta  , vi  cooperavano  almepo  con  le  loro 
ricchezze;  e si  può  accertare  che,  eccettu  iti  ta- 
luni retori  piò  alti  in  ogni  contrada  a provo 
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care  die  ari  affrontare  i pericoli  , la  Grecia 
non  ebbe  figli  ingrati.  Alcuni  giovani  nati  e 
ammolliti  negli  scali  del  Levante  , certi  spiriti 
di  collegio  erano  stati  i soli  a fuggire  in  vista 
della  burrasca  ; mentre  dei  semplici  preti  di* 
fensori  del  popolo  , e diventati  soldati,  si  offi  i- 
rono  in  olocausto  pel  trionfo  della  fede. 

[ turchi  , dal  loro  canto,  abbattuti  di  animo, 
non  aveano  altro  in  prospettiva  che  disastri  , 
dopo  il  fatto  di  Galaxidi  , del  quale  andavano 
debitori  all'  assistenza  degl’  inglesi  , nel  modo 
stesso  che  dovevano  a loro  il  funesto  vantaggio 
«li  trovarsi  ancora  in  possesso  della  fortezza  di 
Patrasso.  Nulladimcno  , la  caduta  di  Tripolizza 
dileguava  per  loro  la  speranza  di  tornare  a 
soggiogare  il  Peloponneso.  Questa  desolata  città 
era  stata  la  tomba  della  popolazione  turca  di 
tutta  la  penisola,  non  essendovi  più  nella  Moretf, 
ad  eccezione  delle  guarnigioni  delle  fortezze  poste 
sul  mare,  altri  turchi  che  quelli  fatti  schiavi, 
cd  alcuni  sciagurati  , ai  quali  Elmas  bey  avea 
dato  asilo  nelle  file  dei  suoi  Albanesi  dopo  la 
conclusa  capitolazione. 

Benché  i Gi  eci  sapessero  J>enissirao  che  non  vi 
erano  effettivamente  senonchè  seicento  soldati  di 
stirpe  Albanese  , nulladimeno  aveano  chiusi  gli 
occhi  su  ciò  che  consideravano  come  una  pie- 
tosa frode  di  Elmas  bey  , il  quale  sotto  l’ombra 
della  sua  convenzione,  procurava  di  salvare  i 
maomettani  suoi  compagni  di  religione.  Eglino 
erano  dunque  partiti  insiem  col  loro  protettore 
senza  essere  visitati  , e portando  le  loro  cinture 
cariche  di  oro.  Erano  stati  anche  somministrati 
loro  dei  viveri  fino  alla  prima  tappa  greca  del» 
1’  Elolia  ; ma  queste  cure  riuscirono  quasi  inu- 
tili , giacché  lo  stomaco  di  molti  fra  loro  , ia- 
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fk-bolìto  dalla  lunga  dieta  sofferta  nel  corso  del*' 
1’  assedio  , non  era  più  capace  di  digerire  gli 
alimenti  die  quelli  prendevano, e più  di  duecento 
perirono,  prima  che  fossero  giunti  a Missolungi. 

Giunti  in  questa  città  , i Turchi  Moreotti 
ei'ano  stati  riconosciuti  sotto  le  vesti  albanesi  , 
e sarebbero  stati  trucidati  , senza  1’  interposi- 
zione del  capitano  etolo  Makris  , il  quale  si 
oppose  al  furore  popolare.  Il  popolo  si  con- 
tentò dunque  di  disarmarli  , ed  Elmas  bey 
attraversò  in  sembianza  di  vinto  un  paese,  che 
egli  avea  governato  in  qualità  di  luogotenente 
del  patrasso  di  Giannina  , quando  la  i-ea  fortuna 
pìegavasi  interamente  ai  di  lui  capricci.  Si  era 
però  concesso  a lui  ed  ai  suoi  albanesi  di  con- 
servare le  proprie  armi  , giacche  , secondo  il 
concertato  , doveano  unirsi  ai  Tossidi  , che  si 
erano  sollevati  contro  Kurchid  bascià,  tosto  che 
fossero  rientrati  nell’  Epiro  loro  patria.  Ma  che 
mai  non  può  la  sete  dell’  oro  ? Appena  giunti 
nei  boschi  di  Macrin-Oios  , i perfidi  Scipetarl, 
i quali  da  gran  tempo  agognavano  imposscssai-si 
delle  cinture  dei  Turchi  , compagni  dei  loro 
infortunii  , senza  tema  del  cielo  che  punisce 
aspramente  i delitti  contro  l’ ospitalità  , e a 
.somiglianza  degli  Sciti  , da  cui  discendevano  , 
trucidarono  barbaramente  quegl’  infelici,  e s’im- 
possessarono delle  loro  spoglie.  Questo  fu  il 
deplorabile  fine  dei  turchi  , che  il  ferro  avea 
risparmiati  a Tripolizza.  Quei  scellerati  dopo  sì 
orribile  assassinio  , si  dispersero  pei  monti  onde 
tornare  nei  loro  villaggi  , donde  in  prosieguo 
li  vedremo  uscire  , adescati  dalla  speranza  del 
bottino  , per  espiare  nell'  Argolide  un  misfatto, 
di  cui  le  pagine  dell’  istoria  non  ci  offrono  quasi 
un  pari  esempio. 


. ( ) , . . 

T Greci  , riguardando  una  tale  carneUcma 

a seconda  del  loro  modo  di  pensare  , non  ■vi 
scorsero  altro  che  un  effetto  dei  decreti^  della 
divina  vendetta  , la  quale  facea  loro  sperare' 
che  gli  Scipetari  maomettani,  divisi  per  odj  na- 
lionali  dai  turchi  Osmanli  , si  manterrebbero' 
nemici  irreconciliabili  del  Sultano. Tutto  dunque’ 
arrideva  ai  loro  voli.  Vincitori  per  terra,  vin- 
citori sul  mare,  le  loro  squadre  inseguivano  il’ 
capitan  bascia  in  mezzo  alle  isole  dell'  Arcipe- 
lago. Uno  dei  suoi  vascelli,  assalilo  all’ uscir' 
da  Znite  , avea  dato  in  secco  a Chiari.  Gli  si 
eran  tolti  poi  sci  legni  da  trasporto  alle  alture 
delle  Strofadi;  c mentre  passava  il  capo  Malco,  si 
era  riuscito  a predargli  alcuni  legni  galaxidiotti. 
Frattanto  1’  ammiraglio  , p.assando  innanzi  a 
Ceos.  isola  che  pii»  delle  altre  avea  provocatoli 
.suo  sdegno,  poiché  quegli  abitanti  aveano  falla 
man  bassa  su  tuli’  i Turchi  che  il  caso  avea 
colà  sospinti,  stimò  di  assicurar  bastantemente  la 
sua  gioì  in,  cannoneggiando  quelle  spiaggie.  Ma 
il  ])opo!o  di  queir  isola  , timido  di  sua  natura, 
c che  un  anno  prima  tremava  alla  vista  sola 
della  bandiera  color  scarlatto  , si  calmò  ben- 
tosto , vedendolo  tranquillamente  proseguire  il 
suo  c.ammino.  Milo  c le  altre  isole  inalbera- 
rono lo  stendardo  della  croce  per  segnalare  la 
di  lui  comparsa.  Ovunque  ei  girò  lo  sguardo, 
ebbe  campo  a convincersi  che  la  Grecia  era  li- 
bila ; che  i suoi  fulmini  rendevansi  ornai  im- 
potenti ; e che  su  quelle  terre  sottrattesi  alla 
schiavitù,  non  si  ravvisava  più  la  morte  che  per 
affrontarla.  Contro  tali  nemici  bisognava  com- 
battere ; c r ammiraglio  , il  quale  vedea  sempre 
la  flotta  greca  aggirarsi  e manovrare  in  quello 
acque  , non  si  credè  sicuro  se  non  dopo  essersi 
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ancorato  sotto  la  protezione  delle  batterie  dei 
Dardanelli. 

In  tal  modo  lammitaglio  turco  terminò  la  sua 
campagna  del  1821,  lasciando  i Greci  padróni 
della  navigazione  deH’Arcipelago.  Obbliando  che 
la  sua  flotta  era  stala  battuta  a Mitilene,  a Mi- 
cale, -a  Samo,  alle  alture  di  Zante,  e alle  Stro- 
làdi  , egli  non  si  sovvenne  di  altro  che  di  aver 
vettovagliato  Corone  , Modone  , Patrasso  , di 
avere  sciolta  dal  blocco  la  squadra  del  capitan- 
bey  che  trovavasi  a Syvota,  e specialmente  pai 
di  aver  distrutta  la  marina  greca  di  Galaxidi. 
Questo  era  il  più  bellornamento  della  sua  co- 
rona rostrale.  £i  non  poteva  omettere  di  iar 
con  tali  prede  il  suo  trionfale  ingresso  in  Costan- 
tinopoli ; ma  siccome  quando  s’ impadronì  di 
quelle  navi,  gli  equipaggi  di  esse  erano  fuggiti, 
bisognava  supplirvi  , giacché  a nulla  saiebbe 
giovalo  il  trarsi  dietro  alcune  navi  a limoichio, 
senza  che  vi  fossero  appesi  intorno  dei  cadaveri 
a guisa  di  trofeo.  Un  feroce  pensiero  si  aflacciò 
alla  sua  mente. 

Tosto  ei  comandò  che  fossero  arrestati  ai  Dar- 
danelli tutti  quei  Greci,  i quali  trovavansi  nello 
pubbliche  piazze.  Quindi  facendo  una  scorreria 
lungo  le  spiaggie  dell’Ellesponlo  , nei  villaggi  e 
'boighi  posti  sulle  due  rive  che  guidano  a Co- 
stantinopoli , tutt’i  Greci  che  si  potettero  pren- 
dere , furono  imbarcali  per  servir  di  orna- 
mento alla  sua  pompa  trionfale.  Quegl’infelici  , 
spregevol  preda  destinata  ai  sacriiìzj  del  dispo- 
tismo , furono  distr  baili  su  i legni  del  Sulta- 
no , senza  che  neppure  sapessero  che  volcvasi 
fare  di  loro. 

Gli  sventurati  ignoravano  il  loro  destino  , e 
pensavano  forse  di  doversi  trovar  presenti  a qua!- 
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'thè  festa  , quando  essendo  giunto  il  permesso  di 
entrare  nel  porto,  a un  segno  conrertato,  i car« 
nefici  si  precipitarono  su  di  loro;  alcuni  furono 
impalati  con  spranghe  di  ferro  che  furono  le- 
gate alle  sarchie  , e gli  altri  impiccati  alle  an« 
tenne  dei  bastimenti.  Si  spiegarono  allora  le  vele; 
ì cannoni  fecero  fuoco  , passando  davanti  alle 
Sette  Torri  ; la  flotta,  decorata  di  pali  e di  co- 
rone d’impiccati,  defilò  sotto  le  mura  del  ser- 
raglio , in  messo  alle  acclamazioni  di  una  plebe 
delirante  , la  quale  proclamava  il  Sultano  vit- 
torioso , benché  fra  i giustiaiati  non  vi  fossero 
che  venti  rìbbelli!  Ma  che  importava  ciò?  Dessi 
eran  tutti  cristiani,  e la  morte  di  quegl’  inno- 
centi formando  parte  del  piano  del  loro  gene- 
rale eslerminio,  quale  pena  bisognava  prendersi 
per  informarsi  come  e dove  si  fossero  fatti  schia- 
vi degli  uomini,  già  in  massima  parte  destinati 
alla  morte  ? 11  Sultano  ; seduto  sulla  sua  ter- 
razza , gustò  il  contento  di  vedere  quello  spet- 
tacolo tanto  grato  al  suo  cuore  paterno,  quanto 
lo  fu  già  quello  dei  funerali  del  patriarca  Gre- 
gorio , le  di  cui  spoglie  ei  vide  strascinar  nel 
fango. 

L’orgoglio  torco,  inebbriato  per  quella  bar- 
bara pompa,  lo  fu  d’av vantaggio  per  le  vitto- 
rie riportate  nelle  provìncie  oltre  il  Danubio  , 
ov’  era  perito  il  valoroso  Giorgio  del  moute 
Olimpo. 

Rimasto  solo  fra  tott’i  tnxiarchi  dopo  la  bat- 
taglia di  Dragakan,  ei  volle  tentare  di  ripigliar 
nuovamente  il  piano  di  campagna,  che  ind.nrno 
avea  proposto  ai  pusillanime  Alessandro  Ipsi- 
lantis.  £i  ben  sapea  , conoscendo  di  quali  ele- 
menti fosse  composta  ila  di  lui  armata,  che  gli 
riuscirebbe  impossibile  assaltare  i Turchi  dill'on- 
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te,  e lo  avea  consiglialo  di  sostituire  alla  glierra 
regolare  il  sistema  che  sogliono  seguire  i par* 
teggiatori.  Torsi  I’  impaccio  d’  inutili  bagagli  , 
armare  i soldati  alla  leggiera,  trovarsi  per  tut- 
to , sparire  per  ricomparire  poi  all’improvviso, 
tribolare  il  nemico  , stancarlo,  quest’era  il  suo 
progetto.  La  Moldavia  e la  Valacchia  sarebbero 
diventate  in  tal  guisa  il  sepolcro  dei  Turchi;  ma 
non  furono  ascoltati  i consigli,  e i dettami  del- 
l’esperienza di  un  uomo,  che  si  era  tanto  illu- 
strato durante  la  guerra  dei  Serviani  contro  i 
Turchi. 

Giorgio,  che  si  era  separato  a Cosia  da  Ales- 
sandro Ipsilantis,  ripensando  a questi  suoi  pro- 
getti , decise  di  porli  in  esecuzione  da  per  se 
soioé  Ei  non  avea  già  la  speranza  di  render  li- 
beri gli  avviliti  discendenti  dei  Daci  , ed  eglino 
non  meritavano  che  alti'i  si  prendesse  la  pena 
di  procurar  loro  un  tanto  onore;  ma  vincolato 
dai  suoi  giuramenti  alla  causa  dei  Greci,  ei  volle 
fare  una  diversione  abbastanza  forte  p<i‘  lichin- 
mare  contro  di  lui  le  fòrze  della  Turchia,  e per 
dare  ai  Greci  stessi  il  tempo,  di  cui  aveano  bi- 
sogno per  mettersi  in  istato  di  resistere  a’  cru- 
deli nemici  del  cristianesimo.  Si  erano  già  unite 
a lui  alcune  centinaja  di  soldati  , ai  quali  co- 
mandava. Ei  meditava  di  raggiungere  i Panduri, 
che  trovavansi  nella  piccola  Valacchia;  quando 
prendendo  a esaminar  più  minutamente  la  cosa, 
ei  si  vide  costretto  a mutar  piano.  Le  fot  ze  dei 
Turchi  in  quella  provincia  si  aumentavano  di 
giorno  in  giorno.  1 Panduri  , sazj  di  bottino  , 
non  opponevano  resistenza  se  non  per  trovare  chi 
li  comprasse  a più  vantaggiose  condizioni;  peroni 
da  quel  lato  non  rimaneva  nulla  a sperare.  Ki 
decise  dunque  di  passare  in  Moldavia,  dove  s’in- 
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Vernò,  attraversando  i monti  con  cinque  o spì- 
cento  uomini  decisi  a divider  con  lui  la  sua  pro- 
spera o trista  sorte.  Dopo  varj  combattimenti, 
che  dovettero  sostenere  contro  i Turchi  in  sì 


difiicìle  e disastrosa  marcia  , eglino  giunsero  a 
Kiatra,  dove  si  fortiScarono  per  quanto  il  per- 
mise la  posizione  di  quei  luoghi  , e come  me- 
glio seppero. 

Immediatamente  si  volse  tutta  da  quel  lato 
l’attenzione  dei  Turchi.  La  Porta  Ottomana,  per- 
suasa sempre  che  tosto  o tardi  verrebbe  attac- 
cata dalla  Russia,  non  potea  soffrire  che  in  un 
paese  , il  quale  trova  vasi  sul  piede  di  guerra  , 
vi  fosse  un  punto  di  riunione  pei  malcontenti  , 
cd  ordinò  quindi  imperiosamente  e in  modo  as- 
soluto ai  suoi  bascià  di  distruggere  la  banda 
dei  sollevati , ch’era  comandata  da  Giorgio  del 
monte  Olimpo.  Questo  teneasi  per  facile.  L’ar- 
mata turca,  dopo  la  battaglia  di  Skullen,  avea 
ricevuti  sì  ragguardevoli  rinforzi,  che  nulla  in 
apparenza  poteva  resisterle.  Il  seraschlere  , che 
ne  aveva  il  comando,  n’ei'a  talmente  convinto, 
che  senza  neppur  degnarsi  di  uscire  da  Jassy  , 
distaccò  alcune  truppe  sotto  gli  ordini  di  uno 
dei  suoi  luogotenenti  con  ordine  di  arrecargli 
la  testa  di  un  Greco  , il  quale  aveva  l’audacia 
di  opporsi  a gV invincibili  soldati  ò'i  Sua  Altezza. 

Il  luogotenente  , fedele  esecutore  degli  or- 
dini del  suo  signore  , appena  che  fu  giunto  a 
Kiatra  , mandò  ad  intimare  a Giorgio  che  gli 
desse  la  propria  di  lu’  usta  ; il  ribelle  però, 
invece  di  sottomettersi  al  firmano  di  Sua  Altez- 


za, pose  invincibili  in  una  rotta  tanto  com- 
pleta , che  dopo  molti  tentativi  non  meno  in- 
fruttuosi , dovettero  pensare  ad  appigliarsi  ad 
altri  partiti  per  compiere  la  volontà  del  Sulta- 
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tio.  Si  ricorse  airiiiganno  , ch’è  l’arma  ordina- 
ria dei  vili  , e ninno  sa  certamente  adoperarla 
meglio  dei  turchi. 

■ Giorgio  era  uno  di  quei  soldati  , che  non 
sono  religiosi  meno  che  prodi-  Dopo  aver  ripor- 
tata una  vittoria,  il  guerriero  del  monte  Olimpo 
soleva  andare  a piè  degli  altari  della  divinità  per 
appendervi  le  corone,  che  avea  meritale  sul  cam- 
po di  battaglia.  Nei  tempi  antichi  egli  avrebbe, 
come  Senofonte,  ofiferte  innumerabili  vittime  ai 
falsi  Numi  della  gcnlilicàj  nella  legge  di  grazia, 
ei  rapportava  lutto  con  più,  ragione  al  proprio 
Dio.  Passando  dalla  preghiera  alla  battaglia  e 
dalla  battaglia  alla  preghiera,  la  sua  mente  era 
solo  signoreggiata  dall’amore  della  patria.  Questo 
era  ben  noto,  e per  la  prima  volta  forse  uu  mi- 
nistro della  religione  , acciecalo  dalla  passione  , 
abusò  della  pietà  di  nn  cristiano  pcp  abbando- 
narlo al  ferro  dei  turchi. 

L’arcivescovo  di  Romano,  a cui  il  seraschiere 
si  era  diretto  per  procurare  la  rovina  del  ta- 
xiaico  Giorgio,  non  rifletteudo  al  posto  in  cui 
trova  vasi,  sì  arrese  alle  di  luì  brame.  In  conse- 
guenza egli  spedì  al  guerriero  del  monte  Olimpo 
le  più  amorevoli  lettere  per  congratularsi  con  lui 
dello  zelo  che  spifgava  in  difesa  della  religione. 
Il  Prelato  benediceva  le  di  lui  imprese  , e lo 
. pregava  vivamente  di  recarsi  al  monastero  di 
Seco,  onde  pone  in  salvo  delle  reliquie  eh’ e- 
rano  state  colà  depositate,  e di  andarvi  imme- 
diatamente con  tutte  le  sue  forte  per  preservare 
dalle  profanazioni  quei  sacri  s'ugni  del  culto  da 
essi  detto  ortodosso,  ch’erano  sul  punto  di  ca- 
dere in  mano  degl’  infedeli. 

Giorgio  , dopo  aver  letta  questa  lettera,  che 
gli  fa  r^l^a  dà  un  segreto  emissario,  credendo 
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servire  a Dio  e alla  sua  patria,  si  prestò  solle- 
citamente all’Invito  dell’arcivescovo.  Cominciava 
appunto  allora  la  quaresima,  che  precede  la  fe- 
sta dell’  Assunzione  di  Maria  , quando  il  cam- 
pione delia  patria,  dopo  aver  lasciata  a Kiatra 
una  debole  guarnigione,  si  pose  in  cammino  per 
trasferirsi  al  posto  , che  il  suo  superiore  eccle- 
siastico gli  aveva  additato.  Ei  non  ebbe  mera- 
viglia di  scontrar  per  via  dei  turchi  , e nem* 
meno  di  vedersi  accerchiato  dai  loro  agnati  , 
poiché  la  Moldavia  era  tutta  in  quei  tempi  in- 
gombrata dalle  orde  loro.  Del  resto,  queste  non 
eran  altro  che  occasioni  di  potersi  distinguere, 
ed  ci  giunse  finalmente  al  convento  di  Seco  , 
dopo  avere  uccisi  più  di  duemila  barbari. 

Appena  che  Giorgio  si  ebbe  colà  accampato, 
si  affrettò  a partecipare  il  suo  arrivo  all’  arci- 
vescovo di  Romano,  il  quale,  seguitando  il  pro- 
prio acciecamento,  ne  dette  avviso  al  seraschiere 
turco  per  mezzo  del  bojardo  Stefanakì,  caima- 
can  di  Moldavia.  Tosto  si  posero  in  movimento 
varj  corpi  di  truppe,  che  accorsero  da  ogni  ban- 
da; esse  credevano  impossessarsi  di  primo  slancio 
del  recinto  di  quel  monastero  ; ma  furono  sì 
vivamente  ricevute , e respinte  , che  si  videro 
costrette  a porre  in  opera  l’artiglieria  di  assedio 
contro  le  mura  di  quello.  Non  si  erano  preve- 
duti siffatti  ostacoli,  e mentre  si  facevano  tras- 
portai'e  i cannoni  necessaij  all’Impresa,  si  mani- 
festarono varie  malattie  nel  campo  dei  torchi  , 
cosicché  a mezzo  ottobre  non  trovavansi  ancora 
in  istato  di  agire. 

Giorgio  aveva  intanto  ottenuto  lo  scopo  che 
sì  era  prefisso;  la  campagna  del  1821  era  per- 
duta pei  turchi  , quali  non  potevano  ornai 
pensar  più  a portar  la  guerra  nell’  Eliade.  £ 
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poiché  ei  doveva  perire  , non  gii  reslava  altro 
Che  offrir  se  stesso  in  olocausto  alla  propria  pa- 
tria. La  bella  morte  degli  eroi  di  Skullen  do-  ' 
veva  essere  coronata  dall’  eroica  e gloriosa  mi- 
presa  di  Giorgio;  riponeva  egli  in  ciò  tutta  a 
sua  grande  ambizione.  Sempre  il  primo  smia 
breccia,  dopo  quindeci  giorni  di  assedio,  ei  cadde 
coperto  di  ferite  , che  avea  ricevute  in  un  as- 
salto  ch'egli  sostenne  verso  la  fine  di  ottobre. 
Steso  poco  lungi  dalla  breccia  sopra  un  letto 
di  campagna,  che  i suoi  soldati  gli  aveano  for- 
mato con  le  loro  casacche,  ei  l’iiicoragg'o  a di- 
fendersi fino  agli  estremi  , e non  spirò  se  non 
Oliando  seppe  che  il  nemico  era  stato  respinlo. 

^ Quei  valorosi,  ai  quali  avea  raccomandato  che 
pensassero  alla  loro  sicurezza,  dopo  la  sua  inoi- 
te  rimasti  senza  duce , e stretti  da  ogni  lato, 
profittarono  della  notte  seguente  alla  morte  di 
Giorgio  , per  fuggire  c rifugiarsi  sul  territorio 
austriaco.  Poche  ore  dopo  i turchi  s’  impadro- 
nirono del  monastero  di  Seco  , in  cui  non  tro- 
varono che  le  spoglie  esanimi  di  G'orgm  e dei 
Greci  caduti  al  suo  fianco.  Quei  vili  li  muti- 
larono per  vendicarsi  della  perdita  di  oltre  set- 
temila uomini  , che  costò  loro  la  presa  di  quel 
recinto;  e per  ricoprir  la  vergogna  di  una  vit- 
toria pagata  a si  allo  prezzo,  si  sparselo  ne  vi- 
cini villaggi  per  procacciarsi  delle  teste,  e spe- 
dirle alla  porta  dei  Sultani,  dove  altrimcnli  la 
loro  vittoria  non  avrebbe  fatto  uno  strepilo  mag- 
gior di  quella  di  un  capitano,  che  avesse  gua- 
dagnata una  battaglia  senza  portar  secolui  niun 
trofeo  militare.  Con  tal  mezzo  riuscirono  a rac- 
cogliere , a danno  dei  contadini  moldavi  che 
massacrarono  , un  immenso  numero  di  teste  , 
t^a^UfOao  a caricar  quattro  barche,  le  quali 
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giunsero  in  Costantinopoli  con  le  loro  poppe  or« 
nate  di  ghirlande  di  teste  e di  orecchia. 

L'ingresso  del  palazzo  di  Sua  Altezza  era  ab* 
bellito  con  questi  trofei,  degni  di  servir  di  or- 
namento all’antro  delle  furie,  quando  un  cor- 
riere giunto  dalle  rive  dell'Eu  frate  recò  la  nuo- 
va che  il  Sofi  di  Persia  avea  dichiarata  la  guer- 
ra al  monarca  dei  maomettani  Sunniti  Mabmud 
li.  Al  tempo  stesso  si  diceva  che  i Kizil-bacs 

0 feste  rosse  , soprannome  che  vien  dato  ai 
Persiani,  si  erano  impadroniti  di  Yan,  e che 
si  avanzavano  alla  volta  di  Bagdad.  Si  vociferò 
egualmente  che  questa  diversione  , male  a pro- 
posito riputata  favorevole  ai  Greci  , era  opera 
del  gabinetto  di  Russia.  Si  pretendeva  provar- 
lo, narrando  che  il  suo  ambasciatore  alla  corte 
di  Teheran  era  un  cristiano  ortodosso  di  Mon- 
tenegro, animato  da  un  odio  ereditario  contro 

1 turchi  , il  quale  aveva  affrettata  I’  esecuzione 
di  un  progetto  , le  cui  conseguenze  attraversa- 
vano tutt’i  disegni  del  divano. 
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LIBRO  VII.  . 

capitolo  I. 

Malconfenlo  dei  Giannìzzeri  a CosicntinopoH  - Nuo- 
re turbolenze  a Smirne  cagionate  dall'avidiU di  taluni 

« f ' della  mariana 

reale  di  Francia  - Atroce  speculazione  di  un  capitano 

a ' con  una  goletta  algerina-  Eccidii 


^ t \yivci  ea  1 Tu  reti  I - Sua 

impossibilita  dimostrata-  Vien  ributtato  dalla  Porta 

Ottomana  - Arrivo  dell’animiraglio  Halgan  nell’Atti- 

Atene  - Riflfssioni  intorno  a^at 

oggetto  - Greci  rifugiati  nell’isola  di  Sala  mina  — Loro 
precaria  situazione  - Loro  rassegnazione  - Memorande 
parole  di  uno  dei  loro  guerrieri  - Notabile  opinione  di 
un  isolano- Aneddoto  li  „n  pastore  della  Diacria- Se- 
dizione destinata  a soccorrerei  Cretesi  sollevati -Tras^- 
camento  del  senato  di  Calamata  a Tripolizza;-  e da 

Argo  - perchè  - Esterminlo  dei  Greci  dell’i- 
dellaMacedoniadi  làdall’Axio. 
bas^rd^  SaSr"  P Abulubud,  nominai 

dllnLt  aÌu  ■ > Greci  - S'impa- 

dronisce  della  penisola  di  Cassandria  , e di  ouella^di 

'Wi  eiiJioJi°d®‘r  ~ - Entra  in  t?attative 

de  l’EuC  r i - Sua  condotta  - Affari 

ManSSlT  ®'™».">°cte  di  Elia,  figlio  di  Pietro 
Mauromicah  - I Greci  tornano  in  possesso  di  Atene. 

La  burrasca,  che  dovea  piombare  sulla  Gkc- 

causava 

trarldi«rIu-^”V-  *'*”•'  i‘.  ® che  aveauo  con- 
dei ria*  •*  S ‘j*  aprile.  Il  malcontento 

’ spiegato  in  Costan- 

lurTi/  r®  «^Roma.s’interpelravano  gli  au- 
g j nejasit,  oioe  per  l’inappetcma  dei  polli  sa- 

aaelPana®''f  ““"'5*‘®‘°  Dell'ultima-  rivista  di 
2idv  I soldati  di  Badgi  Bcc- 

g non  SI  erano  slanciati  con  la  voracità,  che 
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li  distingue , sai  pilao  o riso  cotto,  che  si  offre 
loro  nel  giorno  della  cerimonia.  Si  erano  av* 
vicinati  con  grande  indìffercnsa  alle  marmitte  , 
2he  servono  ad  essi  di  gavette  e di  bandiere 
militari.  Taluni  fra  loro  aveano  sparsi  per  terra 
dei  cucchiai  di  pilao;  tutti  poi  aveano  ricevuto 
il  loro  soldo  senza  fare  eccheggiar  nell’aere  quelli 
evviva  , coi  quali  usano  di  augurar  lunga  vita 
al  Sultano  , a cui  danno  il  soprannome  di  Sole 
di  gloria,  e di  ombra  di  Dio  sulla  terra. 

Eglino  erano  malcontenti  della  guerra  contro  la 
Persia  e contro  i Greci,  che  a parer  loi-o  erano 
stati  spinti  alia  ribellione  dalle  vessazioni  di  Ka- 
Ict  effendi.  Yarj  giorni  dopo  si  trovarono  affis- 
si in  molti  quartieri  della  città  dei  libelli  satirici 
contro  quel  favorito.  Si  sparlava  di  lui  nc’  corpi 
di  guardia,  non  meno  che  della  Kasnadar  Gu- 
sta, la  quale  esercitava  un  grande  impero  sul 
cu(  re  di  Sua  Altezza  , accusandola  di  costargli 
ella  sola  quanto  il  mantenimento  di  un’armata. 
Alcuni  tchorbadgis  (colonnelli)  , i quali  aveano 
cercato  di  reprimere  tali  discorsi  sediziosi,  erano 
stali  maltrattati  , ed  i caraculudgis  ( gualteri  ) 
non  avrebbero  certamente  osato  dare  un  solo 
colpo  di  bastone  per  ristabilire  il  buon  ordine 
e la  disciplina  nelle  caserme.  Queste  vocifera- 
zioni, foriere  di  un  improvviso  cambiamento  di 
ministero,  avean  decisi  i negozianti  a tener  chiose 
le  loro  botteghe  per  varj  giorni , ed  il  divano 
a raddoppiar  la  sua  sorveglianza  per  compri- 
mere una  insurrezione. 

Quest’era  la  situazione  politica  di  G»tantino  • 
poli  verso  la  fine  di  ottobre,  ma  non  andavano 
così  tranquillamente  gli  affari  negli  scali  dell’A- 
sia Minore.  Il  console  di  Francia  P.  David  , 
era  riuscitQ  a^  aUrayersax  laute  sedùioaì  i 
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non  godeva  già  quella  calma  che  area  meritata. 
Posto  in  mezzo  fra  l’aviJiià  e il  brigantaggio  , 
ora  lodato  per  lo  zelo  che  avca  spiegato  sai» 
vando  i cristiani  , ora  biasimalo  per  averli  di» 
Tesi,  ei  divideva  con  la  marina  reale  quella  spe- 
cie di  omaggio  che  si  strappa  all’  invidia  dalla 
irresistìbile  Tbiza  della  vera  beneficenza,  quando 
a un  tratto  quel  Raguseo,  di  cui  abbiamo  gik 
fatto  parola , e che , non  si  sa  come , aveva 
usurpata  la  bandiera  francese,  osò  attentare  al- 
r ordine  pubblico  , che  a grave  stento  si  era 
riuscito  a ristabilire.  Quel  vile  speculatore,  unito 
con  una  società  di  barattieri  non  meno  sprege- 
voli di  lui,  non  avea  temuto  dì  domandare  una 
scorta  pel  legno  contrabbandiere  che  queU’inta» 
me  compagnia  spediva  alla  Canea.  Secondo 
ciò  ch’ei  diceva,  quel  legno  non  dovea  traspor» 
tai'e  in  quel  porto  che  alcuni  passaggicri  tur- 
chi , i quali  non  avevano  altro  carico  se  non 
pochi  effetti  e qualche  mercanzia  ; la  scorta  fu 
concessa;  ma  l’ammiraglio  llalgan,  prontamente 
informato  che  il  carico  del  preteso  carovaniere 
francese  era  formato  da  munizioni  da  guerra  de- 
stinate pei  turchi  , scacciò  dalla  sua  presenza 
colui,  che  avea  cercato  sorprendere  là  sua  buo- 
na fede. 

Tosto  elevossi  un  grido  unanime  nei  banchi 
di  Smirne  , e taluni  Franchi  senza  onore  , i 
quali  non  si  occupavano  che  dei  mezzi  onde  ar- 
ricchirsi , sparlarono  contro  rammiraglio  del  re 
cristianissimo  , dicendo  eh’  egli  non  pensava  ad 
altro  che  a favorire  i Greci.  Non  vi  bisognava 
altro  per  ridestare  l’incendio  , e questi  discorsi 
essendo  giunti  all'orecchio  della  popolazione  tur- 
ca , sì  dovè  , per  calmare  i furori  del  fanatis- 
mo f e quello  della  vilissima  cupidigia,  scor^ar^ 
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il  contrabbandiere  fino  alle  allui*e  di  Cerigo  , 
ove  il  caso  volle  che  fosse  catturato  dagl’iDcro- 
eia  tori  greci  , e condotto  a Monembasia  , come 
abbiamo  narrato. 

Da  quel  momento  in  poi  spali  il  pubblico 
riposo.  I cretesi  maomettani  ricominciarono  i 
loro  assassinj  fin  dal  ottobre.  Già  molli  Greci 
erano  caduti  vittime  dei  loro  colpi  , senza  che 
si  fosse  udito  un  reclamo  ; ma  quando  si  osservò 
che  i'sediziosi  mettevano  nei  loro  fucili  per 
stoppa  dell’  esca  inzolfata  , onde  appiccare  il 
fuoco  al  quartiere  degli  Europei , ai  quali  non 
dovrebbe  mai  venire  iti  animo  di  possedere  dei 
beni  stabili  in  Levante  , crebbe  1’  agitazione  , 
e finalmente  si  riuscì  a risolvere  una  porzione 
di  quei  malviventi  ad  imbarcarsi  pei  proprj 
loro  paesi.  Il  console  di  Francia  consenti  a far 
noleggiare  due  bastimenti,  e Tammiraglio  Halgan 
a farli  scortare.  In  tal  guisa  Smirne  fu  liberata 
dalla  presenza  di  centocinquanta  assassini  , i 
quali  partirono  con  le  mani  bagnate  del  sangue 
d’  infiniti  cristiani.  Ma  non  era  ancor  noto  il 
maggior  dei  delitti.  . 

Un  uomo  nato  in  mezzo  ad  un*  avara  e quasi 
selvaggia  stirpe  di  marinari  , che  abitano  sulle 
live  dell’  Adriatico,  esercitava  la  più  spavente- 
vole delle  speculazioni  , di  cui  gli  annali  di 
tutta- la  marina  del  mondo  ci  abbiano  conser- 
vata memoria.  Noi  taceremo  il  suo  nome  ; è 
troppo  enorme  il  suo  delitto  , e troppo  supe- 
riore alle  leggi,  perche  queste  possano  colpirlo; 
spetta  unicamente  al  cielo  il  punirlo  insiem 
coi  suoi  complici  , i quali  erano  uomini  costi- 
tuiti in  dignità.  Egli  andava  di  accordo  con 
quella  goletta  algerina  , la  quale  non  osò  ac- 
c„p)pagDai’«  qIk  fino  all’  ingresso  del  golfo  Ei- 
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luetico  i legni  destinati  a condarre  al  capitan 
bascià  il  contingente  delle  truppe,  che  Smirne 
gli  forniva.  Era  questi  quel  pirata  istcsso  , a 
cui  si  abbandonò  il  legno  sardo  , del  quale 
parlammo.  Incaricato  fin  d’  allora  d’  invigilare 
al  cabotaggio  , la  sua  goletta  dava  fondo  non 
lungi  dalia  foiiciia  fal>bric;ata  per  difendere  Tin- 
grcsso  nella  rada  di  Smirne  , e in  pari  tempo 
serviva  là  di  puntone  per  le  secrete  esecuzioni 
di  morte,  che  spesso  venivano  ordinate  dai  go- 
verno turco.  La  sua  tolda,  e il  suo  bordo  erano 
lordi  di  sangue.  Già  miglinja  di  sventurati  vi 
aveano  travata  la  tomba  , quando  caddero  dei 
sospetti  su  colui  , il  quale  , in  mancanza  dei 
proscrìtti  che  il  bascià  abbandonava  nelle  sue 
mani  , approvigionava  altrimenti  il  vampiro 
maomettano  ; egli  era  , è forza  dirlo , un  cri- 
stiano, suddito  austriaco. 

il  provveditore  del  cannibale  algerino  , gio- 
vandosi .della  sua  bandiera  franca,  faceva  offrir 
secretamente  ai  Greci , per  mezzo  dei  suoi  sen- 
sali, di  trasportarli  a bordo  di  alcune  supposte 
navi  , eh’  egli  diceva  essere  ancorate  al  di  la 
del  castello  , e dipendenti  dai  suoi  ordini  ; da 
colà  i passaggieri  dovevano  essere  condotti  con 
ogni  sicurezza  nelle  isole  dell’  Arcipelago  per 
vivere  in  mezzo  a quei  loro  fratelli  divenuti 
già  liberi.  Egli  strappava  così  considerabili 
somme  a delle  famiglie  greche  , le  quali  , sol- 
lecite di  sottrarsi  ai  pericoli  , si  affollavano 
sulla  di  lui  lancia  insiem  con  le  loro  ricchez- 
ze. Profittando  poi  della  oscurità  della  notte 
per  celarsi  alle  pattuglie  turehe  , ei  si  allon- 
tanava tacitamente  , ed  i Greci,  che  pensavano 
avvicinarsi  ad  un  legno  che  dovesse  condurli  a 
salvamento  j non  salivano  a Ixn-do  di  quel 
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barbaresco  per  allfo  che  per  esservi  trucidati. 

MigI  iaja  di  uomini  perirono  , prima  che  si 
fosse  scoperto  uno  stratagemma  tanto  orribile  } 
e benché  inspirasse  un  orrore  genei-ale  , appena 
che  se  n'ebbe  contezza  , pure  le  circostanze  dei 
tempi,  ed  il  cretlito  dei  suoi  compiici  non  per- 
misero che  fosse  punito  esemplarmente  quel 
trafficante  di  carne  umana.  Noi  ignoriamo  s’ei 
lordi  tuttavia  con  la  sua  presenza  i mercati  di 
Smirne.  In  quanto  al  barbaresco  , ei  dovè  al- 
lontanarsi con  la  sua  goletta  , e tornare  in  un 

E orto  delle  reggenze  di  Africa  , dopo 

a penna  mi  cade  di  mano Che  un 

velo  impenetrabile  copra  per  sempre  un  delitto 
si  atroce. 

Greci  infelici  , in  preda  a quai  vili  tiranni 
vi  trovaste  mai  ? £ taluni  scrittori  si  sono 
avventati  , senza  temere  il  giudizio  dei  posteri, 
contro  sì  commoventi  sventure  ! Ma  proseguiamo. 
Quasi  in  quell’  epoca  istessa  , l’ isola  di  Cipro 
si  trovava  nuovamente  in  preda  all’ anarchia. 
I maomettani  nativi  del  luogo  , traviati  dai 
consigli  scellerati  dei  soldati  stranieri  , si  brut- 
tavano le  mani  nel  sangue  dei  proprj  compa- 
triotti.  Fin  dai  primi  giorni  di  settembre  ri- 
cominciarono le  stragi  ; e se  tntt’  i consoli  eu- 
ropei si  distinsero  per  la  loro  umanità  , era 
ivi  serbato  come  altrove  a quello  di  Francia  il 
sopravvanzar  tutti  per  coraggio. 

Il  giorno  della  maggiore  sua  gloria  fu  il  sci 
ottobre.  Il  popolaccio  turco  si  era  ammutinato 
in  massa  alle  nuove  che  1’  una  all’  altra  succe- 
devansi  del  dislocamento  dell’  armata  turca  , 
eh’  crasi  adunata  sulle  spiaggie  della  Ionia  , e 
delle  dure  rappresaglie  che  i Samj  esercitavano 
nell'  Asia  Minore  | dove  aveano  eseguito  uno 
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sbarco.  Si  voleva  rispondere  con  eccidj  ai 
sacccssi  dei  Greci.  Quei  barbari  furibondi  si 
erano  impadroniti  di  un  arcivescovo,  eli  cinque 
vescovi  , e di  trentasci  ecclesiastici  , die  fecero 
impiccare  il  i5  ottobre  ; al  tempo  stesso  fu> 
rono  trucidati  quasi  tutt’  i Greci  di  Larnaca  , 
e delle  altre  città.  Gli  Europei  stavano  in  pe« 
riglio  di  esser  tutti  assassinati  ; già  un  Cipriotto, 
che  da  trentasei  anni  veniva  riconosciuto  nella 
sua  qualità  di  console  onorario  di  Spagna  , era 
stato  ucciso  insieme  con  molti  altri  , i quali 
stavano  sotto  la  protezione  della  Francia  , al- 
lorquando gli  ammutinali  si  volsero  contro  il 
consolato  del  re  cristianissimo  , intimando  al 
sig.  Mechain  di  dare  in  mano  loro  tutt'  i Greci, 
che  si  erano  ricoverati  sotto  la  bandiera  di 
Francia. 

Stimolati  coloro  dal  governatore  , contro  di 
cui  il  sig.  Mechain  aveva  ottenuti  dei  firmani, 
i quali  riescono  sempre  inutili  quando  non 
hanno  altro  appoggio  che  Tautorità  del  Sulta- 
no , decisero  d'  impadronirsi  a viva  forza  dei 
proscritti.  Già  faceano  portare  innanzi  i cannoni 
per  violentare  1’  asilo  aperto  all’  infortunio  , 
quando  sopraggiunta  la  notte,  fu  differito  l'at- 
tacco al  giorno  appresso.  Accampati  intorno 
al  palazzo  consolare,  prendeano  quel  riposo  che 
suol  precedere  una  battaglia.  Ma  nel  colmo 
della  notte  giunse  ai  cristiani  un  soccorso  ina- 
spettato. 

Quaranta  bastimenti  di  Psara  si  presentarono 
a un  tratto  innanzi  alla  lada  ; gli  assassini  si 
sbandarono  e fuggirono  pei  monti  ; i Greci  , 
sottratti  a una  morte  certa,  andarono  a bordo 
di  quei  legni  , che  immediatamente  posero  di 
nuovo  alla  vela,  Il  console  li  vide  partire  senza 
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tenacre  il  ritorno  dei  barbari  , i quali  rientra-* 
l'ono  nella  città  nmìliati  e contusi  , e senza 
avere  il  coraggio  dì  rimproverargli  un’  azione  , 
che  copriva  di  gloria  il  nome  dei  consoli  di 
Francia  in  oriente  , i quali  gareggiarono  tutti 
fra  loro  per  fir  benedire  eternamente  i Borboni 
in  quelle  contrade  , dove  il  loro  nome  si  con- 
giunge alla  memoria  della  spedizione  di  S.  Lui- 
gi , re  d’  immortale  e santa  ricordanza. 

A malgrado  l’evidenza  di  tanti  fatti,  i quali 
chiaramente  dimostravano  che  non  era  ornai 
possibile  ninno  ravvicinamento  fra  i Greci  e i 
Turchi,  non  si  pensava  ad  altro  in  Costantino- 
poli che  a procurare  i mezzi  onde  conciliare 
degli  uomini  tanto  opposti  fra  loro  , come  i 
cristiani  ed  i barbari,  meno  per  l'inleresse  che 
prendeasi  a prò  della  umanità,  che  per  riflessi 
politici  , i quali  consigliavano  di  opporsi  ad 
una  rottura  fra  la  Russia  e la  Porta.  La  Porta 
intanto,  per  mascherare  i suoi  proggetti  di  ester- 
jniuio  , avea  già  fatto  parlare  il  successore  in- 
truso del  patriarca  Gregorio  , la  cui  lettera 
circolare  era  stata  lacerata  e scommunicata  dal 
clero  del  Peloponneso. 

Nulladimeno  si  continuava  a credere  in  Pera 
che  si  potreblie  interporre  una  specie  di  pro- 
tettorato fra  padroni  irritati  ed  una  massa  di 
schiavi  , i quali  risorgevano  con  tutta  quella 
animosità  che  in  essi  inspirava  la  memoria  dei 
loro  antenati,  o che  per  lo  meno  si  otterrebbe 
di  guadagnar  tempo.  Per  questo  doppio  rifles* 
so,  s’intavolarono  delle  trattative,  onde  procu- 
rare un’amnistia.  Alcuni  commissaij  delle  quat- 
tio  primarie  potenze  Europee  doveano  portarsi 
in  Idra  assieme  con  alcuni  inviati  del  Sultano, 
ed  occuparsi  dei  mezzi  atti  a procurare  una 
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conciliazione,  senza  affatto  esaminare  le  basi  su 
cui  si  dovessero  fondare  le  trattative.  Quando 
ano  dei  personaggi  , a cui  dovevasi  addossar 
Tincarico  di  aver  parte  in  tale  negoziato,  lece, 
come  si  narra,  le  seguenti  osservazioni. 

I demagoghi  s’immaginano  che  il  rispetto 
dovuto  ai  monarchi  , anche  allora  che  abusas' 
sero  della  loro  autorità  , sia  una  conseguenza 
dei  pregiudizi,  dai  quali  non  si  ha  la  forza  di 
slacciarsi.  Nulladimeno  i più  sani  scrittori,  e i 
più  gelosi  anche  della  libertà  , non  hanno  esi- 
tato a sostenere  che  non  è mai  permesso  solle- 
varsi contro  i sovrani,  benché  talune  volte  po- 
tessero essere  colpevoli.  « È d’  uopo  , d ce  un 
» illustre  Romano,  sopportare  il  lusso  e l'ava - 
» rizia  dei  potenti,  come  si  sopportano  gli  anni 
» di  sterilità  , le  tempeste  , c le  altre  convuN 
» sioni  dilla  natura.  Vi  saranno  vùj  fin  che 
» vivranno  uomini  ; ma  il  male  non  ? conti- 
» nuo,  e vien  compensato  dal  l>eno  che  s[>essQ 
» avviene.  » Queste  massime  di  Livio,  le  quali 
persuadono  che  la  sommissione  è una  consola- 
zione sufficiente  per  gli  oppressi,  condannano  il 
dis|)Otismo  orientale  , feroce  nella  sua  essenza  , 
crudele  verso  i popoli  , e che  dal  sesto  secolo 
in  poi  non  ha  cessato  di  bagnare  col  sangue 
dei  cristiani  le  più  ricche  contrade  dell’  Asia  e 
deU’Europa.  Quale  parte  dell’  universo  conqui- 
stato riguarderebbe,  anche  dopo  molli  secoli  , 
come  legittimi  i successori  di  tali  Kal.ffi  , ohe 
lì  avessero  trattali  con  tanta  ferocia?  Qual  po- 
polo, cosi  tiranneggialo,  l>a  potuto  abbandonar 
la  speranza  di  un  miglioramento,  c il  dritto  di 
oUeiK'i'lu  con  la  forza  , quando  ogni  mezzo  di 
piegare  quei  tiranni  riuscisse  infruttuoso  ? 

Invano  si  dirà  che  i principj  di  ordine  puh- 


( a6a  ) 

Mico  condannano  ogni  ribellione  contro  il  po* 
terc  dei  Sultani  stessi.  Si  risponderà  che  la  le- 
gittimità del  Gran  Turco  , e i suoi  dritti  sono 
effìmeri , nè  possono  essere  paragonali  a quelli 
dei  monarchi  Europei,  e neanche  , a disprezzo 
della  stabilità  degli  stati  cristiani  , si  possono 
ammettere  nel  dritto  pubblico  di  Europa.  In 
fatti  , se  la  loro  legittimità  si  volesse  basare 
sul  tempo,  la  durata  della  resistenza  de’Laconi 
del  monte  Taigcle  e degli  Epiroti  dell’Acroce- 
rauno  , i quali  fin  da  quattro  secoli  resistono 
agrinfedeli,  giustifìchercbbc^la  rigenerazione  della 
Grecia  , anche  facendo  astrazione  dalla  impre- 
scrittibile legittimità  dei  'dritti  della  Croce  e 
della  umanità. 

Consideriamo  dunque  le  cose  nello  stato  in 
cui  si  trovano.  Quando  Mahmud  II  , spinto 
da  uno  spirito  infernale  , decise  nel  1820  di 
cstirpai'b  il  cristianesimo;  quando  nel  1821  fece 
appiccare  il  patriarca  Gregorio  vestito  coi  suoi 
abiti  pontificali  innanzi  alla  porta  della  sua  ba- 
silica , chi  mai  avrebbe  consigliato  ai  Greci  di 
consegnare  le  loro  armi  al  Sultano?  Questo  con- 
siglio non  sarebbe  stato  suggerito  nè  dal  ni- 
pote di  S.  Luigi  nè  dal  successore  di  Pietro 
il  Grande.  Qual  mezzo  restava  duncjue  ai  cri- 
stiani? Quello  di  afferrar  le  armi,  di  mostrarsi 
agli  occhi  del  mondo  con  la  Croce  e con  la 
spada  alle  mani,  per  combattere  contro  i loro 
tiranni,  o per  perire  con  le  sante  leggi  dell’e- 
vangclo  proscritto  da  un  despota  per  sempre 
straniero  alla  civiltà. 

La  Grecia  non  può  dunque  tornare  alla  sua 
antica  condizione.  Indarno  la  Porta  Ottomana 
prodigherebbe  firmani  per  annunziar  1’  obblio 
del  passato;  la  sua  volontà  istessa,  e grimpegni 
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coi  qoali  si  vincolerebbe  in  faccia  al  cristiane^ 

simo,  si  dovrebbero  riguardare  come  ìllusorj, 
c lo  sarebbero  eifettivamente  , mentre  non  ha 
più  il  potere  di  mantenere  le  sue  promesse.  11 
fanatismo,  la  sete  del  sangue  e del  saccheggio^ 
il  grido  di  spavento  del  Sultano  han  già  solle* 
vati  i Turchi  asiatici.  Pi  ima  eh’  eglino  depon- 
gano le  armi  , la  popolazione  cristiana,  che  si 
vuole  rimenare  al  dovere,  scomparirà  tutta  alla 
spicciolata,  se  pure  noi  vieti  un  miracolo  della 
Provvidenza.  Nelle  parole  di  Sua  Altezza  circa 
1’  amnistia  , parole  che  annunziano  clemenza  e 
perdono  mentre  che  gli  ccciclj  continuano  da 
ogni  banda  , si  osserva,  ad  onta  dell'apparente 
malvagità  , piuttosto  che  una  mala  fede  , una 
sfrenata  dissoluzione  di  qualsisia  suprema  auto- 
rità , non  avendo  ancora  il  divano  adottata  , 
per  quanto  pare  , la  funesta  massima  del  sa- 
trapo dell’Iipiro  che  : governare  vuol  dire  in- 
gannare. 

Dicesi  che  convicn  procurare  aH’impero  otto- 
mano i mezzi  di  rimanere  in  pace  con  la  Rus- 
sia. Ahimè!  Questo  è lo  stesso  che  vivere  alla 
giornata:  poiché,  che  cosa  è mai  una  pace  fra 
la  possanza  e la  debolezza  , e sotto  quale  as- 
petto bisogna  considerarla  se  non  sotto  quello 
di  una  eilimera  tregua?  Inoltre,  il  Sultano  de- 
ve pensare  , pria  d’intavolar  trattative  di  ac- 
comodo , a ricondurre  al  dovere  i proprj  sol- 
dati. Si  sono  aperte  le  barriere  ad  ogni  licenza, 
ponendo  le  armi  in  mano  ad  una  feroce  pleba- 
glia ; cd  è tanta  l'irritazione  , che  si  è veduto 
nel  dì  i5  settembre  scorso  far  fuoco  a Lesbo 
contro  un  l)aslimento  fi  ancese,  poiché  si  sospet- 
tava che  la  sua  bandiera  coprisse  un  legno  rus- 
so , nome  che  basta  ei  solo  ad  inbammaic  di 
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sdegno  qualunque  turco.  Si  cessi  dunque  dal 
pascersi,  di  errori.  La  Russia,  che  conosce  i tur- 
chi quanto  noi,  è quella  che  lieve  impor  loro 
Ja  pace.  Essa  vi  è costretta  da  una  necessità  più 
potente  dello  slesso  volere  del  suo  Sovrano,  am- 
nicno  che  non  consenta  ad  approvare  i misfatli 
del  governo  turco  , eil  a seguir  le  vestigia  di 
tutte  le  legazioni  europee  a Costantinopoli. 

In  quanto  poi  all’  equilibrio  europeo  di  cui 
sempre  si  favella,  ammessa  la  forza  d’inerzia  e 
il  potere  dell’abitudine,  rimarrebbe  a stabilirsi 
qual  |)Cso  effettivo  poneva  nella  bilancia  del 
mondo  l’impero  dei  Paleoioghi  , quando  Mao- 
metto If  dominava  da  molto  tempo  nel  debole 
consiglio  di  Augustolo  , per  formarsi  quindi 
un'idea  dell’attuale  importanza  della  Turchia  in 
Europa.  Si  risolverebbe  egualmente  la  quistione 
della  forza  militare,  riflettendo  che  se  bastò  al- 
lora al  conquistatore  nel  1464  di  piombare  sul 
porto  di  Costantinopoli  con  poche  barche  stra- 
scinate attraverso  i monti  , onde  rovesciare  un 
impero  , di  cui  non  sussisteva  altro  ornai  che 
il  nome,  se  ne  potrebbe  trarre  la  conseguenza 
che  lo  stesso  destino  serbato  allora  al  labaro  , 
è serbato  adesso  alla  mezzaluna  , giacche  l’im- 
presa si  è fatta  più  facile,  dop}chè  trovansi  a 
Sebastopoli  venti  vascelli  di  linea.  Quindi  o pre- 
sto o tardi  avverrà  quell’aumento  di  potenza 
della  Russia  , di  cui  si  teme;  ove  ]mre  non  si 
oppongano  a ciò  nuove  combinazioni. 

Altrettanto  diremo  in  riguardo  agl'  interessi 
commerciali  della  Francia.  Guardiamoci  dui  con- 
fonderli con  quelli  dell’  intera  Europa,  c con 
quelli  di  taluni  Franchi  permanentemente  sta* 
biliti  in  Oriente  , dove  vivono  sciolti  dal  freno 
ddhe  nostre  leggi  , sotto  quel  cielo,  c quel  bel 
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dima  , 6el  tatto  stranieri  alla  loro  madre  pa-^ 
tria  , giacche  questo  sarebbe  ano  sfigurar  ia 
quistione  , riducendola  dalle  vedute  generali  a 
quelle  particolari,  che  sono  diametralmente  op« 
poste  alle  prime. 

Il  commercio  degli  Europei  nel  levante  non 
è , e non  fu  mai  nulla  se  non  per  opera  dei 
Greci.  Distrutti  costoro  , il  commercio  si  limi- 
terebbe ai  particolari  bisogni  dei  Turchi,  i quali 
hanno  presentemente  una  moneta  quasi  fittizia, 
e che  non  potrebbero  cambiar  altroché  taluni 
spontanei  prodotti  del  loro  territorio  con  le 
merci  che  ivi  si  recassero  dall'  Europa.  Tutto 
all  opposto  , rinascerebbe  , se  gli  Elleni  fossero 
vittoriosi.  Una  nuova  carriera  , e mille  nuovi 
modi  di  spaccio  si  presenterebbero  all’umana  in- 
dustria, cd  il  mondo  ritroverebbe  l'Atlandide  di 
Platone,  che  da  più  secoli  stava  sepolta  sotto  la 
vergognosa  innondazione  del  barbarismo.  Ma 
non  è questo  il  momento  opportuno  di  entrar 
nei  grandi  riflessi  che  un  tal  soggetto  sveglia  ; 
torniamo  dunque  al  nostro  proposito. 

Si  parla  di  trattative  per  procurare  una  con- 
ciliazione fra  i Greci  ed  i Turchi.  Le  quattro 
grandi  potenze  antiche  oi  prenderanno  parte-, 
sarà  presentato  un  manifesto  ai  ribelli.,.,  lo 
mi  fermo  a questa  parola,  la  quale  giudica  an  > 
ticipatamente  ia  quistione,  condannando  i Gre* 
ci  , e lasciando  travedere  lo  spirito  di  parziali- 
tà, onde  s’intenderà  procedere  a loro  riguardo. 
Ora  io  domando  unicamente  come  si  potrà  en- 
trare in  trattative  ? In  qual  modo  si  fisserà  la 
discussione  ? Ma  che  dico  io  mai  ! A me  pare 
che  prima  di  tulti^.  I|is ugnerebbe  che  il  passato 
non  fosse  mai  siato  , onde  non  si  avesse  ora 
duopo  di  cancellare  le  tracce  che  ha  lasciate  , 

la 
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ciò  merita  la  più  seria  attenzione. 

Noi  domanderemo  in  seguito  se  nel  caso , in 
cui  i Greci  , più  accorti  certamente  delle  po- 
tente mediatrici  nell’anlivedere  la  loro  sorte  fu- 
tara,  ricnsassero  il  loro  intérvento,  prendereb- 
bero esse  delle  misure  ostili  contro  coloro?  Che 
sia  veduto  a sangue  freddo  impiccare  in  metzo 
allepompe  religiose  il  Patriarca  della  chiesa  greca, 
ed  i cadaveri  di  molte  migliaja  di  cristiani  sol- 
levali su  dei  pali  , sospesi  ai  patiboli  , strasci- 
nati nel  fango,  lasciati  in  preda  ai  cani  ed  agli 
uccelli  di  rapina  , tutto  ciò  può  agevolmente 
concepirsi  : coloro,  i quali  condannano  l’iasur- 
rrzionc  dei  Greci,  non  li  hanno  assassinati.  Ma 
vorrebljero  diventare  ausiliarj  dei  loro  carnefi- 
ci (i)  ? No,  cerlamenle.  Limitiamoci  dunque  a 
supporre  che  prendendo  delle  misure  ostili  , si 
possano  costi  ingere  i Greci  a ripigliare  le  loro 
catene  ; in  questo  caso  si  potranno  ricusare  loro 
delle  gareniie  per  la  propria  vita  , per  quella 
delle  Toro  famiglie,  o per  le  proprietà  loro?  E 
chi  le  potrà  garentire  in  un  paese,  in  cui  non 
vi  esiste  governo,  ammeno  che  non  voglia  darsi 
questo  nome  all’  assoluta  facoltà  di  morte  e di 
vita  , che  appartiene  non  solo  al  saltano  e ai 
suoi  delegali  , ma  anche  all' infimo  agà  , e nei 
presenti  tempi  a chiunque  porti  un  turbante  , 
giacché  soltanto  per  esser  turco,  ciascuno  si  ar- 
roga il  dritto  privato  della  spada?  Una  tale  ga- 
renlia  si  dovrà  dunque  prestare  dalle  potenze 
iiiaiiatrici  ? E chi  mai , conoscendo  gli  usi  ed 

(i)  Ohimè!  Eglino  già  lo  son  diventati,  permettendo 
il  noleggio  di  legni  destinati  a trasportar  le  truppe  , 
die  hall  massacrati  i cristiani  di  Casos,  di  Psara  , e 
(lejl’iòula  di  Creta. 
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» costami  della  Turchia,  si  vorrebbe  addossare 
una  tale  risponsabilità?  In  tal  caso  adunque  si 
dovrà  fare  una  guerra  per  correggere  un  am- 
masso d'ingiustizie  e di  parziali  uccisioni?  Tali 
già  sono  i rapporti  esistenti  fra  i Greci  ed  i 
Turchi  dai  tempi  della  conquista  fino  ai  dì  no- 
stri, che  i figli  d’IsIam  non  han  cessato  mai  di 
governare  con  una  verga  di  ferro.  E come  si 
potrà  credere  che  l’intimazione  di  taluni  Euro- 
pei debba  cambiare  i costumi  introdotti  da  quat- 
tro secoli  ? O non  è forse  più  ragionevole  il 
credere  che  essendosi  violentemente  scosse  le  re- 
ligioni c le  sociali  relazioni  , tutto  nuoterebbe 
nel  sangue,  allorché  gli  oppressi  fossero  dati  in 
balia  (lei  loio  oppressori  ? 

Si  rinumi  or  dunque  , fin  che  n’  è tempo  , 
alle  sognate  idee  di  mediazione  e di  protetto- 
rato.  Avendo  i Greci,  come  gli  Olandesi  ai  tem- 
pi di  Filippo  II,  acquistato  per  mezzo  del  com- 
mercio, a cui  un  fisco  avido  ma  imprevidente 
ha  loro  concesso  di  dedicarsi  , delle  armi  onde 
far  guerra  ai  proprj  tiranni,  non  vi  è ornai  per 
loro,  dopo  che  hanno  già  scorta  Taurora  della 
loro  emancipazione  , se  non  l’annientamento  o 
la  libertà. 

Queste  savie  riflessioni  non  erano  più  al  caso, 
quando  pervennero  a Costantinopoli.  La  Porta 
avea  già  dichiarato  agli  Armasti  delle  quattro 
grandi  potenze  che  non  intendeva  accettare 
ninna  mediazione:  e siccome  non  avea  fatta  mai 
loro'istanza  d' immischiarsi  nei  suoi  affari  , ra- 
gionevolmente ricusò  di  spiegarsi  più  a lungo. 
Inebbriata  dai  vantaggi  dei  suo  capitan  bascià, 
il  quale  avea  distrutta  la  marina  mercanti’^'  di 
Gaiaxidi  , essa  credeva  già  soggiogato  il  "Pelo- 
ponneso. Quindi,  invece  di  mandare  a Idra  dei 
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negozi  a (ori  , si  era  afirettata  ad  ingiungere  al 
Kiaja  Lcy  di  cnLiare  nella  Moiea  ,e  di  seque- 
strar cola  i beni  dei  Greci  emigrati.  Gli  fu  pre» 
scritto  di  formarne  uno  stato  , e di  restituire 
i beni  a quei  rajas  che  si  erano  mantenuti  fe- 
deli , cosa  molto  agevole  ad  eseguirsi  , mentre 
non  vi  era  un  solo  che  non  fosse  compromesso. 
Il  Reis  effendi  fece  dar  comunicazione  di  questa 
misura  allambasciadore  d’Inghilterra  , il  quale 
la  riconobbe  prudentissima  , perchè  senza  dub- 
ito egli  conosceva  quanto  il  divano  la  situazione 
degli  affari  di  Sua  Altezza.  Già  la  nave  , che 
dovea  trasmetter  l’ordine  delle  anzidette  confi- 
sche, era  sul  punto  di  salpare,  quando  si  ebbe 
notizia  della  caduta  di  Tripolizza. 

Per  non  far  vedere  che  tornavasi  indietro  , 
si  fecero  partire  due  individui,  qualificandoli  per 
icferendarj,  dei  quali  poi  non  si  è saputo  piu 
nulla.  L’ istesso  accadde  in  persona  di  taluni 
emissarj  della  Porta  , che  si  recarono  nell’isola 
di  Creta  per  divulgare  colà  la  pastorale  dell'iu- 
truso  patriarca  ; si  dice  che  costoro  sparirono 
tiel  seno  delle  umide  Ninfe. 

La  Grecia  non  poteva  ornai  aver  altro  rav- 
vicinamento ai  suoi  oppressori  se  non  sul  campo 
di  battaglia,  e da  ogni  banda  i di  lei  benefat- 
tori riscuotevano  tributi  di  amore.  Appena  che 
un  legno  della  marina  Reale  compariva  innanzi 
alle  isole  dell'Arcipelago  , si  annunziava  il  suO 
approssimarsi  con  cauti  di  letizia.  1 signori  le 
Aomiand  de  Kergiist  e Begon  de  la  Roussier 
avean  resi  tanti  e sì  grandi  servigi  ai  cristiani, 
che  la  corvetta  VEco  , ed  il  brick  {'Olivo  ve- 
nivano accolti  dovunque  con  tali  trasporti  dt 
gioja,  che  i Turchi  avrebbero  potuto  concepir 
ìlei  sospetti,  se  coloro  che  ne  aveano  il  comando, 
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corritrice  a tutti  gli  svrnturali.  Tutta  la  marina 
del  re  cristianissimo  trovtivasi  niilo  stesso  caso; 


era  però  serbato  aU'ammiraglio  Halgan  il  but- 
tare le  basi  di  una  eterna  riconoscenza  fra  la 


Francia  e gli  Elioni. 

Partito  da  Smirne  a bordo  della  fregata  la 
Guerriera^  ei  giunse  in 'breve  sulle  spiaggìe  del- 
T Attica.  Atene  era  in  mano  dei  Tnixìii.  « Tx: 


» messi  mature  ed  intatte,  ei  scriveva,  in  mezzo 
» a desolate  contrade , destano  mille  funesti 
» pensieri.  L’Europa  giunta  al  più  alto  grado  di 
» civilizzazione,  dovrebbe  opporsi  al  fatale  corso 
» d^li  avvenimenti,  Esistei-e  n non  esistere  , 
» ecco  la  quistione  unica  pei  Greci.  Ch'  è mai 
» più  naturale  che  vedansi  dei  Tartari,  ovvero 
» dei  cristiani  abitare  in  quella  parte  di  Europa  »? 
Cinquecento  Scipetari  maomettani  e trecento 
turchi  nativi  del  luogo  occupavano  quella  for- 
tezza. La  cittli  moltissiino  danneggiata,  presen* 
lava  Timmaginedì  una  piazza  presa  di  assalto; 
le  case  erano  aperte  ^ le  porte , le  finestre  j cd 
i palchi  n’ erano  spariti.  In  alcuni  punti  non 
rimaneva  altro  in  piedi  che  pochi  mori  anne- 
riti dai  fuoco,  € non  passava  giorno  senza  che 
i barbari  non  suscitassero  nuovi  incendj.  Il  con- 
vento francese  dei  cappuccini  era  stato  ridotto 

10  cenere  ; i bassi-rilievi  del  monumento  delia 
tribù  Acoroantite,  che  ne  facevano  parte,  gia- 
cevano calcinati  o mutilati  fra  le  rovine  (i). 
Immondi  avanzi,  e reliquie  dei  cadaveri  umani 
o di  animali,  ingombravano  le  strade,  il  cupo 
silenzio  delle  quali  era  appena  interrotto  durante 

11  giorno  dal  calpestio  di  qualche  pattuglia  o 


(/)  Queste  preziose  rovine  sono  state  raccolte  e por- 
tate in  Parigi  dall'amffliraglio  Halgaa. 
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di  aicnni  soldati  a cavallo,  i quali  uscivano  per 
far  delle  scoperte;  l’intera  popolaiione deH’Ali- 
tica  era  scomparsa.  * 

Come  nei  tempi  , in  cui  i Greci  si  videro 
costretti  a fuggir  d’  innansi  alle  orde  di  Serse, 
così  i loro  discendenti,  sfoi-tati  a lasciare  il  conti* 
Dente  aU’avvicinarsi  di  altri  barbari,  si  erano  rico* 
verati  nell’  isola  di  Salamina  insieme  con  le 
immagini  e gli  arredi  del  tempio  del  Signore  , 
che  avevano  sottratti  alla  rapacità  dei  Turchi. 
Circondati  da  nemici  , stretti  da  bisogni  , per* 
turbati  da  funesti  pensieri,  non  erano  sostenuti 
che  dalla  speranza  dell’  avvenire  , atteso  che 
risorgendo  vittoriosi , eglino  non  riguardavano 
i sofferti  rovesci  che  come  altrettante  pruove 
mandate  loro  da  quel  Dio  , in  cui  aveano 
~ riposta  ogni  loro  fiducia;  eglino  serbavano  nelle 
sciagure  la  calma  più  eroica,  e la  più  snblime 
rassegnazione.  Indarno  i Tuixhi  si  erano  degnati 
di  accordar  loro  la  grazia  di  andare  a rac- 
cogliere le  mesti  , purché  pagassero  i consueti 
tributi  ; questa  offerta  era  stata  ributtata  da 
loro  con  alterigia  , dicendo  che  se  per  caso  la 
sorte  delle  armi  li  ponesse  di  nuovo  in  loro 
potere  , non  vorrebbero  neppure  avvilirsi , a 
domandare  la  vita  (i). 

I Greci  , uniti  alle  popolazioni  di  Eleusì  e di 
Condura  , villaggio  della  Megaridc  , vivevano 
accampati  famiglia  per  famiglia  io  mezzo  ad 

(«)  Si  racconta  che  un  Greco  e sua  moglie  essendo 
stati  presi  prigionieri  in  una  escursione , r uomo  , il 
quale  cercava  salvar  la  sua  vita^  dicendo  appartene- 
r&  a un  lontano  paese , fu  interrotto  dalla  moglie  , la 
quale  gridò  : lascia  ^est’  indegno  suttetfugWy  temi 
tu  di  morire  pel  tuo  Dio  ? Qijresta  dichiarazione  prò* 
curò  loro  una  morte  atroce. 
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un'ìsola  Nutrice  di  api,  ma  che  non  pi’oducequast 
nuli’  altro  pei  bisogni  dell’  uomo.  I rami  di  un 
olivo  selvaggio , l’oml-n a di  una  rupe,  le  grotte 
erano  luoghi  ambiti,  e che  talvolta  traevansi  a 
sorte,  onde  servissero  di  asilo  ai  ^ecc'.  i , agli 
infermi  , alle  donne  , e ai  fanciulli.  Soffrivansi 
poi  tutte  le  privazioni  , e la  più  molesta  delie 
altre  era  la  sete.  Le  donne  , esposte  all’  ardore 
divorante  del  sole  , divìdevano  qualche  volta  il 
loro  latte  destinato  ai  proprj  Egli  infra  loro  e 
ì feriti  , e il  dcchinai-e  del  giorno  era  quasi  a 
quei  miseri  rinascimento  alla  vita. 

Imbarcavansi  allora  nascostamente  per  andare 
sul  continente  a raccorre  qualche  grappolo  di 
uva  , mentre  altri  loro  compagni  vogavano  per 
far  acqua  in  talune  note  sorgenti  , a rischio  tli 
essere  fucilati  dall’  inimico,  imboscato  su  quelle 
spiaggie.  Con  quanta  gioja  ritornavano  nell’isola, 
recando  secoloio  qualche  frutto  della  terra  dei 
Cecropi  , e qualche  botte  di  acqua  attinta  a 
quei  Ibnti  sempre  sacri  per  loro,  giacche  tuttavia 
cmiamansi  agiasma  } che  trovavausi  in  poter 
del  nemico  ! 

Già  da  oltre  due  mesi  le  cose  mauteuevansi 
HI  questo  stato  , e per  tutto  questo  tempo  si 
era  dovuto  soffrire  un’  atmosfera  infiammata 
dalla  canicola,  quando  liete  grida  anuun^iarouo 
la  compaia  della  Guerriera  ! Il  nome  di  Temi- 
stocle non  rìsuonò  mai  su  quelle  rive  eoa  en- 
tusiasmo maggiore.  Questo  era  il  primo  legno 
amico  , che  i Greci  vedevano  dopo  tanti  giorni 
di  desolazione  ! Le  sue  spalancale  cannoniere  non 
mostravano  che  armi  protettrici  dell’  intbrtuiiio; 
r ammiraglio,  che  le  comandava,  era  uu  amico 
dell’  umanità  ; e la  sua  bandiera  , cioè  quella 
dei  Borboni,  sempre  propìzia  ai  Greci. Il  popolo 
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corse  io  folla  sulla  spiaggia  ; do  Ateniese , che 
avea  sul  capo  un  elmo  antico  , si  staccò  dal 
popolo  , e montando  una  piccola  barca  , si 
avvicinò  , e chiese  di  parlare  all’  ammiraglio 
Halgan  , il  quale  fè  cenno  di  lasciarlo  salire  a 
bordo.  Egli  trovò  degli  uomini  disposti  a com« 
miserare  le  sciagure  dei  suoi  compatriotti  , e 
che  si  mostrarono  sensibili  al  racconto  di  esse. 
Gli  fu  chiesto  conto  del  numero  dei  rifugiati 
che  trovavansi  nell'  isola  di  Salamina^  ed  ei 
sospirò.  Si  parlò  della  precaria  condizione  j e 
dei  pericoli  di  un  popolo  , la  cui  sollevazione 
era  riguardata  come  immatura  , e quei  rispose 
con  alterezza:  Noi  gli  avevamo  preveduti  tutti 
questi  pericoli  ; molti  di  noi  ne  saranno  vit^ 
tinte  5 ma  coloro  , che  sopravvìveranno  , sa- 
ranno almeno  liberi  (i). 

A questi  accenti , i quali  sembrava  che  uscis» 
scro  dal  fondo  delle  tombe  di  Armodio  e di 
Aristogitone,  gli  occhi  dei  Francesi  si  bagnarono 
di  lagrime.  Figli  di  eroica  stirpe  , eglino  escla- 
marono , voi  meritate  realmente  di  esser  libe- 
ri. Tutt’  i prodi  sono  infra  loro  fratelli  ; e il 
guerriero  , eh’  era  sembrato  straniero  al  suo 
abbigliamento  , fu  trattato  con  ogni  cortesia, 
e fu  poi  commiatato  con  espressioni  d i amicizia 
e di  benevolenza.  Il  Sole  che  investiva  appunto 
allora  le  alle  vette  del  Peulelico,  avendo  indorate 

(t)  M.  Blaquere  è stato  male  informato,  quando 
ha  detto  che  r insurrezione  dei  Gt^ci  non  dorea  scop- 
piare che  nel  iSaS.  Essa  sarebbe  avvenuta  nel  i8i5, 
senza  la  fuga  di  Napoleone  dalf  isola  di  Elba  , che 
fece  mutar  direzione  alla  politica  russa.  Milosck  la  fece 
fallire  nel  1817,  quando  e^Ii  assassinò  Czernì  Giorgio. 
Fu  allora  che  i Greci  decisero  di  porre  innanzi  Ali 
bascià , e di  farlo  proscrivere  dal  Sultano  , onde  tro- 
varsi in  ù lato  di  agire. 
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le  arene  dell’Attica  , e dell’  isola  d!  Salamina  , 
non  vi  fu  probabilmente  un  solo  dei  marinari 
Fi’ancesi  che  non  avesse  formato  i più  fervidi  voti 
a prò  della  causa  degli  Elleni. 

Il  vascello  francese  navigava  sopra  il  campo 
di  battaglia  , testimone  un  giorno  della  gloria 
di  Temistocle  ; piccolo  intervallo  lo  separava 
dal  cenotafio  di  quell’  eroe  , ed  un  placido 
soave  venticello  , che  scherzava  nelle  sue  vele, 
usciva  da  quella  terra  , in  cui  regnarono  un 
alito  divino  , e dei  genii  amici  degli  uomi« 
ni  (i).  Alcune  colonne  di  fumo  , che  s'  innal- 
zavano dagli  abituri  qua  e là  sparsi  per  l’isola, 
avrebbero  fatto  crcdci-e  un  tempo  ai  nccchieri 
che  i Greci  , inghirlandati  di  melissa  , stessero 
offrendo  dell’ ecatombi  all’ ombra  di  A jace  figlio 
di  Telamone  ; ma  quello  pon  era  che  il  cibo 
del  dolore  , che  le  donne  ateniesi  apparecchia- 
vano. Poche  radici  selvaggio  e bollite  insieme 
con  qualche  pugno  di  farina  di  maiz  , alcuni 
pesci  che  prendevansi  con  la  fiocina  nel  canale* 
di  Eieusi  , e che  facevansi  cuocere  sopra  la 
brace  , e varj  pani  cotti  sotto  la  cenere  , e dei 
quali  sì  facea  sciupolosa  distribuzione  a ciascuna 
famiglia  , onde  alimentale  e sostenere  degl’in- 
dividui t i quali  reggevansi  in  piedi  meno  per 
simili  cibi  che  per  la  febbre  del  coraggio  , 
quest*  erano  le  cause  di  quello  spettacolo  , tanto 
imponente  qi;anto  lo  erano  quei  luoghi  famosi 
che  d’  ogni  intorno  vedevansi.  Fu  data  ai  cri- 
stiani la  nuova  del  ritorno  della  flotta  del  ca- 
pitan bascià  nell'  Ellesponto.  Egl  no  avean  sa- 

fiuta  la  presa  di  Tripolizza.  La  vittoria  , che  i 
oro  confratelli  aveano  riportata  alle  Terniopìli, 

(0  I Chateaubriand, 
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era  giunta  a loro  contezza,  e natrÌTano  la  dolce 
speranza  di  tornare  in  breve  nell’  Àttica. , 

Con  tali  auspici,  allora  incerti  moltissimo, 
l’animiraglio  Halgan  si  allontanò  dai  Greci , e 
riprese  il  largo.  Avvicinandosi  alle  isole,  ei  rac« 
coglieva  in  un  coi  pegni  di  affetto  che  tutti  ed 
ovunque  offrivano  a gara  ai  francesi  , le  testi* 
moniauze  accora  della  pubblica  opinione  in  ri* 
guardo  agli  avvenimenti  dell’ Eliade.  Egli  avea 
sentita  la  ferma  risoluzione  degli  abitanti  del- 
l'Attica. Inoltre  un  greco  gli  avea  f^yellato  nei 
seguenti  termini  : « la  Morea  c T Arcipelago 
» sieno  liberi,  e noi  pagheremo  un  annuo  tri- 
» buio,  garentito  dalle  potenze,  e lo  paghere* 
j>  mo  fin  che  il  governo  turco  continui  a sus- 
» sistere  in  Europa.  In  tale  stato  di  cose  , il 
» nostro  bel  paese  si  popolerà  di  gente  che  ac- 
» correrà  da  ogni  parte  del  mondo  , mentre 
»,che  i'  turchi  sparsi  qua  e là  per  queste  no* 
» sire  contiade,  ne  partiranno  spontaneamente. 
» Se  questo  voto  non  vien  secondato  dalla  cri- 
» stianità,  eh' essa  lasci  almeno  la  quistione  nei 
» termini  in  cui  si  trova  attualmente.  Le  cc- 
» neri  della  Grecia  sono  feconde,  e sorgerà  forse 
» tra  noi  qualche  grand'uomo.  D’ambe  le  parti 
» il  sangue  dei  parenti  uccisi  chiede  vendetta, 
» ed  un  ravvicinamento  non  è più  possibile  ; 
» alla  sola  voce  di  una  riconciliazione  dettata 
» dalla  forza , la  Grecia  spaventata  imiterebbe 
» certamente  il  generoso  esempio  di  Parga.  » 
In  tal  modo  si  esprimevano  i Greci  , abbor- 
rendo  ogn’idea  di  dominio,  e Tammiraglio  , il 
quale  in  ogni  parte  vedea  crescere  il  suo  con- 
vincimento della  impossibilità  di  un’  amnistia, 
dopo  aver  costeggiata  la  spiaggia  orientale  del* 
l’Attica,  buttò  r ancora  a Taurico , che  i mo- 
derni chlauicno  la  Mandri. 
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ÌSiuna  voce  umana  sentivasi  in  quel  paese  , 
ed  erano  già  scorse  vcntiquattr'ore,  quando  un 
pastore  dei  contorni  di  Maratona,  indotto  dalla 
vista  della  fregata , ardì  accostarsi  alla  spiaggia. 
£gli  avea  lasciato  il  suo  gregge  net  dirupi  del 
monte  Pentelico  , e considerava  sospirando  la 
nave  j ma  stava  in  forse  se  dovesse  esternar  la 
brama  di  essere  accolto  a bordo,  quando  Tarn» 
miraglio  istesso  gli  lece  la  proposizione  d’  im- 
barcarsi. Noi  ti  condurremo  ove  p'.ii  ti  piac- 
cia) hai  tu/amiglial-  lo  l’ho  già  fatta  pas- 
$arc  a Ceos.  - ILibene^  noi  ti  trasporteremo 
colà.  - Oh  Dio  ! Foi  altri  siete  troppo  ric- 
chi signori  , ed  il  tragitto  costa  molto  - E 
quanto  credi  tu  che  io  te  ne  dimanderei  ? - 
tlol  so  ; io  per  altro  non  ho  che  una  pia- 
stra ( i4  soldi  ) di  moneta  sonante  — Dam- 
mi quà  la  tua  borsa  ( ei  la  consegna  ) — Ma,  e i 
miei  greggi^  — Dove  sorto  essi!  — Lassù  — 
Conducili  — Ma  ne  ho  molti  — Ciò  non  fa 
nulla  , noi  V imbarcheremo.  Frattanto  1’  am- 
miraglio, il  quale  avea  presa  la  borsa  datagli 
dai  pastore,  1’  empì  di  danaro,  e al  suo  ritorno 
gliela  consegnò,  dicendo  — Prendi,  ecco  il  prez- 
zo del  tuo  tragitto-,  noi  te  ne  facciamo  un  regalo 
....  Quei  non  poteva  dar  lede  a quel  che  vedeva, 
e il  suo  contento  giunse  al  colmo,  quando  inibar- 
cossi  con  tutto  il  suo  gregge  , onde  essere  tra  ■ 
sportato  a Ceos  , ove  trovò  la  moglie  e i figli 
suoi  ! . . . . Bravo  ammiraglio  Hai gan  , il 
pastore  della  Diacria  crederà  senza  dubbio  a 
buon  dritto  die  voi  l'oste  uno  di  quei  genj  be- 
nefici , esule  da  gran  tempo  dall’  Attica  , e 
ricomparso  sulle  sue  spinggie  sol  per  arricchirlo 
e salvarlo. 

.Verso  la  stessa  epoca,  il  sig.  "Voatier,  alunno 
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di  prima  classe  nella  marina  reale  di  Francia  ^ 
il  quale  avea  data  la  sua  dimissióne  per  abbrae» 
c'ar  la  causa  dei  Greci,  giungeva  a Milo.  Questo 
uffizialc , seguendo  le  orme  dei  pix»di  , clie 
qualche  volta  lasciavano  l’ ostello  del  principe, 
quando  la  pace  incatenava  le  loro  braccia,  per 
andar  contro  ai  miscredenti,  avea  voluto,  sull’ 
esempio  ripeto  dei  gì  nerosi  avventurieri  delle  no- 
stre antiche  e rinomate  famiglie  , far  la  guerra 
a tutto  suo  rischio  e danno  contro  i seguaci  di 
Agar.  Egli  crasi  trovato  all’  assedio  di  Tripo» 
lizza,  e prendeva  terra  nell’  isola  disopra,  onde 
aver  parte  alia  campagna  di  Greta  , che  già  già 
doveva  aver  principio.  Viaggiava  in  compagnia 
di  un  valacco  di  Bukarest  , segretario  di  Ip> 
silanlis,  col  quale  aveva  in  animo  di  passare  a 
Sfakia  , onde  informarsi  delio  stato  in  cui  tro- 
vavansi  gli  affari  dei  sollevati  , ma  scontrato 
in  due  dei  loro  deputati  , che  lo  informarono 
in  modo  sicuro  di  quanto  ei  bramava  sapere  , 
tornò  sollecitamente  in  Morea. 

Il  Senato,  sulla  proposizione  di  Demetrio  Ip- 
silantis  , avea  decretato  che  mille  ottocento  uo- 
mini fossero  posti  sotto  gli  oi’dini  di  Michele 
Comneno  Aphendulieff , per  trasferirsi  nell’isola 
di  Creta.  Venti  legni  d’  idra  , di  Spezia  , e di 
Psara,  scelti  fra  quelli  di  più  solida  costruzione, 
doveano  trasportarsi  colà,  c porsi  in  crociera  in- 
nanzi ai  porli,  che  tuttavia  trovavansi  in  potere 
dei  turchi.  Erano  state  loro  comunicate  le  severe 
istruzioni  di  avvicinarsi  in  ogni  sette  o otto 
giorni  alle  tortezze,  di  spargervi  1’ allarnae  can- 
sioneggiandole  , di  spaventarne  le  guarnigioni  , 
e di  obbligarle  così  a star  là  dentro  chiuse  , 
mentre  che  i sollevati  le  stringerebbero  per  terra 
quanto  più  fosse  possibile.  Contemporaneameu^© 
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si  facevano  ascire  tre  legni  Idriotti  per  fare  an 
giro  nelle  isole  , e intorno  alle  coste  dell’  Asia 
Minore  , onde  radunar  tutl’  i Gifci  Cretesi  , il 
cui  numero  facevasi  ascendere  a sette  in  otto* 


mila  , trasportandoli  nella  propria  patria  per 
rafforzare  ivi  il  partito  della  «ollevazione.  Fi* 
naimente  , ad  esempio  di  ciò  che  i Greci  fecero 
dopo  la  disfatta  dei  Persiani  a Salamina  , fu 
deciso  che  sei  navi  scelte  dall  ammiragliato  d'idra 
avrethero  riscossi  i tributi  stessi  , che  le  isole 
pagavano  pnma  al  Sultano. 

1 commissari  avevano  autorilìi  di  ricevere 
invece  di  denaro  , per  la  metà  ed  anche  per 
la  toialUà  delle  imposizioni  , secondo  che  le 
circostanze  volessero  , tanti  prodotti  territoriali 
di  cgual  valore.  Qualora  ciò  si  verificasse,  eglino 
dovevano  mandare  in  Creta  tutt’  i cereali  , 
giacché  queir  isola  non  produce  tanto  grano 
che  basti  al  consumo  degli  abitanti  ; e gli  altri 
prodotti  poi  , cotone  , olio  , lana  , cera  , e 
miele  , si  porterehbeio  in  Idra  per  essere  ven- 
duti colà  all’  incanto  a prò  del  pubblico  erario. 

Presso  a poco  al  tempo  stesso  , Dem(  trio  Ip- 
silantis  , il  quale  era  tornato  dall’  inutile  suo 
viaggio  nella  parte  settentrionale  del  Peloponneso, 
licevè  una  deputazione  speditagli  dagli  abitanti 
del  monte  Olimpo.  Eglino  essendosi  sollevati  , 
chiedevano  un  sussidio  di  armi  e di  munizioni, 
ed  alcuni  uifiziali  che  li  dirigessero.  Si  designa- 
ronodue  uffiziali  stranieri,  il  sig.Rajbaud,  ed  un 
certo  Sala  di  Bessarabia,  per  comandare  l’  ar- 
tiglieria di  montagna  che  fu  loro  proni<.ssa; 
ma  questa  spedizione  , affidata  a mani  inai  ili, 
non  ebbe  a'cun  successo.  La  fortuna  dell’  Eliade 


non  poteva  trionfare  che  pel  valore  dei  suoi 
figli,  e la  più  parte  dei  filcllcai  uvevapo  pur- 
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troppo  mostrato  che  non  ambivano  nè  le  corone 
del  martirio  , nè  le  palme  della  gloria  (i). 

1 Greci  , spossati  dalle  fatiche  , mal  nudriti, 
e stretti  in  una  città  piena  di  cadaveri  insepol- 
ti, languivano  colpiti  dai  inali,  coi  quali  Apollo 
irritalo  percosse  un  giorno  l'armata  degli  Atridi 
nei  campi  di  Troja.  La  peste  era  già  penetrata 
in  varj  paesi  vicini  ; sembrava  però  che  Tri- 
polizza  fosse  il  centro  del  morbo  , e convenne 
trasportare  ad  Argo  la  sede  del  governo.  Ivi 
furono  convocali  per  la  prima  volta  dopo  che 
essa  era  caduta  dal  rango  delle  nazioni  , gli 
stati  generali  dell'  Eliade,  che  risorgeva  fra  i 
prestigi  di  tutte  le  rimembranze  del  suo  antico 
splendore.  Prima  però  di  richiamar  l’attenzione 
del  lettore  intorno  a quel  congresso  , bisogna 
parlar  delle  ultime  lotte  di  una  campagna  non 
preveduta  , nella  quale  pastori  armati  di  fucili 
da  caccia  , di  fìonde  , di  zappe  , e di  altri 
strumenti  rurali,  sbaragliarono  i loro  oppressori. 

Da  quanto  si  è precedentemente  narrato  si  è 
Ik'Ii  veduto  , che  senza  1’  ajuto  dato  ai  turchi 
da  taluni  avidi  stranieri,  1'  Eliade  intera  avreb- 
be riconquistala  la  sua  libertà  fin  dal  primo 
scoppio  quasi  della  sua  sollevazione.  D’  allora 
in  poi  i Greci  non  videro  la  possibilità  di  un 
buon  esito  per  la  loro  indipendenza  senonchè 
attraverso  di  un  procelloso  avvenire.  Siccome 

(t)  Taluni  da  quel  tempo  in  poi  si  trasformarono  in 
agenti  secreti  dei  governi,  eh’  eglino  ingannarono  con 
rapporti  ora  bugiardi  e<l  ora  assurdi  ; poiché  ninno 
ira  loro  conosceva  la  lìngua  del  paese , sul  quale  da- 
vano delle  noie  inhnìtamente  ridicole.  Bisogna  sperare 
che  simili  ignomìnie  cesseranno  del  tatto  dopo  che  U 
Francia  e l’ Inghilterra  hanno  intrapreso  a concorrere 
efficacemente  coi  loro  generosi  impronti  all'  emancipa- 
ziouq  degli  Sileni. 
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non  aveano  ponderato  o prevedato  nalla  di 
ciò  che  riguardava  la  guerra,  erano  soggìaciati 
a dei  rovesci.  Peraltro  solò  passando  per  dei 
rovesci  , eglino  potevano  imparare  a divenire 
una  nazione  , poiché  se  la  loro  emancipazione 
fosse  stata  il  risultato  immediato  dì  una  scossa, 
eglino  sarebbero  caduti  dal  servaggio  nell'  anar> 
cuia;  le  loro  sciagure  , considerate  sotto  questo 
punto  di  vista  , offrivano  una  specie  di  com- 
penso. 

La  virtù  ha  i suoi  momenti  di  pruova  pei 
popoli  non  meno  che  per  gl’individui.  1 Greci  spes- 
so vittoriosi  da  un  canto , erano  soccumbenli 
dall’  altro  , senza  che  perciò  la  loro  gloria 
soffrisse  ninna  macchia  , giacche  i trionh  dei 
loro  nemici  erano  sempre  accompagnati  dalla 
viltà  e dalla  perfìdia^  Oisì  per  esempio,  mentre 
col  più  esagerato  zelo  si  portava  attorno  in 
ogni  angolo  dcirArcipelago  la  pastorale  del  sedi- 
cente patriarca,  e si  divulgavano  le  pacifiche  pa- 
iole del  Sultano, il  selictar  del  capitan  bascih  spar- 
geva nella  Samotracia  la  desolazione  e La  morte. 

Quest’  isola,  che  gli  antichi  sacerdoti  aveano 
scelta  come  il  santuario  dei  misteri  , nei  quali 
furono  iniziati  Orfeo  , Ercole,  Agamennone  , e 
Filippo  il  Macedone,  privata  delle  are  degli  Dei 
Cabiri,  avea  serbato  anche  Gno  ai  dì  nostri  qual- 
che mistica  forma.  Le  donne  sono  succinte  ai 
gerofanti  per  ciò  che  concerne  la  predizione  del- 
1’  avvenire;  ma  invece  di  eroi  e di  re , or  più 
non  veggonsi  approdare  alle  sue  spiaggie  che  talu- 
ni marinari  greci,  i quali  vi  vanno  a comprar 
degli  amuleti  per  rendersi  propizj  i venti,  co- 
me por  certe  vecchiarelle  ( vaiai  ) incaricate 
d’  indagare  se  un  adorato  amante  si  serber'a  fe- 
dele alla  sua  donna  di  elezione^  o ritornerà  ad 
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amarla  quando  egli  avesse  traditi  i suoi  giura* 
menti.  Trecento  Tamiglie  greche  sparse  neH’iso» 
la  y contente  di  vagare  sotto  le  tresche  ombre 
di  quelle  valli,  paghe  del  latte  e delie  lane  dei 
proprj  greggi,  viveano  tranquille,  senza  neppur 
pensare 'al  geneiale  incendio  che  ardeva  in  tutta 
la  Grecia,  quando  a un  tratto  vi  approdarono 
i Turchi. 

Oh  giorno  di  lutto  ! Il  terrore  e la  morte  si 
sparsero  tosto  per  tutta  l' isola.  Il  villaggio  di 
Castro  fu  dato  in  preda  alle  fiamme  ; i turchi 
scorsero  per  le  campagne  ; ne  visitarono  tutte 
le  valli  e i boschi.  Le  donne  e i fancìi^lì,  dive* 
nutt  pria  vittime  della  loro  libidine  , furono 
quindi  caricati  di  ceppi;  tutt' i maschi  vennero 
trucidati,  eccetto  alcuni  che  serbaronsi  in  vita 
per  essere  appiccati  alle  antenne  delle  navi  , 
quando  il  vincitore  avrebbe  fatto  il  suo  ingresso 
in  Costantinopoli.  Quegl’ infelici , stieltamente 
legati  , strascinavausi  insiem  con  le  loro  fami- 
glie innocenti  a bordo  dei  legni,  su  i quali  s’im- 
barcavano proraiscuamcnle  le  teste  degli  uccisi 
destinate  ad  ornare  la  porta  del  palazzo  dei 
Sultani  ! Indispensabile  tributo  ! Le  donne  poi 
condannale  ai  postriboli  , secondo  il  dritto  di 
guerra  dei  Turchi  , ottennero  dall’  avidità  dei 
loro  padroni  una  commutazione  di  pena,  c fu- 
rono vendute  insiem  coi  loro  figli  al  mercato  di 
Sultanie  Kaietsi,  dove  i turchi  non  trascura- 
rono di  far  pomposa  mostra  delle  teste  ripor- 
tate , disponendole  a piramidi  sotto  le  finestre 
del  vice  console  di  Francia, 

Una  voce  simile  a quella  che  si  udì  in  Ra- 
ma, quando  Israello  piangeva  la  morte  déi'suoi 
figli,  cccheggiò  sulle  rive  della  Calcidica , dove 
ogQuoo  deplorai^  }a  perdita  di  un  parente  p 
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di  ttn  amico.  Ud  oratore  cristiano  , servendosi 
delle  parole  del  sovrano  Pontefice  Pio  II,  escla^ 
mò:  « i Turchi  han  tutto  avvilito,  tutto  con- 
» taminato.  I tempj  del  Dio  che  noi  adoriamo 
» cambiati  in  moschee  , i nostri  altari  rove* 

« sciati,  le  reliquie  dei  sauti  e dei  martiri  che 
» regnano  con  Cristo  abbandonate  ai  cani  ed  ai 
» porci,  le  sacre  immagini  profanate,  attestano 
» la  vergogna  della  cristianità  indifferente  alle 
» nostre  sciagure  , e c’  insegnano  che  spetta  a 
» noi  soli  il  vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla 
» maestà  del  Dio  vivente.  Che  questa  notte  sia 
p dunque  segnalata  da  una  illustre  vittoria  » (i). 

I Greci,  che  difendevano  1’  ingresso  delle  porle 
Gassandriebe  , decisero  perciò  di  placare  le 
anime  degli  abitanti  di  Samotracia  y offrendo 
loro  in  sacrifizio  i posti  avanzati  dell’  armata 
turca,  che  stava  accampata  nei  contorni  di  S. 
Mamas.  Questo  tratto  di  coraggio  era  Tultimo 
raggio  di  una  face,  la  quale  pria  di  spegnersi, 
sviluppa  una  vivissima  luce;  mentre  i cristiani 
si  erano  ben  avveduti  che  Irovavansi  sol  ponto 
di  essere  costretti  ad  abbandonar  la  penisola  , 
dove  il  loro  coraggio  si  era  distinto  con  memo* 
rande  imprese. 

(i)  Questo  passo,  che  sembra  scritto  per  gli  avveni- 
zneiiti  attuali,  merita  (li  essere v rapportato. 

Omuia  foedat  , omnia  polluit.  Tempia  Dei  nostri 
pseudoprophetae  tradiintur , divina  altaria  proterun* 
tur,  ossa  martyrnm  , et  aliorum  sanctorum  jam  cum 
Cliristo  regnantium,  aut  porcis  ant  canibus  ob;icitiii* 
tur;  franguntur  statuae,  picturae  delentur,  nec  patria 
Domini,  reginae  coelorum  gloriosae  , Mariae  virginia 
imagini  parci|pr;  qiiin  et  ipsum  Salvatorìs  Chriati  (U'U* 
cifixi  simulacrum  cum  magno  clamurcj  raa)ori  irrisio- 
ne, praecedentibus  tjmpanis  ac  tubis  in  castra  de- 
fertur;  bue  atqiie  illuc  capitar,  conspuitur,  luto  prò-  __ 
volvitur,.  O netks  iaexpiandum  ! o iguouiiuiam  Cbtl- 
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Informati  die  il  serascbiere  lusaf  bascìà,  da 
loro  in  otto  consecutivi  assalti  respinto  , medi*' 
tava  un  nuovo  assalto  formidabile  , si  deter» 
minarono  a prevenirlo  , lavando  nel  sangue 
degl’  infedeli  quello  dei  cristiani  da  loro  versato 
nell’  isola  di  Samotracia.  La  vendetta  è sì  dolce 
per  cuori  ulceratile  quella  dei  Greci  era  tanto 
giusta  , che  cessarono  in  un  istante  , a fronte 
di  un  sì  grave  interesse,  tutte  le  dissenzioni  che 
erano  insorte  tra  Manolis  Papas  , il  primate 
lanakos , ed  il  beotarca  Diamantis.  Bisognava 
ingannar  l’ inimico  per  essere  più  certi  di 
batterio,  ed  essendosi  concertati  quei  tre  capitani 
fra  loro,  fecero  in  modo  che  venisse  intercettata 
a lusuf  bascià  una  lettera  , la  qual’  era  taU 
mente  concepita  da  fargli  credere  che  ottocento 
Greci  »i  disponevano  ad  assalire  la  sua  avan* 
guardia  , e eh'  egli  potevali  inviluppare  in  una 
posizione  indicata  , senza  che  un  solo  potesse 
sfuggire  ai  suoi  colpi.  L’ indicato  luogo  era 
una  gola  , nella  quale  i Greci  aveano  disposti 
tanti  pali  coperti  con  quei  coppolini  rossi  eh’  e- 
glino  sono  osi  a portare  , e li  schierarono  in 
nodo  che  presentassero  la  forma  di  uno  dei  loro 
isolati  accampamenti «- 

Appena  che  Jusuf  bascià  ebbe  ricevuto  no 
tale  avviso,  affrettossi  immediatamente  di  far  sa* 
111*6  a cavallo  i suoi  Deli  bachs,  i quali  tosto  che 
videro  i supposti  ribelli,  caddero  pienamente  nel 
laccio  teso  alla  loro  credulità.  Eglino  aveano 

Btianae  gentis!  o dedecus  nostri  nominis  sempiternum] 
huic  signo,  iu  quo  redempti  et  salvati  fumus,  Turca- 
rum  foetidum  gcnus  illudit,  et  quasi  nos  signum  non 
signatum  calamus-  Hic  est,  inqnit,  christianorum  Deus. 

Alnkas  Sjrlvius,  pontifex  Pics  U,  de  Cons- 
tantinop.  Ciad,  centra  Turcas  oratio. 
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spìnte  le  solite  grida  di  guerra,  quando  sì  tra* 
Tarono  assalili  da  un  fuoco  di  moschetteria  si 
Tiolento,  che  il  seraschiere,  il  quale  veniva  die- 
tro, giunse  sul  luogb  per  essere  testimone  della 
disfatta  dei  suoi,  di  cui  trecento  fra  i più  valenti 
furono  uccisi.  I Greci  se  ne  tornarono  in  buon 
Ordine  a Pinaca.  Indarno  ei  volle  inseguirli  ; 
fulminato  dall*  artiglieria  di  un  brick  idriotto  , 
eh’  era  a fior  d’acqua  dalla  parte  del  golfo  di 
Salonicco,  dove  tiovavasi  allora  la  fregata  del- 
Tammiraglio  Halgaii,  i turchi  dovettero  fermarsi 
all’  ingresso  della  penisola  di  Pailene.  Questo 
combattimento  avvenne  il  3i  ottobre,  e nel  gior- 
no stesso  i Greci  seppero  che  Jusu/,  il  qual’era 
successo  nel  comando  dell  armata  ad  Achmet  bey, 
veniva  rimpiazzato  neirincarico  stesso  da  Mehe- 
znet  Àbulubud  bascià  di  Salonicco. 

Da  questo  momento  comparisce  in  iscena  nna 
di  quelle  creature  uscite  dal  seno  della  tiran- 
nide , e formate  , com’essa  , per  la  sventura 
degli  uomini.  Mehemet  AbuIubud,  nato  fra  le 
popolazioni  cristiane  della  Giorgi»,  era  stato 
fatto  prigioniero  dai  turchi  all'età  di  dieciotto 
anni.  Condotto  a Costantinopoli,  ei  vi  rinnegò 
il  Dio  dei  padri  suoi  per  abbracciar  l’islamis- 
mo; e venduto  due  anni  dopo  come  schiavo  o 
mamelucco  a Dgezar  bascià  di  S Giovanni  d'A- 
cri , ei  fece  le  prime  campagne  sotto  la  scnola 
di  questo  carnefice , il  quale  sicuramente  non 
fece  altro  che  sviluppare  le  naturali  inclinazioni, 
che  germogliavano  già  nel  cuore  del  suo  alUevoj 
tanto  furono  feroci  i primi  saggi  delle  sue  azioni. 

Reduce  da  quella  campagna  per  sempre  fa- 
mosa , nella  quale  Kleber  sconfisse  ad  Eliopoli 
l’armata  del  gran  visir  Jusuf  bascià,  Mehemet 
AbuIubud  , il  qual’era  stato  presente  a quella 
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battaglia  , tornato  appena  a S.  Giovanni 
cri,  venne  accusato  di  un  intrigo  amoroso  con 
le  odalische  di  Dgezar.  Sotto  questo  pretesto  , 
vero  o falso  che  fòsse  , molti  mamelucchi  del 
satrapo  furono  trucidati,  e due  h-a  loi-o,  cioè 
Àbulubud,  ed  un  suo  compagno  chiamato  So* 
limano  , sottrattisi  alla  morte  , giunsero  a ri- 
fugiarsi nel  magazzino  delie  polveri  , che  facea 
parte  del  palazzo  del  tiranno. 

Divenuti  così  arbitri  della  di  lui  vita  , mi- 
nacciarono di  seppellirsi  sotto  le  comuni  rovine, 
se  neU’istante  non  erano  lasciati  liberamente 
partire.  Non  poteva  negaisl  loro  una  grazia  , 
che  dimandavasi  in  tali  termini,  e Dgezar,  sor- 
preso da  tanto  ardire  , avendo  loro  concesso 
quel  che  volevano,  i due  amnistiati  partirono; 
ma  dopo  aver  vagato  per  qualche  tempo  indi- 
verse parti,  tornarono  al  servigio  di  quell'istesso 
padrone  , che  solo  ad  essi  poteva  convenire  ; 
giacché  in  e^tii  contrada  il  delitto  si  associa  sem- 
pre al  delitto. 

Essendo  poi  morto  Dgezar,  ed  essendogli  suc- 
cesso Solimano,  Àbulubud  fu  nominato  musse- 
lim  o governatore  di  Jaila,  e i suoi  primi  passi 
nella  carriera  del  potere  furono  segnalati  da 
un’avidità  e da  una  crudeltà  tale , che  Dgezar 
stesso  non  avea  mai  (atto  altrettanto.  Un  gran 
numero  di  vittime  cadeva  in  tutt’i  giorni  sotto 
la  scure  dei  carnefici , e non  si  avea  niun  ri- 
spetto per  le  proprietàdi  cliicchessia.  Calpestando 
c^ni  pudore,  egli  avea  posto  nel  numero  delle 
sue  esazioni  quella  di  sottoporre  i pellegrini  , i 
quali  secondo  la  religione  che  professavano,  re- 
cavansi  a Gerusalemme  o pure  alla  Mecca , ad 
andare  sulle  coste  della  Siria  per  cavargli  delle 
pieti'è  , le  quali  dovevano  servire  per  innaltare 
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talune  fabbriche  necessarie  al  Saltano^  ma  che 
eHcttivamentc  , sott9  il  mentito  celo  di  prov- 
▼ederealla  sicurezza  dello  stato  , non  servirono 
scnoncbè  a nascondere  le  sue  ruberie. 

Solimano,  benché  pieghevole  per  tutto  ciò  che 
odorasse  di  dispotismo  , pure  stanco  dei  rccla» 
mi  che  in  tutt’i  giorni  gli  erano  diretti  , non 
seppe  mostrarsi  insensibile  alle  grida  della  dis- 
perazione , e decise  di  mettervi  un  fine.  Non 
mancava  altro  che  trovare  il  modo  di  ritirare 
il  potere  conferito  ad  Ahuiubnd,  ed  egli  stimò 
di  esservi  riuscito,  dando  al  suo  antico  compa- 
gno d'  armi  un  appuntamento  in  un  luogo  di- 
stante dodici  o quìndici  leghe  dalla  .città.  Ei  gli 
scrisse  nei  termini  più  amichevoli  e familiari  ; 
cd  appena  che  quel  mostro  si  fu  allontanalo  da 
Jaffa,  un  nuovo  governatore  prese  possesso  della 
di  lui  carica,  scacciandonelo per  sempre.  Quel- 
l’uom  feroce  fuggi  nel  deserto;  e non  sapendo 
ravvisare  altro  mezzodì  vendicarsi,  scrftse  a Co- 
stantinopoli di  aver  lasciato  nella  città,  dond’era 
stato  espulso,  più  dì  quaranta  milioni  in  con- 
tante , dei  quali  intendeva  far  dono  al  tesoro 
imperiale  del  Sultano. 

Il  divano  , avendo  ricevuto  un  tale  dispac- 
cio, spedì  subitamente  un  ca{>igi  per  prendere 
possesso  dei  doni  del  fuggiasco.  Ma  quando  rin- 
viato di  Sua  Altezza  fu  informato  deH’amminL 
strazione  tenuta  da  Abulubud,  ed  ebbe  fatta  a 
Costantinopoli  la  relazione  del  di  lui  delitti,  fu 
spedito  immantinente  con  un  secondo  cnpigi 
bachi  r ordine  emanato  dall'  imperiale  staffa  , 
eoa  cui  si  chiedeva  la  testa  del  delinquente. 

Abulubud,  informato  del  pericolo  che  gli  so- 
prestava,  decise  di  passare  in  Egitto,  dove  non 
recò  sorpresa  che  fosse  accolto  c protetto  da 


( a86  ) 

Mcbemet  Ali,  a cai  tutto  accomoda  , finanche 
il  delitto,  purché  si  aumenti  sempre  più  il  nu* 
mero  dei  suoi  seiddi,  dei  suoi  pirati,  degli  av'. 
venturieri  , e degli  spiriti  intraprendenti  , ai 
quali  da  asilo.  Un  uomo  come  Abulubud  non 
era  tale  da  essere  dispreizato  dal  figlio  di  un 
capo  di  assassini  , diventato  a forza  d'  intrighi 
e di  sangue  il  moderno  Faraone  di  quella  ter- 
ra, dove  sotto  incognite  forme,  come  i «oguati 
nomi  della  mitologia  scacciati  dall'Olimpo  dai 
Titani  , s'  incontrano  ad  ogni  passo  rinnegati  t 
falsar),  parricidi,  avventurieri,  e finanche  quel 
soldato,  il  quale  si  compiaceva  di  far  divorare 
i negri  di  S.  Domingo  dai  cani  comprati  a Ve- 
ra Cruz  con  gran  dispendio.  Quindi  il  proscritto 
non  solamente  trovò  grazia,  ma  protezione  pure 
ed  ajuto  alla  corte  di  Mebemet  Ali  , il  quale 
tanto  efficacemente  lo  appoggiò  con  le  sue  rac- 
comandazioni in  Costantinopoli  , che  ottenne  il 
permesso  di  recarsi  nella  capitale,  dov’egli  il  di- 
resse al  suo  capi-Tcboadar,  Nedgib  effendi. 

Mchemet  Abulubud  ammaestrato  dall’  espe- 
rienza che  non  sempre  si  può  essere  impune- 
mente delinquente,  neppure  in  Turchia  , tenne 
nella  capitale  ima  condotta  diversa  affatto  da 
quella  tenuta  ijr  passato,  e vi  riuscì  tanto  be- 
ne , che  mercè  le  raccomandazioni  di  Nedgib 
effendi  ottenne  il  titolo  di  capigi-bachi  , col 
quale  fu  spedito  a Mouastir  dai  direttori  del 
miry  o fisco  imperiale  , a raccogliere  1'  eredità 
di  un  basci'a  decapitato  , le  cui  spoglie  erano 
devolute  al  Sultano,  Costante  nel  sistema  d' ip-  . 
pocrisia  eh'  egli  aveva  adottato  , adempì  con 
tante  zelo  ed  onestà  la  commissione  affidatagli, 
che  giunse  a far  credere  che  il  governo  fosse 
stato  ingannato  a suo  riguardo,  lassandosi  al- 
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torà  dall’estrema  severità  all’estrema  indulgcnta, 
si  credè  non  poter  meglio  ricompensare  Abulu> 
bud  se  non  che  nominandolo  basctà  a tre  code 
di  Salonicco,  dov’egli  fece  il  suo  solenne  ingresso 
il  30  ottóbre  1821. 

Mebemet  Abulubud  aveva  allora  oltrepassati 
i cinquant'  anni  ; una  bianca  barba  , bendi’  ei 
fosse  ancor  giovine,  die  gli  scendeva  sul  petto, 
la  sua  alta  statura,  una  robusta  complessione  , 
dei  modi  dissinvolti  avrebbero  favellato  in  suo 
favore  , se  un  ocebio  torbido  , dei  lineamenti 
austeri  , ed  un  riso  sardonico  non  gli  avessero 
<lata  una  perfètta  somiglianza  con  Ali  bascià  di 
Giannina  , il  cui  volto  non  tradì  mai  i di  Ini 
pensieri  , ammeno  che  non  gli  premesse  affatto 
di  tenerli  celali. 

Abulubud  per  ingannare  il  volgo  aveva  un 
vantaggio  sopra  Ali  Tebelen,  qual’era  quello  di 
non  esser  giunto,  come  lui,  al  colmo  della  for- 
tuna. Semplice  nel  suo  abbigliamento,  usava  le 
medesime  vesti  di  està  e d’ inverno  , e a diffe- 
renza di  ciò  che  usano  i Grandi  di  Oriente,  non 
portava  mai  pelliccie.  Sobrio  e frugale,  si  aste- 
neva dal  vino  , e si  potevano  applicare  a lui 
quelle  parole  di  Svetonio,  fatlidit  vinum,  quia 
jam  siiìt  orttorem.  Egli  infatti  non  era  asse- 
tato ebe  di  sangue  ! Non  aveva  ora  fìssa  per 
dormire,  e solevasi  coricare  sopra  un  sofà  for- 
mato di  pelli  di  gazzelle,  facendosi  abbracciare 
da  una  voluttuosa  sua  favorita.  Del  resto  la  sua 
cs^sa,  era  tutta  montata  militarmente.  Multe  ar- 
mi appese  alle  parieti  delle  camere  n’erano  l’u- 
nico ornamento  , ed  i cortili  del  suo  palazzo 
pieni  di  cavalli  sellati  , davano  al  suo  serraglio 
l’apparenza  di  un  campo  militare,  il  cui  capo  , 
e quei  che  gli  stavano  attorno,  erano  sempre 
apparecchiati  a marciare  contro  il  nemico. 
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Noi  narrammo  che  Acbmet  bey  avea  respinti 
ì sollevati  nella  penisola  di  Gassandria  , e par- 
lammo degl’ìnatili  sforzi  di  lusuf  Jsascib  per  im< 
padronirsi  di  quella  posizione.  Nulla  polea  più 
di  ciò  andare  a genio  di  Mehcmet  Abulubud  , 
il  quale  vedeva  in  quei  sinistri  successi  un  mezzo 
che  la  fortuna  gli  offriva  di  sopravvanzàre  i suoi 
pi-edecessori , e di  vantaggiar  se  stesso  presso  il 
proprio  governo.  Durante  la  guerra  di  Egitto 
contro  i Francesi,  egli  non  avea  già  acquistate 
delle  cognizioni  militari  . ma  bensì  quella  ispi- 
razione , quel  genio  che  spesso  decidono  della 
vittoria.  Intanto  ei  capiva  benissimo  che  gli  riu- 
S'  ircbbe  più  agevole  sottomettere  i ribelli  della 
provincia  affidata  al  suo  governo  con  l’astuzia 
che  con  la  forza  ; ma  siccome  prima  di  tutto 
conveniva  impugnare  il  ferro,  decise  di  marciar 
contro  la  penisola  di  Gassandria,  appena  che  fa 
investito  della  carica  di  visir  della  Macedonia 
di  qua  dell’  Azio. 

Abulubud,  avendo  così  deciso,  invitò  ad  nn 
consesso  le  autorità  civili  e militari  di  Salonic- 
co, subito  dopo  la  cerimonia  della  sua  investi- 
tura. Ei  disse  loro  di  esser  sua  mente  di  agir 
contro  i sollevati  con  celerità  pari  a risolu- 
tezza, ma  che  intendeva  ancora  proteggere  effi- 
cacemente i Greci  che  non  si  fbssero  sollevati  , 
o che  tosto  si  sottometterebbero;  questi,  ei  disse, 
esser  gli  ordini  del  Gran  Signore,  e li  scongiu- 
lava  a secondarlo,  acciò  che  fosse  posto  un  ter- 
mine a qualunque  violenza;  signiGcando  loro  di 
essere  risoluto  a punire  coi  massimo  rigore  chiun- 
que contravvenisse  a tali  ordini. 

Questo  discorso  del  visir  produsse  il  migliore 
effetto  solTanimo  dei  Greci  , i quali  lo  colma- 
vano di  benedizioni  , ed  egli  , per  ingannarli 
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d*  avvantaggio  , conoscendo  il  giusto  odio  che 
oudt'ivano  contro  gli  Ebrei  , simulò  di  trattar 
costoro  con  durezza  , aggravandoli  di  forti  con> 
tribuzioni  onde  far  fronte  ai  bisogni  delia  guerra. 
Fece  poi  la  piò  grata  accoglienza  agli  Europei, 
e spinse  la  gentilezza  Sna  al  punto  di  dire  al 
dragomanno  di  Francia  che  avendo  veduta  nel 
giorno  del  suo  ingresso  a Salonicco  la  corvetta 
di  S.  M.  la  Lampreda  , e gli  laziali  del  suo 
stato  maggiore  , uvea  pensato  che  s'  egli  non 
avesse  che  cento  granatieri  Francesi  , si  ter'- 
reOhe  sicuro  di  debbellare  tutt’i  sollevati  della 
Macedonia.  Pochi  giorni  dopo  questa  confe> 
renza,Abulubud  parti  per  Gassandria,  ove  dette 
la  muta  al  seraschiere  Jusuf.basciò  , il  quale 
andò  a riprendere  il  governo  di  Salonicco. 

Accingiamoci  ora  a tessere  il  racconto'  di 
quésta  spedizione  tal  quale  venne  descritta  da 
Abulubud  e dai  Greci  , acciò  che  il  lettore  , 
jconfrontando  le  due  narrazioni  diverse  , possa 
scorgere  dall’esagerazione  che  havvi  in  una  di 
esse,  quanto  sia  difficile  scrivere  l’istoria  di  due 
popoli  interessati  ugualmente  ad  avvilitasi  a 
vicenda.  ’ 

I Greci  , benché  fossero  vittime  di  una  epi- 
demia , e indeboliti  dalle  discordie  intestine 
oiid’  erano  agitati  , pure  avean  ripreso  tal  co- 
raggio dopo  gli  ultimi  vantaggi  riportati , che 
ornai  riguardavansi  come  padroni  della  penisola 
di  Pailene.  Nulladimeno  , all’  arrivo  del  nuovo 
•erascbiere,  si  ripiegarono  prudentemente  dietVo 
al  Djorictos,  ossia  fossato  che  difendeva  i loro 
posti  avanzati  ; e le  relazioni  dei  loro  capi  , 
che  abbiam  sott’  occhio  , parlano  di  una  bat- 
taglia che  avrebbero  guadagnata  nella  mattina 
degli  li  novembre. 
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Giusta  il  loro  racconto  , l’ azione  s' itnpegnd 
su  tutta  la  linea  con  forze  molto  ineguali,  poiché  i 
turchi  avevano  quattordecimila  uomini  , mentre 
ì sollevati  non  ne  potevano  opporre  più  di  tre- 
mila. Malgrado  sì  enorme  spropoi-zione,  i turchi 
durante  tutta  la  giornata  non  riuscirono  a far 
niun  progresso  , a motivo  della  rapidità  dei 
Greci , i quali  accorrevano  dovunque  i barbari 
lécevano  impeto  con  tutte  le  loro  for»e.  Soprag- 
giunta però  la  notte  , essendo  riuscito  ad  Abu- 
lubnd  di  riempire  il  fossato  con  fascine,  la  sua 
cavalleria  potè  penetrare  nella  penisola  > e su-^ 
pel  ate  le  porte  Cassandriche  , tagliò  a pezzi  gli 
artiglieri  greci  sopra  i .loro  eannoui.  AUoira  , 
secondo  la  relazione  , ì Greci  si  sarebbero  ri- 
piegati sopra  il  villaggio  di  Pinaca  ^ posto  alla 
distanza  di  tre  quarti  di  lega  dall’  ingresso  del- 
r istmo  , alle  falde  occidentali  dei  raon,ti  che 
costeggiano  il  golfo  di  S.  Mamas  , dove  si  sa- 
rebbero battuti  con  tal  furore  , che  giunsero, 
ad  afferrai'si  corpo  a corpo  coi  nemici  , ed  a, 
lottare  con  tutt’  i mezzi  che  la  disperazione, 
suggeriva. 

Ma  sembra  a noi  più  verosimile  la  relaziono 
del  bascià  turco,  eccettnato  soltanto  aliar  eh'  eV 
nega  che  i cristiani  mostrassero  coraggio;  mentre 
noi  sappiamo  che  il  heotarca  Diamantis,  novello 
Ajace  , maledi  ben  mille  volte  le  tenebre  , che 
■ascondevano  agli  occhi  dei  loro  nemici  le  pruove 
di  valere  e di  ardire  degli  EHeuì.  Abulubu(^ 
btfscià  narra  dal  canto  suo  che  dopo  avere  im- 
piegati i piinii  giorni  del  suo  arrivo  a ricono- 
scere le  posizioni  del  nemico  , e mentre  il  suo 
predecessore  Jusuf , eh’  era  tornato  pien  di 
i-aucore  all’  amministrazione  del  governo  di  Sa- 
lonicco, spargeva  le  più  sinistre  notizie  intorno. 
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alle  di  loi  operazioni  , ei  decise  di  assalire  i 
Greci  di  fronte  , senza  dubitare  per  un  istante 
del  buon  esito  dell'inipresa,  per  la  quale  avea 
tutto  calcolato  e preveduto. 

Nella  mattina  degli  1 1 novembre^  avendo  Àbu- 
lobud  date  tutte  le  disposizioni  per  un  attacco 
generale  , fece  intimare  ai  Greci  di  arrendersi  , 
oifrendo  loro  amnistia,  ed  un  generale  perdono 
«d  obblio  del  passato.  Questa  promessa  era  lea» 
le  ; ma  i Greci  non  vedendo  in  essa  che  un  ef» 
fetto  del  solito  timore  de*  turchi  , ed  . avvezzi  a 
riuscire  con  fortuna  nei  loro  tentativi  , ribut- 
tarono sdegnosamente  qualunque  proposizione. 
Nulladimeno  il  visir  stimò  opportuno  rinnovar 
la  stessa  intimazione  sul  far  delia  notte,  avver- 
tendo i Greci  ebe  sarebbero  stati  assaliti  a un- 
deci  ore  , e indicando  loro  benanche  quale  sa- 
rchile il  segnale  della  pugna. 

Infatti  , ali’  ora  indicata  , ed  al  convenuto 
sparo  del  cannone  , Abulubud  , il  quale  avea 
schierata  in  ordine  di  lialtaglia  la  sua  cavalle- 
ria, ordinò  l'assalto.  Ei  si  pose  alla  testa  degli 
assalitóri,  ed  avendo  colmato  il  fosso  con  fasci- 
ne, si  spinse  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle 
nella  penisola  , dove  i Greci , veduta  appena 
l'inutilità  del  loro  primo  fuoco  che  non  avea 
potuto  arrestar  l’inimico  , si  sbandarono  tutti, 
e il  loro  capitano  Manolis  Fapas  si  ricoverò  in 
tutta  fi-etta  nei  monti.  Allora^  il  visir  ordinò 
alla  sua  cavalleria  d^inseguìre  i fuggitivi,  ucci- 
dendo senza'piutà  tutti  quelli  che  fossero  trovati 
con  le  armi  alla  mano  , e risparmiando  i con- 
tadini , le  donne  , e i fanciulli  (i). 

(i)  Il  visir  passa  sotto  silenzio  la  condotta  del  beo- 
«area  Diair.antis  , e ^tto  ciò  che  potrebbe  lare  onore 
ai  Greci. 
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Mollissimi  Greci  caddero  In  lai  guisa  in  po- 
tere dei  vincitori  ; ed  Abulubud  , fedéle  al  si- 
stema di  umanità  che  si  era  prefisso  fino  al  to- 
tale compimento  dei  suoi  disegni;  essendosi  fatti 
condurre  innanu  gli  schiavi,  dichiarò  loro  eh’  e- 
^rano  liberj.  Volendo  peraltrò  conciliar  benanche 
i riguardi  dovuti  all’armata,  tassò  ad  alto 
pmzo  il  riscatto  di  tutti  quelli  , ch’ei  rimise 
in  liberlh  , sborsandolo  egli  stesso  aì  suoi  sol- 
dati c assegnando  loro  un  numero  preciso  di 
giorni  , durante  i quali  potevano  far  bottino. 
Parve  ancora  eh’  ei  non  si  adirasse  molto  alla 
nuova  che  i sollevati  si  erano  imbarcati  sopra 
taluni  legni  ìdriotti,  che  incrociavano  nel  golfo. 
Impiegò  poi  varj  giorni  a interrogare  i prigio- 
nieii  , che  si  facea  trarre  dinnanii  , ammonen- 
doli con  dolcezza  , consolandoli  , ed  ( era  si 
grande  la  sua  ipocrisia  ) anche  fu  visto  , in 
una  di  quelle  udienze  prevostali  , regalare  i 
proprj  calzari  ad  un  vecchio  greco  , che  cam- 
minava a piè  nudi.  Per  dir  tutto  in  breve  , se 
Abulubud  avesse  agito  con  lealtà  , avrebbe  for- 
mala nell’  istoria  col  suo  esempio  la  critica  dei 
Cesari  Tito  e Vespasiano  , i quali  vendettero 
a pubblico  incanto  il  popolo  di  Dio  , perchè 
aveva  osato  resistere  ai  Romani;  egli  all’ incon- 
tro , appena  che  aveva  riunite  alcune  cristiane 
popolazioni, fingeva  di  mandarle  nei  proprj  villaggi 
sotto  sicura  scorta  (i). 

In  quel  mentre  , si  videro  giungere  a Salo- 
nicco varj  corrieri  latori  del  firmano  imperiale, 

* *, 

fi)  M.  1’ Auxerrois , interprete  di  Francia  a Salo- 
nicco, mi  ha  assicurato  avere  incontrato  centinaia  di 
quest’  infelici , eh’  erano  condotti  incatenati  per  essere 
venduti  a Salonicco,  a Serras , e finanche  iti  Andria- 
MOpoli. 
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che  conferinava  Abulubud  nel  sangiaccsto  della 
Macedonia  ; e siccome  furono  diretti  verso  la 
penisola  di  Pallene  , ov’  rgU  allora  trovavasi  , 
cosi  il  sig.  Botta  console  di  Branda  colse  questa 
occadone  per  mandare  due  degli  addetti  alia 
sua  legazione  per  complimentare  in  suo  nome 
il  filantropo  vincitore.  Grato  e sensibile  a tale 
attenzione  , egli  rispose  ai  deputati  chfe  ravvi* 
sava  hi  ciò  la  galanteria  Francese,  e non  volle 
che  avessero  altra  tenda  ed  altra  mensa  fuor 
della  sua.  Usò  loro  mille  attenzioni  , e net 
corso  dei  due  giorni  che  si  trattennero  nel  di 
lui  campo  , destinò  presso  di  loro  un  ulfiziale 
che  li  conducesse  nella  penìsola  , e che  mostras- 
se loro  tutt’  i luoghi  dove  1’  azione  eia  successa, 
senza  dare  in  apparenza  gran  peso  alia  ripor- 
tata vittoria.- 

Ugualmente  modesto  al  suo  ritorno  a Salo- 
nicco, Abulubud  rispondeva  ai  complimenti  che 
gli  si  facevano,  dicendo  che  se  Cassandria  non 
era  stata  presa  prima  di  allora  , ciò  si-  dovca 
solo  imputare  a coloro  , i quali  la  dovevano 
attaccare  , e i quali,  per  timore  di  essere  spe- 
■ diti  in  Morea  , avcano  stimato  per  loro  parti- 
colare interesse  di  trarre  in  lungo  l’affare.  Lo 
stesso  ei  diceva  in  riguardo. alia  sommissione  di 
Sjtonia  ossia  Longos , che  si  arrese  dietro  una 
semplice  intimazione.  Contento  di  toglier  le 
armi  di  mano*  ai  Greci  , ed  alcuni  pezzi  di 
' cannone  che*  furono  mandati  a Salonicco,  il 
visir  rispettò  i beni  e )e  persone  degli  abitanti. 
Kgli  era  il  prinK>  turco  che  mostrasse  volto 
umano  fra  tanti  mostri  che  desolavano  la  Rc- 
inelia  ^ ed  una  lettera  circolare  pubblicata  da 
Abulubud  produsse  tale  effetto,  che  i Gassan- 
diesi  , i quali  si  erano  ricoverati  nelle  ìsole 
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dell’  Arcipelago  , sollecitaiaeate  tornarono  ia 
mezzo  ai  loro  monti  natici  , oy  ebbero  ajuti  e 
mezzi  di  riedificare  le  proprie  abitazioni. 

Tanta  clemenza  accoppiata  a tanta  bontà  de- 
terminò i religiosi  del  monte  Athos  a porgere 
orecchio  ad  alcune  proposizioni  di  accomodo,  che 
Abulubud  fece  loro  proporre.  Egli  aveva  ini- 
bito a’ suoi  soldati  di  portarsi  contro  la  santa 
Tebaide,  dopo  i vantaggi  daini  ottenuti  a Gas- 
sandria,  e si  facea  plauso  alja  sua  moderazione^ 
benché  si  sapesse  benissimo  che  non  potrebbe 
riuscire  ad  impadronirsi  di  quella  penisola,  fin- 
che non  si  potesse  bloccarla  per  mare.  Quei  mo- 
naci r aveano  messa  nel  piu  formidabile  stato 
di  difesa  , dopo  che  videro  un  miihafiz  turco 
accantonato  a Hierissos  dare  il  guasto  ai  loro 
poderi  posti  fra  il  Ghabrias  o riviera  d'  Ormi- 
lias,  e quella  de’ Platani,  Eglino  aveano  posta 
immediatamente  guarnigione  nella  torre  che  di- 
fende l’ingresso  del  Ghersoneso;  quindi  evacuando 
i monjisteri  di  Gallitze  situati  in  vicinanza  del- 
l’antica  città  d’Uranopolì,  egualmente  che  quelli 
di  Chi.liantarj  e diVatcpodi,  aveano  fortificata 
la  certosa  d'Agio  Moreta  , ^razzandosi  di  cin- 
que in  seimila  tra  vecchi,  donne,  e fanciulli  , 
che  da  alcuni  legni  Psariolti  furono  trasportali 
nelle  isole  dell’  Arcipelago  , con  una  porzione 
.delle  argenterie  appartenenti  alle  Ghiese. 

Alla  nuova  di  quanto  avveniva  nella  penisola 
di  Pailene  , si  attese  con  la  massima  attività  a 
fortificare  il  mouaslei'o  di  Senofonte,  luogo  dove 
i religiosi,  veri  cenobiti,  ban  tutto  in  comune, 
senza  neanche  possedere  una  privata  cella.  La 
difesa  del  convento  di  Tografone  fu  affidata  ai 
monaci  bulgari  , uomini  vigorosi  , i quali  per 
la  massima  parte  aveano  guerreggiato  fra  i Ker- 
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sali  prima  d’indossare  l’abito  religioso.  Si  appro- 
■vigionaroBO  S.  Paolo  , e gli  eremi  con  antichi 
soldati  di  Czerni  Giorgio  , abbandonandosi  Ka- 
res  , specie  di  fattoria  » posta  in  mezzo  a quei 
solitarj,  i quali  facevano  colà  il  cambio  dè’  pro- 
dotti della  loro  industria  con  varj  oggetti  che 
venivano  dall'estero.  Si  ristaurarono  le  fortifi- 
cazioni della  grande  S.  Laura  ) che  conteneva 
in  altri  tempi  seicento  monaci  custodi  della  vo- 
tiva croce  di  Costantino,  in  memoria  di  quella 
ch’ci  vide  in  cielo,  quando  una  mano,  uscendo 
dal  seno  delle  nubi,  gli  presentò  il  labaro.  Non 
ostante  tutte  queste  disposizioni  , siccome  fra  i 
religiosi  del  monte  santo  non  vi  era  Unita  di 
opinione  , si  aprironp  delle  trattative  col  par- 
lamentario di  Abulubud,  il  quale  in  nome  del 
suo  signore  domandava  l’artiglieria  , le  armi., 
ed  una  rilevante  contribuzione  di  guerra.  A tali 

J)roposizioni.  degli  nomini  diversi  da  quelli  che 
ormavano  l’alto  clero  del  Fanale  di  Costantino- 
poli, che  avea  ogn’  influenza  nel  moQtc  Athos, 
aviebbero  potuto  far  sollevare  le  popolazioni 
della  Tracia,  e coprire  le  pianure  di  Filippi  coi 
soldati  della  croce;  Lo  sp^tro  , che  apparve  a 
Bruto  , si  sarebbe  rianimato  per  atterrire  nn 
divano  pieno  di  gente  omicida.  L’intercssc\1ella 
chiesa  voleva  che  si  -troncasse  ogni  patto  con 
^ r empietà  ; e ventimila  nomini  , assistiti  dalla 
marina  greca,  avrebbero  fatto  del  monte  Athos 
un  punto  di  diversione  atta  a sventare  tutt’  i 
tentativi  di  Costantinopoli.  Quindi  le  trattative 
andarono  per  le  lunghe, ed  appena  venne  eoii- 
chiusa  la  cipitolazione  , in  forza  della  quale  si 
doveano  consegnar  le  armi  , l’artiglieria  , dne 
milioni  quasi  di  piastre,  ed  un  determinato  nu- 
mero di  ostaggi,  Abulubud  partì  da  Salonicco, 
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onde  recarsi  a Hierissos  , ove  giunse  nei  prim  i 
giorni  di  Gennajo  del  1823. 

Giunto  colà  , ritevette  in  nome  del  Sultano 
una  sciabla  di  onore,  che  gli  fu  consegnata  da 
nn  capigi'bachi  spedito  espressamente  da  Go> 
stantinopoli.  Kiscosse  quindi  la  taglia  imposta 
sulla  santa  Tebaide,che  gli  fu  pagata  parte  in 
contante,  e parte  in  argenterie  delle  chiese,  ri - 
serbandosi  di  ricercare  in  appresso  i tesori,  che 
credeva  nascosti  in  quella  contrada.  Ei  lasciò 
scorgere  a tal  riguardo  un  secreto  pensiero,  rlie 
non  sfuggì  alla  perspicacia  di  quei  religiosi,  al- 
lorquando lo  videro  sotto  vani  pretesti  fare  im- 
piccare nn  gran  numero  di  poveri  parrochi  della 
campagna^  eglino  però  non  erano  più  nello  stato 
di  fare  le  opportune  rimostranze,  mentre  i loro 
monasteri  si  |rovavano  già  occupati  da  numerose 
guarnigioni  turche. 

Ahulubud  buttò  subito  la  maschera.  Ei  ri- 
tornò il  IO  marzo  a Salonicco  con  tutta  la  pompa 
di  un  trionfatore;  e si  notò  che  colui,  il  quale 
avca  ricusati  i complimenti  lattigli  per  la  yit- 
toria  dr  Gassandria,  accoglieva  con'  molta  soddi- 
sfazione le  adulazioni,  con  cui  si  faceva  risaltar 
r importanza  della  sua  ultima  spedizione.  Egli 
medesimo  non  parlava  di  altro  che  delle  grandi 
fortificazioni^  e del  formidabile  apparato  dei 
monasteri  del  monte  Athos  ; e compiangendo 
sempre  gli  sventurati  Greci  che  doveano  scon- 
tare le  follie  dei  proprj  compatriota  , non 
:(ndò  guari  che  si  mostrò  degno  della  scuola  di 
Dgczar  bascià.  >• 

Sembra  che  i prosperi  come  ì sinistri  eventi 
si  sviluppano  di  seguito;  la  vittoria  succede  alla 
vittoria  , come  la  sventura  è compagna  della, 
sventura.  11  giorno  stesso  , che  rischiarò  i van- 
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taggi  riportati  da  Abulul>tul  sopra  i Greci,  ri- 
schiarò paranchi:  quelli  che  i Turchi  ollenc* 
vano  nell'Eubea,  prossima  a soggiacere  ai  destino 
stesso  della  Macedonia. 

Gli  abitanti  di  qaell'isola',  più  schiava  di  qua- 
lunque altra  contrada  della  Grecia,  avevano  co- 
stretti i Turchi  a rinchiudersi  nelle' ’fortc’zie  fin 
dai  primi  giorni  della,  sollevuz  one,  e li  tenevano 
bloccati  in  INegròponte,  ed  a Caristo.  Bentosto 
feoero  conoscere  ai  figli  dTstam.  insultando  con 
versi  pindarici  il  loro  profeta,  che  i discendenti 
d'  Elctenore  , figlio  d>  Marte  e di  Calcontiade  , 
capo  dei  nragnanimi  Abanti,  risorgevano.  Eglino 
cantavano  l’inno  di  Riga  in  faccia  ai  loro  tiran- 
ni. L'aveano  impilato  in  tempo  della  loro  schia- 
vitù , mentre  i Greci  da  ben  venticinque  anni 
celebravano  la  gloria  dei  loro  nocchieri.  Rimem- 
bravano ancora  nei  loro  canti  la  gloriosa  morte' 
degli  Sileni  sulle  rive  del  Pruth  e dell'  Oltau  ; 
il  patibolo  nobilitato  con  la  morte  del  patriarca 
Giegorio;  le  fresche  vittorie  navali  dei  loro  ar- 
gonauti; gli  alloi-i  còlti  dai  lóro  confratelli  alle 
Termopoli,  a Libadea  , sulle  rive  dell’Eurota, 
nei  campi  della  Messenia,  e nella  pianura  di  Te- 
gea,  quando  uno  dei  capitani  deirE|eutero-La- 
coiiìa  , Elia  Janalris  (Medici) , figlio  di  Mauro-  ' 
Micali,  principe  del  Magnò,  sbarcò  in  una  baja 
vicina  a Caristo  , città  che  conserva  tuttora  il 
nome  di  un  figlio  del  centauro  Chìrone , a Qui 
gli  antichi  ne  attribuiscono  la  fooduzione. 

Questo  prode  , che  si  era  trovato  alla  presa 
di  Tripolizza,  conduceva '^seco  settecento  uomini, 
alla  testa  de'quali  volle  subito  tentare  d’ impa- 
dronirsi di  una  piazza  , la  crii  {guarnigione  gli 
si  diceva  trovarsi  ridotta 'alle  ultime  eslrcmilà. 

1 suoi  soldati  si  avanzavano  senza  incontrare 
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niuno  ostacolo;  erano  già  entrati  in  un  sobborgo 
di  quella,  e si  abbandonavano  inconsideratamente 
al  saccbeggio.  Ei  solo,  inquieto,  e temendo  quaU 
che  soq)rcsa,  rimasto  con  sette  dei  suoi  più  va- 
lorosi seguaci,  non  era  contento  di  si  facile  vit- 
toria , quando  improvvisamente  vide  uscire  da 
un’  imbo<cata  una  fremente  banda  di  torchi. 

> Egli  volle  richiamare  indietro  le  sue  genti  , 
,ma  non  lo  senti  vano,  più  ; esse  già  trovavansi 
alle  prese  con  tutta  la  popolazione  turca  di  Ca- 
risto;  ed  egli  non  ebbe  che  il  tempo  di  buttarsi 
dieti'o  ad  un  molino  poco  lungi  (laila  città.  To- 
sto fu  circondato;  tre  dei  suoi  amici  gli  caddero 
ai  fianco;  le  sue  munizioni  finirono,  ed  ei  dcci^ 
di  uscire  coi  quattro  prodi  , ebe  rimanevano  , 
per  incòntrare  uiia  morte  gloriosa.  I turchi  io 
incalzarono,  gridando  di  risparmiare  EUa,  fi- 
glio di  Pietro  bey,  e la  di  lui  vita  sola  fu  ri- 
spettata. Il  cerchiò  dei  nemici  si  stnnse  a lui 
d intorno;  inutilmente  ei  ruotò  contr.’essi  la  sua 
sciablà  per  provocarli j ito  risparmiato  il  figlio 
di  Pietro  bey,  gridaronq  nuovamente  i turchi . 
— 'Intendo,  esclamò  Elia;  voi  volete  impadro- 
nirvene  ; ebbene  , la  sola  mia  spada  rimarrà 
prigioniera  ! Ciò  detto,  si  ferì  col  proprio  pu- 
gnale, e spirò  su  gli  òcchi  dei  barbari.  Infelice! 
A quell’ora  istessa  venia  proclamato  ,stràta rea 
dell'  Eubea  dal  senato  Ellenico. 

Immantinente  i Mainotti,  giunti  ad  uscir  da 
Caristò,  si  sbandarono.  Rapidi  al  corso  come  i 
daini  della  Laconia  , . si  buttarono  nelle  foreste 
del  monte  Octa,  e là  furono  accolti  copie  fra- 
telli dagli  Eubei,  ai  quali  non  aveanq  dato  av- 
viso della  meditata  impresa.  Colà  piangevano  da 
ulto  giorni  la  morte  del  loro  capitano,  quando 
vi  furono  rajtgiùnU  da  Ciriaco  Zio  di  Elia  , il 
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quale  si  adoprò  subito  a . l aitracciare  i mcui  '\i 
porger  conforto  agli  spiriti' , e Tenddlt»  all’  è - 
stìnto  suo  adoralo  nipote.  Capitano  non  meno 
accorto  che  intrepido,  l'Eaibea  gli  fu  allora  de- 
bitrice della  sua  salvezza  y ma  le  vicende  della 
guerra,  che  quanto  prima  lo  doveano  trasportar 
nell’Epiro,  gli  rise.rbavano  la  tomba  in  riva  dtl- 
r Acheronte. 

L’amico,  il  compagno  di  Elia,  Odisseo  accin- 
gcvasi  a placar  Tombra  del  suo  fratello  d’armi. 
Appena  che  Omer  Briones,  stretto  dalle  batta- 
glie che  Odisseo  gli  presentava  in  tutt’i  giorni, 
ebbe  lasciata  l’Attica  , il  figlio  di  Andriscos  de- 
cise d’impadroiiir>i  (lì  Alene.  Il  suo  nemico,  eva- 
-ciiandola,  vi  avea  lasciata  una  guarnigione  ba- 
stante alla  sua  clil'esa,  e fuggendo  con  una  fiac- 
cola in  mano  . aveva  arsi  tutt'yi  villaggi  sparsi 
per  la  pianura,  distrutto  Tebe,  Livadia  , e ro- 
vinato uh  paese  , che  vedeasi  costretto  ad  ab- 
' bandonare. 

I turchi  rimasti  in  Atene  , cinti  all'  intorno 
da  una  deserta  solitudine,  e provveduti  al)bon- 
dantemente  dì  tutto',  si  credevano  sicuri.  Non 
vedevasi  niun  Greco  , e ciò  nón  ostante  i bar- 
bari andavano  in  lutt’i  giorni  a far  delle  sco- 
perte , per  abbandonarsi  almeno  ai  piaceri  della 
caccia.,  Però  , tosto  che  annottava,  si  ritiravano 
dentro  l’  Acropoli  , a motivo  dello  spavento  che 
incuteva,  loro  una  città  non  sparsa  ornai  d’altro 
che  di  ruine  e di  sepolcri  , terrore  delle  anime 
scellerate.  Eglino  speravano  di  passar  così  l’in- 
•verno.  Già'  le  vette  del  Parnaso  coprtvansi  di 
neve  ; i monti  della  Beozia  si  spogliavano  del 
loro  verde,  quando  i contadini  del  monte  Gite- 
rone  , uniti  ai  palicari  di  Odisseo,  scesero  nella 
pianura  di  Maratona.  Eglino  porgevano  voti 
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a\  Dio  delle  battaglie  d’ inspirate  negli  animi 
dei  loro  nemici  la  più  profonda  sicurcixa  ; e 
questi  fervidi  voti  furono  cosi  compiutamente 
csaudili  , ch’alino  nella  notte  dei  17  novembre 
entrarono  in  Atene  con  si  grande  celerità  , ebe 
i turchi  non  se  ne  accórsero  senonchè  la  mat- 
tina del  iScal  solare  del  sole. 
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. CAPITOLO  n.^ 

Stato  del  littorale  delF  Asia  Minore  — Affari  del- 
l’ isola  di  Creta  — Arrivo  di  Michele  Comneno  Aphcn- 
dulieff  in  quell’  isola  5 — . suo  ritratto  j — suoi  p»®- 
clami  — Sjtuarione  militare  e politica  dell'  isoU  di 
Creta  --  Dettagli  topocrafici  ed  economici  — Nomi  dei 
primari  capitani  dei  sollevati  — Imperizia  e doppiezza 
di  Comneno  — Reclami  avanzati  contro  di  lui  — Con- 
cesso di  Uracori  Discorsi  e savia  condotta  di  A- 
lessandro  Manrocordato  — Suoi  piani.  — Presa  del 
castello  di  Litarizza  — I Sulioti  vanno  in  soccorso  di 
Ali  Tebelen  — Egli  ricusa  la  loro  assistenza  — Lette- 
ra ch’ei  scrive  loro  — Bisoluziore  di  Marco  Eozzari 
< — Acconsentimento  del  capitano  Cara  HiscOs — Eg'ì" 
no  assaliscono  Arte  — Combattimento  — Bono  assi- 
stiti dai  Tossidi,  che  li  tradiscono  — Morte  di  Kars  Ali 
Khan  e di  Mehemet  bey  di  Cleisura  — Sue  conseguen- 
ze — Sconfitta  dei  Sulioti  — 'Doponimento  d’ Ismaele 
Paco  bey  -i-  Riunione  di  tutti  gli  Scipetari  sotto  gli 
etendardi  di  Kurchid.  bascià. 


Varie  turbolente,  che  ora  insorgevano  ed  ora 
' calmavansi  in  Smirne  ; il  supplizio  di  ottanta- 
tré  Greci  del  villaggio  di  Dgiaur  Kevi,i  quali 
non  sapendo  nè  lèggere  nè  scrivere  , eraho  ac- 
casati di  mantenere  coi  Samiotti  un  criminoso 
carteggio;  non  pochi  disordini  ultimamente  suc- 
cessi a Scala-Nova  ; taluni  Franchi  insultati  e 
percossi  secondo  il  costume' immemorabile  del- 
1’  Oriente  ; Scio'  minacciata  di  uno  sbarco  per 

farte  dei  sollevati  ; la  quiete  delle  tombe  nel- 
isoja  di  Cipro  , quest’  era  lo  stato  delle  cose 
sul  littorale  e oe|le  isole  vicine  all’  Asta  Minore. 
La  squadra  del  capitan  bascià  ricoverata  dietro 
ai  Dardanelli  lasciava  libero  il  mare  alle  squadre 
greche,  quando  Michele  Comneno  Aphendulieff, 
di  cui  gili  parlammo  f approdò  sulle  spiaggie 
<li  Creta.  ' ’ 
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Un  esterno  deforme, , dei  modi'  poco  dissin> 
voUi  , gambe  sottili  c storte  , capelli  o per  dir 
meglio  dei  crini  neri  irti  sopra  nna  livida  fronte, 
occhi  incavati  nelle  loro  orbite,  sguardo  equi- 
voco al  pari  della  sua  pronuncia  metà  tartara 
metà  valacca  , un  orgoglio  corrispondente  alia 
sua  codardia  , tutto  mostrava  in  lui  un,  capo 
assai  più  atto  a comandare  dei  'sgherri  che  t 
generosi  Cretesi  > ai  quali  ei  si  diè  a conosceré 
col  seguente  proclama  in  data  dei  13-24  “O” 
vembre.  Egli  annunziava  loro  che  la  patria  ri- 
nascente lo  mandava  colà  per  assumere  il  'co- 
mando del  paese.  » Monembàsia,  ci  diceva  , che 
'»  assediata  per  terra  e per  mare  , resistè  per 
» sette  anni  , é caduta  il  33  luglio,  Navarrìno 
» si  c aneso;  e la  capitale  del  Peloponneso  , 

» TripoHzta  , è stata  presa  di  assal  to.  Sopra  r - 
» due  elementi  noi  ci  siamo  misurati  coi  nostri 
» nemici  , e gli  abbiamo  respinti.  Corinto  e le 
» Termopili  li  han  veduti  fuggir  vergognosa - 
n mente  dinnanzi  alle  bandiere  della  croce  ! » 

■»  Intanto  , fifi  dai  nostri  primi  movimenti 
» vi 'sono  stati  degli  empj  , i quali  non  han 
» cessato  un  istante  di  degradarci  agli  occhi 
» 'dei  potentati  cristiani.  Eglino  ci  hanno  di- 
« pinti  come  un  popolo  degenerato  , lacerato 
ji  dalle  fazioni  , indegno  della!  libertà  ] e sola-' 

» mente  animato  da  desio  di  saccheggio,  a 
a'L’ Europa  intiera  vi  contempla  ; smentite 
» dunque  1’  impostura  ; rendetevi  meritevoli  dt 
» "essere  soccorsi  ! Regolandovi  a norma  della 
a giustizia  ,*  voi  dimostrerete  al  mondo  intera  . 
n che  siete  veramente'  'i  discendenti  dei  savj 
» Cretesi  , amici  delle  leggi.  Fate  vedere  che 
a il  Cristianesimo  , il  quale  vi  serve  di  guida, 
a è la  soi’gente  della  civiltà  f il  flagello  del 
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» servaggio  e della  barbarie-  Non  vi  dlnicnti> 
» cate  mai  soprattatto  che  siete  tenuti  a render 
» conto  un  giorno  delle  vostre  anioni  a un  Dio 
» che  vede  tutto,  ^ e per  ora  ad  un  governo 
» snpremo  , incaricato  di  dispensare  preinj  ' e 
» castighi.  » . . , 

» Riunitevi  .di^nque  intorno  a. me  ■ armatevi 
» di  prodcnia  e di  col  aggio,  Voi  avete  soffert-i 
» varj  secoli  di  oltraggi  v mostrate  ora  al  mondo 
n che  un  popolo  , il  quale  Jia.  saputo  conser- 
» vare  nei  ceppi  il  proprio  carattere  e la  pro- 
ti pria,  enei  già  , è capace  , solo  che  il  voglia  , 
» di  compiere  |a  grand’  opera  del  suo  risoi-gi- 
Ni  mento.  Voi  già  l’oste  testimoni  degli  adionti 
» che  si  fecero  all’  onore  delle  vostri;  famìglie  , 
» del  saccheggio  delle  vostre  case  , della  deva- 
» stazione  delle  vostre  campagne  , ilella  profa-- 
» nazione  delle  vqstre  Chiese  1 All’  ai’mt  , va- 
» lorosì  Cretesi  ! La  concordia  vi  tenga  uniti  ^ 
nei  vostri  nemici  saranno  vinti.  Per  ogni 
» dove  cgliijo  furono  volti  in  fuga.  Nel  Pelo-, 
» ponneso  , in  Epiro,  sul  monte  Olimpo,  I Idio 
» anise  amorevolmente  alfe  intraprese  dei  vostri 
» fratelli.  » i, 

Dopo  quest’indirizzo,  lavoro  di  un, retore  piut- 
tosto che >(11  un  soldato,  Comneiio  istituì  una; 
giunta,  pubblicò  un  codice  militare,  ed  .una  l'or- 
moia  di  giuramento  concepito  in  termini  simili> 
a.  quello  deli’Gteria.  Ma  tutto  ciò  che  mai  po- 
tea  produrre?  Quali  misure  di  pubblica  salvezza 
ei  doveva  proporre  ai  Cretesi?  Straniero  ai  loro^ 
costumi  , al  lóro  paefò^,  e quasi  ignaro  della 
loro  lingua  , oon  qual  fronle  si  poteva  presen- 
tare al  loro  congresso?  Ipsilantis,  che  fìn’allora 
non' avea  fatte  che  pessime  scelge,  ài  pari  degli 
Elica!  del  Pclopoancso  , conosceva  Creta,  tnolt» 
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inesattamente.  Egli  sapeva. che  vi  era  una  con'* 
trada  indipendente  ^ chiamata  Sfakia,  gli  ahi» 
tanti  della  quale  essendosi  sollevati  da  qualche 
mese  , aveanb  respinti  i Turchi  dentro  le  for- 
tme  , ove  li  tenevano  bloccati.  Avea  sentito 
prònunziare  il  nome  di  Kumurdgi^  o piuttosto 
Cumurli  , e di  qualche  altro  capo  dei  solleva- 
ti t e senza  esamioar  le  cov;‘pìù  a fondo,  De- 
metrio Ipailantis  si  estimò  abbastanza  istruito  dei 
bisogni,  della  situazione,  e- delle  risorse  dei  Cre- 
tesi. Noi  ceichi^emd  di  farne  l’esposizione  , in 
modo  che  gli  Elicili  stessi  conoscano  l' impoi*- 
tanza  di  un’  isola  , i Veneziani  cercarono 
^sempre  nascondere  con  un  velo  politico  agli  oc- 
chi deU’Europa. 

L’ isola  di  Creta  posta  fra  i gradi  di  longi- 
tudine 2i“  3o  e 24”  4^»  il  35“  4®  di  la- 
titudine, ha  nella  maggiore  sua  lunghezza,  presa 
dal  capo  Crio  (i)  fino  al  promontorio  Saiomorte 
situato  alla  sua  estremitk  orientale, cinquaotanove 
leghe  di  Francia  , sopi  a nn  diameti'o  N.  S.j  e 
nella  maggiore  sua  lungheua , ' presa  dal  capo 
Sassolo  al  capo  Martello,  una  estensione  di  tre- 
dici leghe.  La  sua  superficie,  racchiusa  fra  que- 
ste linee  può  valutarsi  approssiroativainenle  di 
tiucento  settantuno  leghe  quadrate.  La  catena 
dei  mouti  che  attraversaiio  l’isola  di  Creta,  nella 
sua  maggiore  estensione  , tagliata  in  quattro 
punti  diversi,  presenta  altrettanti  punti  di'  co- 
municarionc  fra  .le  parti  settentrionali  e meri^ 
diooali  di  quella  terra  iti  ogni  lato  montuosa  , 
e i di  cui  ' campi  sparsi  quà.  e tà  sopra  tante 

(i)  I marinari  provengali,  che  alterano  tutt'i  pomi, 
k)  cBÌamano  il  capo  dei  Grabuei  p Grabuzi  , egual- 
mente che  dicono  il  capo  Meslier  invece  del  capo  Me-  ' 
lek.  Fio  dai  piò  antichi  tempi  fu  Creta  divisa  In  tre 
regioni. 


\ . 
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collinette , offrontì  piuttosto  una  scéna  di  arti* 
filiale  architétturà,  che  un  vero  piano,  anche  in 
quei  luoghi  che  sono  più  prossimi  al  mare  Egeo. 

La  prima  via  di  cottiunicazione  aperta  nel 
montuoso^ spattimento  dell'isola  , alla  quale  gli 
antichi  davano  la  denominazione  generica  d’  Ida, 
si  apre  fra  i cupi  e sublimi  monti-  di  Sfakia 
e di  Kryavria  mentre. che/quella  parte  , la 
quale  si  distende  fino  all’ estremità  occidentale, 
conservando  il  nOme  di  Sfaciotti,  lo  ritiene  sem- 
pre fino  aU’elcvate  cime  di  Retimo.  Pcrcui  hi- 
sngiva  fcompron-lere  nella  perìftria  di  qoell’erto 
distretto  il  porto  dei  Labruzi  , il  golftì  di  Kis- 
samo  quelli  della  Canea  , e di  Suda  , posti 
sulla  costa  al  séttcntrione  delllisola,  egualmente 
che  la  piaggia  di  Sfakia  che  trovasi  al  mezzo- 
giorno di  essa.  , • ' 

ir  monte  Ida,  che  forma  urta  piramide  affianco 
alla  catena  dei  mùnti  di  Sfakia,  dai  quali  ès<^- 
parato  per-  mezzo  di  una  góla  , ove  scorrono 
le  acque  di  un  fiume  o torrente  oggi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  R,ryavrìa,  ha  fra  le  altre  cale 
quelle  di  Retim'o,  l’Estandia,  e Gmdia',  la  coi 
forteua  signoreggia  le  pianure  dello  stesso  nome 
e quelle  di  Messara  le  quali  si  congiungono 
per  mezzo  di  una  catena  di  sccondai'ie  colltnc, 
ì cui  varj  ordini  si  appoggiano  alla  maestosa  ci- 
ma, sopra  la  quale  la  favolosa  antichità  póneva 
il  sepolcro  di  Giove  Egioco  ■'j  ossia  pastore  di 
capre.  ‘ , 

La  terza  parte  dcH’isola  di  Cieta  ha  per  con- 
fine il  m'unte  Icaro  ,^ch’è  diviso  dai  dirupi  del 
monte  Ida  per  mezzo  di  una  gola  e di  'un  fiu-i 
me;  nonché  le  caliginose  cime  di  Kavuley,  situate 
nella  parie  più  stretta  dell’isola,  ed  i monti  di 
Lassity  che  s’  innalzano  di  fronté  alla  baja  di 
Mirabello.  Colà  ha  prinepio  il  quanto  distret-' 
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to  , io  Cai -si  annoveraao  la  città  di  Gira — Pe« 
tra  , ed  il  porto  di  Suda.  Finalmente  T estre- 
mità dell’isola  , la  quale  non  é alberto  la  meno 
alpestre  , termina  alla  spiaggia  di  Palaco  Ca- 
stron  situata  fra  i snui  due  promontori  più. 
orientali.  Delle  balze,  degli  abissi,  dei  torrenti, 
ed  una  natura  tutta  disordinata  e selvaggia  for- 
mano dell’  insieme  e dei  particolari  topografici 
di  Greta  un  laberinto  più  inestricabile  di  quel 
di  Gnosso. , e del  popolo,  che  abita  in  quel  bel 
regno  un  minotauro  feroce  quanto  quello  , di 
cui  Teseo  trionfò  nei  tempi  antichi, e che  sotto 
le  sue  allegorie  ci  presenta  l'immagine  della  bar- 
barie vinta  dal  genio  nascènte  di  liberti. 

Quest’era  la  struttura  geografica  dell'isola  di 
Greta  , di  cui  terremo  proposito  solo  inquanto 
io  rendano  necessario  i dettagli  dell’  istoria.  1 
Turchi  la  dividono  in  tre  governi  o sangiaccati, 
che  sono  quei  di  GanJia  , di  Retimo  , c di  Ga- 
nea  , mentre  che  i Greci  , attenendosi  alle  an- 
tiche nomehclature,  han  mantenuti  i compar- 
timenti ecclesiastici,  quasi  per  protestare  in  fac- 
cia al  cristianesimo  contro  rilicgittimità  de*  loro 
oppressori  (i).  ^ 

^ - ...  * 

(i  ) Compartimenti  topo:;raSci  turchi.  I.  Sang laccato 

ilirila  Canea^ho  si  stende  dal  capo  di  Busa  (ino  alla  pro- 
vitioia  d’  Apicoriia  , o piuttosto  Apicorotia  , domiaio 
tic  'l’iinperatori  cristiani  dì  Costantinopoli:  a.  Sangiac- 
cato  di  Retìmo  dal  territorio  d’Api'corona  fino  a quello 
di  Lambis"  3.  Saiigiaccato  di  Candia,  dalla  provincia 
di  Mylo-Potamos  fino  al  capo  Sàmion,  chiamato  vol- 
garmente Salomone. 

Compartimenti  topografici  greci,  i.  Ilissames  a.  Ce- 
lino. 3.  Sidonia  4*  Apocorona  5,.  Sfalcia  6.  Isole  del 
Gozo  7.  Retimo  U.  Milo-'Pofamos  9.  Aulo-Potamos  lO. 
Lambis  I r.  Arcady  la.  Rlzó-Castrou  i3.  Candia  i4*  Mes- 
.sara  o Goroyna  i5.  Cnosa  ^6.  Lepity  17.  Malevrisi  18- 
Temenps  19.  Gira-petra  ao.  Sina  ai.  Mirabello  aa. 
Spiua-longa. 
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.Seguendo  il  corso  della  sollevaiione,  di  cqi  Ti-, 
sola  di  Creta  è teatro  , la  provincia  di  Sfakia 
deve  naturalmente  richiamare  la  speciale  atten- 
zione'del  lettore.  Questa  contrada' situata  nella 
parte  meridionale  dell'isola,  da  occidente  in  orien- 
te si  distende  da  Seiino  fino  a Frango-Castelli  , 
i-bcca  fiancheggiSta  da  quattro  bastioni  di  coi- 
struzione  veneziana,  e mette  capo  verso  il  not;d 
ai  cantoni  di  Retimo  e di  Messara.  La  città  , 
che  fu  quasi  totalmente  d.istrutta  ncU’epoca  della 
sollevazione  del  1770,  contiene  attualmente  mille 
e duecento  abitanti  , le  case  dei  quali  pendenti 
su  i fianchi  dì  quei  due  monti  che  stanno  di 
fronte  , formang  corona  ad  una  specie  d’ im- 
buto. Quéste  il  capo-luogo  della  repubblica  di 
Sfakia.  Esso  è del  pari  il  solo  stabilimento  ma- 
rittimo che  vi  abbia  su  quelle  spiaggie,  se  pure 
j>uò  darsi  nn  tàt  nome  ad  un  porto  esposto  tal- 
mente ai  venti  che  so£^ano, dalla  parte  del  sud, 
che  notì  potendo  je  batebe  tenersi  ancorate  fra 
i vivi  scogli, che  lo  formano,  non  sapno  i/Qre^ 
ci,  come  .i  marinari  ai  tempi  di  Ornerò,  appi- 
gliarsi ad  altro  partito  per  salvarle  , se  non  a 
quello  .di  trai  le  in' secco  sopra  le  spiaggie,  dove 
si  lasciano  caccoinamlate  alla  provvidenza  di  Dio, 
non  essendovi  che  un  solo  pezza  di  cannone,  che 
ue  difenda  l’iogrtsso. 

Nulladimeno  si  trova  , alla  distanza  di  una 
lega  verso  1’  ovest  , 'una  spiaggia  alle  làide  di 
quei  monti,  come  pure  -un  luogo  da  far  acqua, 
vicino  a cui  si  può  buttai*  l’ancora  in  un  fondo 
di  otro  o dicci  braccia>- di  acqua  , rimaneudo 
sempre  esposti  alTimpetuaso  soffio  dei  venti  del 
nord  , i quali  precipitosamente  scendono  dalle 
somme  vette  dei  monti  .bianchi  , quando  borea 
ricopre  di  nevi  la  doppia  cima  dii  monte  Ida. 
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Lo  stesso  dee  dirsi  delle  isole  del  Gozzo  , dove 
gli  abitanti  del  porto  vogliono  che  esìsta  nn  im- 
maginario ancoraggio  ; non  peraltro  esse  sono 
interessanti  per  la  doro  grande  coltura  , essen- 
dovi ten-c  fertili  , ed  nna  sufficiente  popolazio- 
ne. Gli  Sfaciotti  vi  raccolgono  orzo  e sale  in 
quantità  sufficiente  ai  loro  bisogni,  e vi  alimen' 
tano  de'  gteggi.  Percui  si  può  conchiudere  che, 
bench'eglino  sieno  marinari,  non  hanno  vera  mente 
un  solo  porto  che  meriti  questo  nome;  eppure 
le  loro  barche  osano  talvolta  risalire  a Costan- 
tinopoli; 

Tal’era  it  ricovero  degli  ultimi  Cretesi,  usciti 
dalle  pelasgiche  o indigeni  stirpi;  e considerando 
qucH’asilo  di  sicurezza  , si  sarebbe  cteduto  che 
le  aquile  sole  vi  potessero  penetrare,  se  alcune  ro-  ' 
vine  non  ^vesserò  fatto  pruova  in  contrario.  In- 
tatti alla  distanza  di  tre  quarti  di  lega  da 
quella  citili  , i villaggi  di  Colocassia,  di  Yura, 
e di  Coraitade , discosti  un  miglio  l’un  dall’al- 
tro, dominano  un  cammino  scabroso,  in  metzq 
al  quale*  un  nemico  può  rimanere  schiacc'iato  sotto 
valanghe  di  sassi  , mentre  che  taluni  apposta- 
menti  e varj  corpi  di  guardia  incavati  nel  ma- 
cigno danno  agio  di  far  Fuoco  al  coperto,  « senza 
esser  veduto^  L’istesso  s’incontra  in  ogni  quarto 
di  lega  trovandosi  1’  un  dopo  1’  altro  i 'villaggi 
di  PatsaiBus  odi  Gapsodanos.  Seguendo  la  mede- 
sima direzione,  si  giunge  al  villaggio  di  Scatoli, 
* lontano  una  mezza  l^a;  termina  in  ultimo  la 
frontiera  più  lungi  tre  quarti  di  lega  a Fodu- 
kino  , ove  si  ascende  per  ùu  erto  difficilissimo 
sentiero. 

Il  secondo  punto  , per  cui  si  può  penetrare 
nel  cratere  di  Siàkia;  è la  gola  d’Archifù,  che 
bisogna  far  conoscere  partendo  dal  centro  per  an- 
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dare  a!  di  fuori.  .Dopo  di  a\rer  battuta  per  lo 
spazio  di  venti  minuti  la  via,  di  cui  abbiamo 
parlato  , ed  esser  passato  sotto'  il  tiro  del  can< 
none  di  Comizadè,  è forza  impegnarsi  in  pre* 
cipizio  coronato  da  macigni  che  pendono  sopra 
là  testa  dei  viaggiatori,  il  quale  precipizio  riesce 
ad  un  ^portico  tagliato  nel  masso,  donde  si  passa 
per  giungere  ai  banchi  di  pili  vasti  precipiz)  , 
che  si  costeggiano  per  altri  venticinque  rainoti 
fino  ad  un  punto  , dove  appena  possono  pas- 
sare due  cavalli  di  fronte.  Al  di-  la  , dopo  un 
viaggio  di  cinquanta  minuti,  si  giunge  alla  re-, 
gione  delle  nevi  , si  passa  il  villaggio  d’Ibros  , 
si  esce  dalle  gole  , si  traversano  i monlicelli  di 
Archifii  , e dopo  una  lega  incirca'  comincia  a 
vedersi  il  mare  al  di  sopra  del  promontorio  Me» 
lek.  Da  quella  strada  si  entra  nel  territorio  di 
Apocorona  ; e di  I9  alla  Canea. 

I Greci,  direttida  Raissos,  polemarco  di  Sfakia, 
uomo  cclebrefra  i più  valorosi  di  quella  contrada, 
avevanoorganizzato  un  arcop.igo composto  d'Ana» 
gnosti  Protopadakys, di  Giorgio  Poiyanakys,  di  sei  , 
fratelli  Telyaiiakis,^il  più  intrepido  dei  quali,  so* 
prannominato  Tur^oiiiaco,vedeasi  sempre  nei  po- 
sti avanzati,  di  Anagnosti  Papadakìs,  di  Sifè  rialo 
nei  contorni  della  Canea,  e di  Antonio  Melido- 
ros  chiamato  i impareggiabile  , i quali  ayean 
forlincati  tutti  que’  punti,  che  abbiamo  descritti. 

. Eglino  si  erano  quindi  impadroniti  di  Pro- 
meros  e di  Vafè  , villaggio  di  centocinquanta^ 
fuochi  , dove  avcaqo  inalberato  lo  stendardo 
della  croce.  Padróni  delle  pianure  e delle  colli- 
ne , vendemuiiavatu}  , mietevano,  e compensa- 
vano in  tal  modo  la  sterilità  del  loro  paese,  che 
nudrisce  api  soltanto  c greggi,  e le  cui  princi- 
pali ricchezze  sono  il  miele  e i formaggi.  Sipco* 
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me  Jiyn  potevano  più  procararsi  grani  dail’E> 
gitto  , aveano  riposti  ne’  magazzini  gli  orzi  dei 
loro  agà.,  con  cui  alimentavano  le  proprie  fa- 
miglie e i lorò  soldati.  Che  mai  si  potea  chie* 
dere  ad  uomini  di  c[uesta  tempra?  Eglino  aveano 
pioclamàto  il  regno  della  croce,  sconfìtti  i tor- 
chi con  mille  e cinquecento  montanari,  e ver- 
savano il  loro  sangue  in  difesa  .della  patria.  Ma 
l’ irt prudente  Conincno  non  stette  molto  a dis- 
gustarli , Volendoli  obbligare  ad  una  disciplina 
perfetlàmente  estranea  ai  loro  costumi. 

Noi  descrivemmo  nel  modo  più  Succinto  la  si- 
tuazione e la  forza  della  città  di  Canea  per  dimo- 
strare che  i sollevati  non  aveano  mezzi  bastevoli 
ad  intraprenderne  la  conquista  altrimenti  che  con 
un  blocco,  a cui  prendesse  anche  parte  la  marina 
greca.  Padroni  di  una  parte  del  corso  del  bume 
Kladissos  1 delle  posizioni  di  Santa  Marina  , 
di  Dararrotz  , di  Calata  e di  Platania,  sì  erano 
appostati  con.  sufTicienti  foize'  in  mezzo  ai  boschi 
che  circondano  quella  posizione  , in  modo  tale 
da  poter  molestare  la  spianta  dì  S.  Teodoro. 
Per  quella  via  ricevevano  le  reclute,  che  dalle 
isole  dell’  Arcipelago  mandavansi  in  loro  soc- 
corso ; pia  questo  stesso  porto  non  era  sempre 
per  essi  un  sicuro  punto  di  comunicazione. 
Benché  venga  distinto  a gran  distanza  fin  dal 
capo  Mcick  o- Drapanum  (i),  pure  quando  sof- 


fi) Il  golfo  della  Canea  si  forma  dai  capi  S^iada  e 
Melek,  « quello  di  Suda,  posto  sull' ìstésse  linea ^ 
dal  capo  Melek  e dal  ' promontorio  Almeros.  Non  si 

Sossono  distinguere  V uno  dall'  altro  seiioncliè  a poca 
istanza,  ove  non  si  distinguano  i punti  che  abbiam  di 
sopra  indipati.  Cosi  un  legno,  che  venga  daU'est,  volen- 
do entrar  ilei  golfo  della  Suda,  e trovandosi  invece  tratto 
dalla  corrente  verso  quello  della  Canea  , non  potrebbe 
aunigliaisi  ad  altro  partito  che  a quello  di  andarsene 
•n’isola  di  S.  Teodoro  distanto  una  lega  e inezia  O. 
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fiano  d’  alto  mare  ì venti  del  nord  , le  terre 
dell’  isola  di  Ci’eta  sono  talmente  copef-te  dv 
folta  nebbia  , che  si  può  bcùissimO  entrar  nei  ' 
golfo  della  Canea.  Diverse- barche  greche  erano 
state  in  periglio  di  perdersi  per  un  tale  abbaglio. 
Quindi  non  era  possibile  pensare  ad  Un  .vero 
blocco  in  tutte  le  regole  fatto. 

La  Canea  si.  annovera  tra  le 'fortézze  di  se» 
condo  ordine  dell’  isola  di  Creta  ; ma  sicura- 
mente non  arresterebbe  a lungo  un’ armata  Eu- 
ropea. I Greci  per  altro  non  formavano  ancora  un’ 
armata, e neanche  erano  soldati,  ove  non  s’ihten- 
desse  dar  questo  nome  a truppe  irregolari.  Buon* 
pei'  un  colpodi  mano,  non  aveano  poi  niun  mezzo 
di  attacco  per  assaltare  una  piazza  cinta  di  mura 
Rancheggiate  da  tredeci  bastioni  e da  cavalieri 
o batterie,  c pmuite  di  centOnóvantadue  bocche 
da  fuoco  della  portata  di  4^  fino  a quella 
di  8 libbre.  Se  vi  avessero  pensato  , •non  do- 
teano  essi  temer  tutto  da  una  guarnigione  di' 
oltre  seimila  uomini  , la  quale  potea  far  delle 
aortite  a mille  e duecento  per  volta  liberamen- 
te ? La  Porta  Ottomana  fin  dal  principio  dellu 
guerra  vi  avea  mandate  delle  munizioni  da 
guerra-',  e quando  anche  la  piazza  non  si  fosM 
trovata  provvista  di  trentamila  cbilò  di  gra- 
no ( diciottomila  quintali  all’  incirca  ) ordinati 
dai  regolaiti^ntì,  i Branchi  domiciliati  a Smirne 
non  avrebbero  certaipettte  (ast-iato  tnancar  nulla 

ddla  Canea , o 700  tese  dalla  tosta  N.  E.  8.  O.  In 
«^uest*  ultimo 'paato.  si  ravvisano  dé}le  rovino  di  un 
antico  castello , che  fu  una  delle  prime  conquide-  de  i 
Turchi.  Bisogna  navigar  verso  V est  per  ancorarsi  tra 
l’ isola  e la  spiaggia  , dove  si  banuo  cir9a  sette  braccia  ' 

i fondo,  badando  a portare  ' un’ ancora  a'ierra.  Il 

ento  direttamen  te  contrario  vién  dall' £. .,  e dall’  £, 

. JB. 
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ai  Turchi  i fiochi  avessero  potuto  ricavafnedei 
zecchini  di  oro.  , ' 

I Cretesi  e ì loio  capitani'  conoscevano  le  spiag- 
gia , sulle  quali  si  poteva  sbarcare  ; conosceva - 
ùO  i punti  deboli  della  città  , e sapevano  che 
sarebbe  stalo  necessario  poter  formare  una  im- 
portante posizione  militare  a Suda;  ma  era  ben 
più  difiìcile^impadronirsi  di  questa  posizione  che 
della  città  della  Canea.  Un  porto  sicuro  , e co- 
modo ^ dove  i bastimenti  fossero  al  coperto  da 
qualunque  vento  , sarebbe  stalo  di  un  vantag- 
gio incalcolabile  per  togliere  ai  turchi  i mezzi 
di  essere  soccorsi  ; ma  , dubbia m ripeterlo  , 
come  assaltare,  dei  castelli  situati  sul  maggiore 
dei  due.  isolotti  , che  chiudono  l’ ingresso  di 
quel  golfo?  Come  affrontare  nove  batterie  o 
bastioni  armati,  di  settanta  cannoni  ? Ciò  nou 
potearcerlamente  eseguirsi  con  proclami  , ai 
quali  Comncn.0  era  addestrato  più  che  all’  arte 
della  guerra  ; e ben  presto  si  conobbe  ck'  egli 
non  era  amministratóre  migliore  di  quello  che 
fosse  buon  soldato.  • , 

Impressionato  delle  vane  idee  della  sua  nascita, 
cb’ei  collegava  con  la  dinastia  dei  Cumnenì  , si 
riguardò  ffn  dapprima  , in  aspettativa  .di  mi* 
glror  sorte  , come  viceré  dell’  isola  di  Creta  , 
considerando  quei  prodi  chj.*  avevano  proclamata 
r indipendenza  , come  tanti  suoi  grandi  vassalli 
e fiituri  Iloti  , simili  ai  bojàrdi  , ad  ai  servili 
abitanti  delle  provincie  oltre  il  Danubio^,  vicino 
alle  quàlj  era  nato,  conosceva  , e ciò  preteo 
a poco  era  tutto  ciò  eh’  ei  conosceva’ , phe'  il 
Sultano  ritirava  annualmente  dalle  colonie  cri- 
stiane deli’  isola  centosettantamila  p'iastre  di  te- 
statico o caratch  , come  pure  centoventimila 
chilo  di  grano  , eh’  eran  dovuti  a lui  dai  si- 
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^orl  maomettani  possessori  dei  ricchi  beni  degl  i 
antichi  nobili  Teneziani , e tutto,  a an  tratto  ei 
«i  formò  una  lista  civile.  Percm.da  quel  momento 
ei  non  parlò  più  di  Greta  se  non  come  di  un 
• regno,  .che  doveva  essere  ano,  statò  alleato',’ 
ma  diviso  dall’ Eliade^  e intorno  a ciò  , ri- 

firoducendo  le  folli  pretenzioni  di  Alessandro 
psilantis  , egli  appoggiavasi  sa  quel  famoso 
rapprtjsenlante  della  Grecia  ; "come  se  avesse 
ricevuto  da  colui  dei  po(ci’i  di  un  ordine  supe- 
riore a quelli  , 'che  i Cretesi  g(li  avrefibero  po- 
tuto conferire.  Ma  quaf  bisogno  ne  aVeà  , non 
«sséndo  che  un  delegato  di  Demetrio  Ipsilantis, 
eh’  era  poi  un  delegato  di  suo  fratello  Alessan- 
dro , i cui  poteri  nascevano  da  uòa  ' sorgente 
ignota  (quanto  quèlla  del  Nilo? 

Il  $<^BO  di  Aphendulieff'  era  seducente,  giac*’ 
ehè  dal  capo  Spada  fino  alia  ,ciftà  di  Gandia  , 
fiulla, sponda  settentrionale  dell’isola,  contansi 
circa-  diecimila  Qreci,  e qùasi  ventidue  mila  nelle 
altre  parti  dell’  isola  , capaci  di  portar  le  ar- 
mi (i).  A questa  quantità  di  cristiani  sì  contrap- 
pone una-  popolazione  armata  cristiana  quasi 
eguale  di  numerò  (2] . Scacciata  da  tutt’ i vil- 
laggi'eh'  essa  occupava  nell’isola  , sf  era  rifa'- 
ti) La  popolazipne  Gr^  deli' isola  di  Creta,  tiQU 
ostante  i”  emigrazione  dei  suoi  abitanti , era  calcolata- 
nel  i8i3  come  segue  i trentaseimila  greci  Soggetti  al 
testatico  , dieciassettem ila  ragazzi  sotto  all'  età  di  do- 
dici anni , e cin^uantaCinquemila  donne  di  ogni  età. 
(Gli  uomini  atti  a portar  le  armi  , fra  tutto  questo 
numero^  estimayaqsi  dai  ventidue  ai  vratiqUattromila. 

(3}  La  popolazione  turca,  secondo  ciò  che  dicerasi, 
ascendeva  a cento  trentamila  aniitie.  Se  si  ted^ono 
^ettantamila  donne,  dodeci  mila  vecchi  o bocche  mu- 
tili, una  quantità  di  schiavi  mori,  si  vedrà  che  i tur- 
chi non  potevano  armare  tatto  al  più  che  sedici  o die- 
CMssettémila  uomini. 
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piala  n‘l!c  vi>nlisette  piazic  ai  gueiTa,  casleil^, 
pfllfc.jcali  o Ioni  dell’  iso|a  islessa;  ma  cosl  di. 
Visa  ,,  soiprcsa  seni  altre  provviste  che  quelle 
che  avra  potuto  portar  seco  , .non  presentava 
più  quél  roriqièlaliile  insieme  ihe  avrebbe  po- 
tuto sofiocar  la  sollevazione.  Il  colpo  era  andato 
fallilo  sul  Jjel  principio,  mercè  la  prontezza  degli 
Sfaciolti  , i quali  aveano  impedita  la  rinniòue 
dei  bascià  di  Candia  , di  Retimo  , e della  Ca- 
liti. Bisognava  dunque  hloccar  le  forleKe  , 
nelle  quali  i turchi  eransi  chiusi  ; questo  pia- 
no eia'simile  a quello  adottato  nel  Peloponne- 
so. In  questo  modo  i Greci  eransi  impadroniti 
di  Navarritio.  di  Monembasia',  e di  Tripolizza; 
ni’a  per  trarre  a line  una  tale'- impresa,  richie- 
devasi  ben  altri  che  Comneno-  Aphindulieff  ; 
jieigui  fu  diretta  , una  istanza  al  Senato  Elleni- 
co , acqiò  che  si  fosse  sostituito  a costai  un  al- 
tfo  soggetto. ■ 

• Il  Senato  avrebbe  dovuto  richiamare  Comne- 
<to  immediatamente  ; ma  differì  1’ esame  degli 
.vftaii  di_  Creta  dopq  quelli,  del  congresso  , che 
Mauroeòidato  avea  convocato  a ,Uraeori , città 
capitale  dell’ Etolia,  Il  principe,  che  avea  ra- 
dunali colà  tutt’  i pi-imati  di  quella  provincia 
r.  delle  vicine  montagne  , onde  occuparsi  della 
forpiatione  di  un  governo  provvisorio  della  Gre- 
cia oQciilentalo  , aveà  potuto  àncora  riconciliar 
gli  ànimr,  che  pocanzi  crac  dissonili  ed  esa- 
cerbali. Goi’eiido  pienamente  la  stima  dei  Gre- 
ci , le  paróle  er.ano  tanti  oracoli  , e questi 
macoli  r espressione  invariabile  del  patriottismo 
c>?ngiunto.-alla  saviezza.  Più  volte  gli  era  stato 
effertù  il  titolo  di  presidenle  degli  stali'deirE- 
tolià,  che  egli  avea  costantemente  ricusato.  Que- 
st^ modestia  , unita  alla  sua  .prudeiiia,  àveauo 
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deciso  i capitani  dfegli  àcipetar^  maomettani  , 
eh’ erano  del  partito  dì  Ali  bascià  ,.à  spedire 
ad  Uracori  Tahir  Abas,  Alessio  Nutza,  e- molti 
altri  Bey  dell’  Epìró.  , ' 

Maurocordato  , dopo  averli  adunati  in  con- 
siglio, fè  sentir  loro,  non  Qon  istudìa ti  discor- 
si, che  seducono  unicamente  gli  oziosi,  ma  con 
r esposÌ£Ìone  di  fatti  ben  noti , ctie  gli  Epiroti, 
di  qualunque  religione  fossero'','  essendo  stati 
sempre  odiati  , disprczzati  , ed  oppressi  dalla 
Porta  Ottomana  , i cui  inaudatarj  aveauo  hn- 
prudentemente-svelati  i suoi  perfìdi  olsegni  , a- 
veano  eguale  interesse  di  liberarsi  dei  comuni 
tiranni  ; ch'era  ornai  giuntò  il  tempo  , in  cui 
dovessero  cessare  tutf’  i dissapori  per  motivi 
di  religione  fid  uomini.,'  che  a veano  un’*ir 
stcs.sa  óvjgine  .ed  una  medesima,  qiatria  ; che 
la  causa  essendo  nazionale,,  eraduopo  nomiv 
narc.dei  deputati  , che  si  dovrebbero  riunire 
:i,d  Ai'go  , e formare  il- congresso  incaricato  di 
delibeiare  intorno  all’  ìstitiizìone  del  supremo 
governo  provvisorio  della  Grecia.  * 

. Maurocordato  , atto  a conciliar  gli  animi 
quanto  I’  istessa  persuasione  , a nato  per  Ispi- 
rarla , potè  agevolmente  ottenere  che  gli  Sci- 
petari  maomettani  aderissero  a una  tale  propo- 
sizione. Egli  accordò  loro  il  tempo  necessario 
per  consigliarsi  intorno  a ciò  con  le  loro  pha^ 
rei  , o tribù  , ed  assicurai'Si  delle  loro  positive 
intenzioni.  In  quanto  ;ai  Greci,  eglino  procedet- 
tero immediatamente  aU’elezione  dei  loro  de» 
putati,  i quali  sì  posero  in  camminp  per  fAi'- 
goiide  , dov'eglì  stesso  fu  invitato  , come  nar- 
zeremo  a suo  tempo.  . . -■ 

.Eratla,Uto  il  principe,  che  non  perdeva' mai 
di  vista  la  perfìdia  degli  Albanesi  , vedeva  con. 
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rincrescimento  aécrescersi  i partigiani  di  All  ba» 
scià.  In  ogni  giórno  le  gelosie  dei  capitani  otto^ 
mani,  ed  il  loro  orgoglio  ne  accrescevano  il  nu- 
mero. Nel  congresso  tennlo  a Uracorl  si  era 
deCisO  di  assaltare  Arta;  bisognava  però  temere 
che  quésta  piatza  non  passasse  dalle  mani  dei 
turchi  in' quelle  de»  partigiani  di  Ali  , e che 
il  sue  possesso  non  diventasse  la  causa’ di  rot- 
turti  e di  scandalo  fra  i confederati  , che  già 
vivevano  in  uno  stato  di  vicéndevole  Sospetto 
fra  loro.  Egli  dunque  decise  di  menàre  in  lungo 
le'coórerenze , consumando  il  tempo  in  proget> 
ti,  ed  in  proposte  d’.rDsignificauti  misure,  senza 
intraprender  nulla  di  decisivo^  prima  che  4utte 
de  tribù  albanesi-  si  fossero  sinceramente  colle- 
gate per'  la  causa  della  patria  ; .fatta  astra- 
zione della  liberazione' del  proscritto  a favore 
di  cui  soltanto  avean  esse  fin’  allora  combattuto. 
Egli  , senza  esternare,  questa  lontana  sua  mira, 
lascio  la  città  di  Arta  circondata  da  un  largo 
blocco  sostenuto  da  vaVj  corpi  di  osservazione, 
c fece  avvertire  i Saboti  che  continuassero  a dio- 
icstare  1’  armata  di  Kurchid  bascià,  che  si  spe- 
ra?a  ridurre  agli  estreipi  nel  corso  dell’  inveri- 
no , allora  prossimo. 

Si  avvicinava  la  fine  di  ottobre  , eh’  è 1’  or- 
dinaria stagione  delle  pioggie  , e il  disegno  di 
Maurocordato  sembrava  saviissimo , quando  a 
un  -tratto  si  divulgò  la  ntiova  della  resa  del 
castello  di  Litari^za.  Una  porzione  degli  Scipe* 
tiri  Gurghi,  al  servigio  di  Ali  bascià,  die  com- 
•|ronevano  la  guarnigione  di- quella*  piazza  , mal 
pagati , stanchi  della  lunghezza  <^11'  assedio  , 
Itensando  eh’  erano  scorsi  più  'mesi  al  di  là  de- 
gl' impegni  contratti,  conotti  dal, denaro  del 
seraschiere  Kurchid  j gli  feperó  ila  consegna 
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dtlU  forlewa  , eh’  eglino  difendevano  , e quasi 
tatti  passarono  soUo^e  di  Jui  bandiere.  Non  ri- 
masero'allora  al  fiancò  di  Ali  che  soli  seicento 
soldati*  ' » 

Si  potea  temere  che  lo  scoraggiamento  non 
s’impadronisse  qnanto  prima  di  quel  pugno  di 
nomini  ; eh*  eglino  non  1’  abbandonassero  ^ e 
che  noi  lasciatóero  in  balia  di  ón  generale V 
qdale  si  era  mostrato  assai  indulgente  verso  i 
disertori.  Si  potea  temere  di  più  che  le  tribù 
albanesi  , sentendo  a quali  estremi  fosse*  ridotto 
il  loro  vecchio  visir  , che  ornai  non  poteano 
piti  salvare,  non  accorressero  tutte  a Giantùda;, 
iuvitate  dalla  speranza  di  aver  pàrte  alle  di 
lai  spoglie'.  Qualora  andassero  fallite  qneste  loro 
sperante  , si  potea  credere  che  cadendo  i tesori 
del  tiranno  nelle  mani  di  Knichid  , costui  (im- 
mancabilmente'se  ne  servirebbe  pór  assoldare 
«{nelle  avide  bande,  f per  corrompere  le  altre  che , 
in  un  modo  equivoco  prendean  parte  in  qnel 
momento  alla  confederazione  dèi  sollevati.  Fa 
dunque  risolato  nel  consiglio  dei  Grpei  di  la- 
sciare i soli  Acamanj-  innanzi  ad  Aita  , mentre 
che  i Tossidi  uniti  ai  Sulioti  si  avanzerebbero 
verso  Giannini.  Eglino  doveano  tentare  un 
colpo  decisivo  per  costringere  i turchi  a togliere 
4.'  assedio  , o per  buttare  alìnenó  qualche  rin- 
forzo' nel  castello  del  lago,,  prolungando  cosi  la 
bella  difesa  , che  vi  faceva  il  visir  Ali  bascià. 
Eglino  sapevano  che  il  seraschiere  Karchid  at- 
tendeva a circondare  il  castello  dalla  pafte  di 
terrà  con , doppia  circonvallazione  e siccome, 
non  vi  era  tempo  da  perdere  , cosi  affrettaronsi  . 
a partecipare  queste  loro  risoluzioni  ad  Ali  ba- 
scià. ' , 

11  satrapo , nel  ricevere  un  avviso' che  gli' 
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«Hrtai»iava  un  ^ieino  soccorso,  pensando  cK’égli 
da  lungo  tèmpo  non  era  'altro  che  uno  stru- 
iiìento  della  furtùna  dei  Greci  , stimò  conve» 
niente  rifiutare  ogni  loro  assistenza.'  A causa 
dalle  sue  ricchezze,  egli  non  ravvisava  altri  che 
nemici,  i q.uali  anelavano. solo  l’occasione  d’  im> 

' padronirisene  ; ed  egli  vi  era  affezionato  a tal 
Kg  no,  che,  essendo  in  certo  modo  la  sua  avari- 
zia Cresciuta  in  ragion  dei  pericoli,  ricusava  già  di 
pagar  da  qualche  mese  i suoi  difensori..  Si  limilò 
dunque  a dire  ai  suòi  capitani  , cui  diè  comu- 
nicazione delle  offerte  dei  sol  |e  va  ti' . eh' egli  fon- 
dava bastantemente  nel  loro  valore  per.  credere 
di  non  aver  bisogno  di  rin|biai  ; e siccome  al- 
cuni lo  scongiuravano  di  voler  ricevere  almeno 
nel  castèllo  due  o.  ti-ecento  palicari,  no,;ei  sog- 
giunse ^ i vecchi  sèrpi  $on,  sempre  serpi-  j io 
temo  ì Sulioti , e'  l-a  loro  àmieizìa. 

' 1 guerrieri  della  Selleide,  iguorando  una  tale 
risoluzione  , si  avanzavano  insiem'  coi  Tossidi 
verso  Giannina,  quando  ricevettero  la  seguente 
lettera  di  Ali  basci'a  ; « Figli  miei  .cari^irai  , 
« ho  testé  saputo  che  vi  dispónete  a far  mar> 
« dare  una  p9rzione  dèi  vòstri  |>alicari  contro 
« il  nostro  edmune  nemico,  Kurchid.  Yi  avverto 
« eh’  io  essendo  ioespugnabile'  nella  mia  fortez- 
'«  za,  dispregio  qaell’asiaticò  bascià  {Dangalak),; 
jf  e che  gli  potrò  resistere  per  molti  altri  anni. 
« L’  unico  servigio  , che  invoco  dal  vostro  co- 
- « raggio  , è quello  di  sottomettere  Àrta  , e di 
prender  vivo  Ismaele  Paco  bey  mio  antico 
,«  domestico,  l’accanito  nemico  di  mia  famiglia^ 
' « Tautore  dui  mali  e delle  orribili  sventure  che  da 
« tàntO'  tempo  si  aggravano  sul  desolato  nostro 
« paese  che  sotto  gli  occhi  nostri  ei  devasta > 
Raddoppiale  a tal  uopo  ì vostri  sforzi  ; ciò 
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r troncherà  il  male  dalle  sné  ràdici,  e i mù  i 
« tesori, jerviraqno  a compensare  i vostri  pali- 
« cari  , il'  cai  coraggio  acquista  di  giorno  in 
« gipj  tio  un  maggior  pregio  agli  occhi  iniei  tu 
Firmato  , Ali.  I Suliot'i  , disgustati  di  questo 
contrattempo  , tornarono  ad  occupare  il  posto 
di  Cumchadez,  dond’  erano'  partiti.  ' ’ 

Intanto  i loro,  movimenti  àveano  sparsa  la 
costernatione  nel  campo  degl'  imperlali,  i -quali 
temevano,  di  vedersi' costretti*  a difendersi  nelle 
loro  linee.  Knrchid  avéa  gi'a  fatta’  oqctfpare  da 
cinquecento  nomini  la  posizione  d‘,  Ardamista  , 
e quella  di  Kutzuhòs  da  milk-cinqnecénto  Asia- 
tici sotto  gli  ordini  del  basci'a  di  Kòntayè,  che 
gli  avea  condotti  di  fresco  alcuni  rinforzi  ,,  te- 
mendo che  se  i solleyàti  Jo  avessero  vinlo*'in 
iapfcditezza  , non  giungessero  a tagliar  lé  sue  co- 
municazioni con  la  Tessalia.  Ma  lientosto  fu 
rincorato  dal  utovimeoto  retrogrado  dei  solle- 
vati. 

' I Sulioti  , beqchi  scontenti  di  Ali  avendo 
compresi  i dì  lui  motivi, di  diffidenza,  deciselo 
analogamente  alle  premure  eh' ei  ne  aVeva  lor 
fatte,  ^ tentare  con  ogni  sfon/)  possibile  d’impa- 
dronirsi della  città  di  Aria.  Ma  come  aÉFroute- 
rebbero  ciUc^uemila'  uomini  di  cavalleria  , ed 
un  corpo,  di  artiglieria  , che  ne  'difendevano  le 
mora  ? Il -consiglio  erg  di  parere  che  se  ne  dif- 
ferisse V impresa  , fino  a che  si  fossero  potuto 
aver  dei  cannoni  ; il  Solo  Marco  Bozzari  fu  di 
contraria  opinione.  Desioso 'di  qualunque  stre- 
pitosa azione  ^ pieno  di  'coraggio  quanto  fertile 
in  risorse  ed  espedienti , si  'decise  ad  avventu- 
rare quel  'dolpo  ; ed  avendo  fatto  entrar  nelle 
sue  vedute  il  capo  degli  Acarnanj , ,Cara  Hiscoi, 
egli  partì  da  Cumchàdez  il  24  di  uovémblr  , 
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risolato  di  segnalarsi  at  cospetto  della  Greci», 
' dopò  avere  ottenuta  dai  suoi  compagni  d’armi 
la  promessa  di  seguire  iiìqontailente  i di  lui  pas- 
si. Giuntò  in  vista  della  città  con  duecento  dei 
' suoi  più'  intrepidi , fece  oocopare  i{  villaggio  di 
Marat  , luogo  -ingombrato  da  'siepi  di  canne  di 
qqdla  specie  obe  chiamasi  calamUs  orienta l ts  , 
frammeziato  di  aranci,  di  ollv^  e di  cedri.  La 
situazione  " di  qu^l  villaggio  alla  sponda  deslira 
deir  Ioaco  , la  grande-  strada  die  di  là  conduce 
- al  ponte  che  bisogna  passare  per  entrare-'  in  Af- 
ta, dei  giardini  citGoodati  da  fossi  situati  .'lungo 
r orlo  occidentale  ddl’  argine  , sembrava  ebe 
gli  dassero  il  tempo  di  aspettare  il  nemico  a 
piè  fermo  , quando  i turchi  sboccarono  inopi- 
natamente sull*  argine. 

Sia  ch’eglino  fossero  Stati  avvertiti  , o che 
avessero  penetrato  il  disegno  di  Marco  Bozzari, 
appena, che  videro  le  di  Ini  bandiere  , passaro- 
no. il  ponte'  dell’  Inaco  con  ottocento  uomini  di 
cavalleria  precedati  da  quattro  pezzi  di  cao- 
noae  da  iqòntagna  manovrati  da  artigliCf'i  di 
Costantinopoli. Marco  li  ricevette  coraggiosameuie, 
ad  onta  della  inferiorità  delie  sue  mrse  , ^o 
;al  motnento  in  cui  stretto  dal  num^o,  il  quale 
si  aumentava  in  ogn’ istante,  si '‘vide  costretto 
.a' ripararsi  iosiem  coi  suor  dentro  le  ca^  del 
villaggio  di  Marat  , che  diventàrooo-  tanti  ca- 
stèlli , in  cui' eglino  im^gnarono  una  nuova 
battaglia.  |l  nemico  cominciavà  già  ‘ a canno- 
neggiarli , e- probabilmente  non  vi  èra  ' più 
scampo  pei-  paiicari  della  Selleide,  quando  Nothi 
Bozzari  comparve  suU’' argine  con  trecento  soldati» 
L'  aspetto  di  quel  vecchio , simile  alle  vene- 
rabili rovine  della  Grecia  ,,^la.cai'  vista  riempie 
gli  animi  di  stupore  sconcerta  i barbari  > che 
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si  arrestano.,  esitando.  Ei  l' investe  , 1’  incalia, 
e gii  cominciano  a cedere  , quando  MaVeo  . 
coi  un  tal  soccorso  avea  ^ato  tempo  di  riprender 
leira, , fatto  vieppiù  furióso  dal  perìcolo  al  qufle 
si  era  sottratto,,  piomba  su  loro  come  un  leoii«, 
e pone  in  nó  totale  scompiglio  lè*  loro  masse, 
spargendo  coi  suoi  palicarì  da  ogni  lato  la  morte; 
toglie  loro  nn  cahnoné  , li  disperde;',  e I’  inse- 
gne fino  ài  ponte  , dpv*  è costretto  a fermai-sK, 
Quel  ponte  era  tutto  munitò  di  artiglieria i 
Saboti  trovavansi  spossati  dalla  fatica.  Gli  or- 
dini del  ìwlemarcp  della  Sclleide  , la  notte  , 
avversa ' alle  generose  risoiutiònì , imponendo  il 
riposo  , quéi  prodi  si  postarono  ‘di  rimpetto 
alle  batterie  nemiche  , circondando  il  loro  'C3t 
pitano , che  si  ripòso,  alquanto  cón  la  testa 
pogf^iata  alla  carrétta  del  cannone  tolto  agl' in- 
fedeli. • ' 

Tosto  si  videro  coi  favor  delle  tènebre  i faochi 
delle  montagne  che  Sóccedevansi  fino  a Sull,  o'nde 
avvisare  che  i suoi  guerrieri  trovavansi' alle  prese 
coi  turchi,  ed  avendo  il  fragor  del  cannone  ràda - 
nàti  tptt’ r Greci. , , che  trovavansi  imboscati 
nelle  vicinante  di  Arta , al  campo  della  gloria, 
Marco  Bo^ri , diretto  dal  coos^lio  del  tmle- 
marco  suo  tio , attese  cbn  impazienza  il  giorno 
onde  assaltare  il  nemicò. 

Il  ponte  , che  bisognava  forzare,  era  formato 
da  una  serje'dl  dodeci  archi  , che  diminuén- 
dosi  , appoggia vansi  ad'  Un  altro  grand’  arco 
diagonale  , e che  formavano  allràttanté  piat- 
taforme , so  cui  si  erano  postati  dei  cannoni , 
« costruite  delle  barricate.  A .-un  segno  copve- 
antò,’  i Sulioti  ai  scagliano  contro  quelle  opere, 
sOrmofltapo  con  la  leggerezza  dei  oaprluoli  le 
palìmte  ,>  s*  impadroniscono  delle  batterie  , e 
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giangono  xilla  rinfusa  coi  turchi  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume.  Immediatamente  si  spargono, 
formandosi  in  drappelli  .di  bersaglièri  , pei 
giardini  che  .giacciono  sul' pendio  delle  sassose  » 
colline  di  Panaria  Kato  , e pervengono  a sta- 
bilirsi nel  sobborgo  chiamato  Mihurti  ,^dove  sì 
vede'  tuttavia' una  vasta  -basilica  coperta'  di 
cupole  . cjie  fu,  fabbricata  sotto.il  regno  degli 
ultiipi,  imp.'ratori  cristiani,. di  Coslaiitinopoli. 

Cosi  lei  minò  la  jgiornala  «lei  . a5  iioveinb^-e. 

Ld  mattina  del  26,,  i turchi  convalidati  ^ dal 
visir  llassan  , antico  'capitan  basc  a , Ismaele 
Paco  bey,  Ismaele  Pliass.i,  c Kai§  Ali  K.in  baseià, 
,’di  Van  V •!  fJUcil’  era  Kasnadai  del  seras.chierc 
,KurcUid  ^ essendosi  avaiuali  per  sloggiare  i 
Suliotì  .d^lla  loro  pusizìunè  , Marco  B:  ^ar.i  , 
che  aveva  antivejiaio  il  loro  disegno  , feci;  un 
movimento  di  fianco  , stendendosi  verso  i monti 
della  Vergine  » in  modo  che  quelli  non  si  po- 
tessero servire  della  loro  cavallerb  ,,  e li  co- 
strinse cosi  a rinunziare ‘al  loro  tentativo.  In 
conségueti^  di’  queste  mòsse',  i turchi  , obbli- 
gati a ripiegarsi  nella  città  ,'  si  postarono  in 
faccia  ai  Sulioti,  i quali  munirono  la. loro  fronte 
con  1!  artiglieria  tolta  al  nemice  al  -passaggio 
.del  ponte  ,co-ìiccbè  incominciarono  a camio- 
neggiarsi  dall'. una  c dall’  altra  parte  , facendo 
strepilo  :piò  « he  ji  arrecassero  danno. 

II.  giorno  appresso  pas«ò  in^  ricogiiizicni  cd 
in  paiziali  conibattmienli  , cercando  ognuno  di 
pren'dere  poViziontr  in  quei  punti  cbè  sliraavansi 
piA  opportuni^  M.cnirc  adunque  i Sulioli  occu- 
p'tvapo  il  soJJiorgo  di  Mijhuiti  , la  bai  lica 
. «leir  Aonuhziata. , e i fianchi  della  montagna 
^tlella  Vergine  , il  vLsU’..^IIa,ssan^  si'  raflfnzavg  nel 

consolalo  di  Francia  . edilizio  fabbricato  di 

• % ■ ••• 


p!efr<»  e solidiss  mo  comè  pur  mila  ch'usa  t!i 
S.  Teodoro,  in  guisa  tale  che  rimakròdi  troire 
all’ accampamento  : del'  XJapifano  Gara  Iliscos  , 
tlic  comandava  gli  Acòriianj. 

Stavasi  in  atienzionedi  nnà  vicina  liahaglia, 
quando  gli  Scipetari  Tossidi  partigiani_  di  Ali 
Lascia,  persuasi  che  ì SCilioti  combattevano ’pol 
loro  satrapo  non  discostaaidosi  dal  piano  clVo- 
gli  avea  loi'0  tracciato  , andarono  ad  unirsi  ai 
medesimi.  In  conseguenza  Tahir  Abas  , Hago  . 
Bessiaris  , ed  EliOas  l>ey,  a cui  i Greci  àveano 


salvata  la  vita  nella  presa  di  Tripolina^  rag- 
giunsero con  duemila  Tossidi  del  monte  Ismaros 
it  valoroso  Marco.  Bozza  ri,  cosicché  i soldati  di 
Cristo  e di  Maometto  si  trovarono  schierati  sotto 
le  medesime  bandiere.  QimIIì  antichi  rivali,  ani- ' 
mati  da  egual  coraggio,  m disputarono  il  posto 
pìA  periglioso,  e' fatto  ciò,  rAquilà  della  Sél- 
leide  assalì  il  nemico  nélla  mattina  del  28  . allo 


spuntar  dell'  alba,  montando  egli  il  primo  sulle 
batterie,  di  cui  .s'impadronì.  Inseguendo ’i’ Tur- 
chi,'tb’ei  ne  avea  scacciati,  si.  scontrò  con  Cara 
Hiscos  , a coi  si  congiunse  , èd  avendo  i 'Tos- 
sìdi  foi;zale'  ed  occupate  molte  posizioni,  avvenne 
che  i sollevati  si -trovarono  padsoni  di  due  tgrzi 
delle!  città.  Marco',  volendo  compierne  la  con- 
quista, non  trovò  altro  mezzo  onde  impedire  ai’ 
suoi  soldati  di  sbimdarsi,  e'cK  sloggi'are  f Tur- 
chi ,'  sen.onchè  appiccàndo  il  fuoco  alle  case  , e 
non  risparmiando  neppure  il  consolalo  d’Inghil- 
terra ; ma  ciò  thè  dovea  roviolare  il  nemico  , 
precisamente  io  salvò,  giacché  èssendo  scoppiato 
l'incendio  col  irtissimo  furore',  non  fu  più  po*. 
sibile  raggiungere  i Turchi;  In  tal  guisa  il  visir 
Hassan  .<1  ricoverò  nell''Arcivcscovado eh’  egli 
avea  &(*o  ànlicìpafamente  fortificare  Ismaele 
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Paco  bey  si  ritrasse  in  nna  moschea  srìoii»  al 
quartiere  di  S.  Me.nas  ; Ismaele  Pliassa  , slog- 
giato dal  Lhetio  o'qaartier  degli  Ebrei,  occupò  . 
le  abitazioni  poste  appiè  della  fortezza' , ed  il 
Kiaja  di  Kurcbid  prese  il  comando  di  quella 
rocca-.  Questi,  furono  fbio  al  I9  qovembi'e  i van- 
taggi dei  cristiani  é deiscipetari  torchi  loro  al- 
leati. Rimanevano  a superarsi  una  tortezza,  ed  al- 
dini posti  trincerati  e pàlizzati  \ e siccome  i 
Gj’eci  non  intendeyansi  di  assedj,  cosi  dovettero 
limitarsi  a bloccare  i maomettani. 

Kurcbid  bascia  , infbrmato’  di  quant'era’  av- 
venuto neirAiiniochia,  decise  dj  fare  ogni  sforzo 
pej;  soccorrere  Arta,  Si  era  a lui  ultimamente 
'Ttnito  Ó.mer  Bripnes,  il  quale  tornava  da  Atene^ 
coi  deboli  avanzi  della  sua'., armata  ; ma  la  sola 
testa  di  questo  capitano  valeva  quanto  nii'  ar- 
mata intera.  Fu  òonvenato  di  accordo  che  s» 
dovessero  spedire  per  tre  difiérenti  Strade  tré 
divisioni  , ciascuna  composta  di  daetnila  nomf* 
-ni, onde  richiamar  l’attenzione  dei  sollevati  so- 
'pra  diversi  punti  al  tempo  stesso  , senza  pipr 
- mente  che  in  tal  guisa  poteano  aiiche  farsi  bat- 
tere ^ht  spicciolata.  Omer  Briónes  feòe  osservar 
ciò , ed  allora  il  scraschiere  deci^  di  tirare  al 
suo  partito  i Gamidi  della  Perorozia  per  soMe- 
nere  così  la  meditata  impresa..  Ei  sapeva  che  co- 
'I91Ò  si  'erano  adunati  a-  Pacamizia  per  delibe- 
rare sul  partito  che  dovessero  prendere  , sia 
udendosi  ai  geraschiere  di  Sua  Altezza  , ovvero 
lài  Tossidi  loro  fratelli,  quando  videro  giungere 
gfinviati  del  seraschicre.  • ' . 

La  «ella  def  generalissimo  era  caduta  su  due 
dotti  capitani,  i quali  essendo  sfati  iptròdotU  nel' 
consiglio  dei  bey  Tesproti  , riuscirono  agevol- 
mente a persuaderli  Che  Ali,vingvalo  c b^i'hdo 
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di  sua  na.tara^  e '^erso  di  cai  eglino  si  erano  resi 
colpevoli  di  diserzione  (in  dal  principio  delle'c^ti- 
lità  , si  dpvea  ponsidtrare  come  indegno  del** 
rinteresM , che  gli  Scipetari  prendevano  a suo 
vantaggio.  Passando  qaiodi  a jesaminare, la  sol- 
levazione delia  Grecia  , di  coi  incolpavano  la 
Russia,  eglino  mostrarono  « ch'essa  era  diretta 
» contro  tutto  cip  che  fosse  mosulmano.  Che 
» talndi  agà  non  provassero  gran  pena  nel  ve- 
» dere  umiliato  il  loro  tirannu , ciò  facilmente 

> si  Spiegalra,  al>pari  dejla  g^'acrosità,  che  tut- 
» tavia  spingeva  gli  Albanesi  a sòccori'Pre  il  loro 
» antico  visir,  che  scorgevano  tullorlp' del  pie- 
a cipizio  ; ma  ciò  che  non  poteva  intendersi,, 
a e che  deveà  considerarsi  come  un  castigo  del 
a Cielo  , era  il  yedi're  un’alleanza  lurmata  cpi 
a vili  cristiani  , e che  si  dassc  ajulp  ai  Cafri  , 
a i, quali  proclamavano  la  propi  ia  indipendenza 
a sotto  l’ahhorrito  stendardo  della  croce,  nneu- 
» dosi  cosi  a dei  riprovati,  so!  fatti  per  servire. 

» L’ istinto  della  propria  sicurezza,  non  dorca 
» fare  aprir  gli  txchi  ad  ogni  turco,  vedendo 

* i loro  pixtprj  fratelli  col  berretto  di  cotone 

> sul  capo  , sferzati  dàlfe  donne  Suliòte 

* tivain  de  .risaje  nelle  paludi  deli’ Acheronte  ; 

* de  moschee  cambiate  io  chiese  per  tutto,  ove 

* i Giaur  erano  vipeitori.;  i musulmani  sunniti 
» o tmeidati  o vendaci;  e ,fiaal mente  i Russi  , 
k che  attendevano  solò  il  cenno  per  usui  parsi. 

* le  spoglie  dei  vinci  loti  e dei  vinti  » ( 

Queste  riffessioni,  ed  altre  di  oòo  minore  im> 

portanza  avendo  decisi  i hej  ed  abbandonare 
jl  ribelle  per  salvare  1’  impero  , i Camidi  non 
..solo  promiseit)  di  olibedii’c  a Kurchid  bascià 
ma  d’impegnar  puranche  i loro  compagni  a ri> 
.nnoziarè  ad'  un  parlilo  eh'  era  tanta  coplrario 


ai  loi’f>  veri  inferessi,  quanto  opposto, alla  reli- 
gione dii  profeta.  Conseguentemente  spedirono 
con  tutta  spgrctèzia  dei  deputati  a Tallir  Abas, 
ed  Hago  Becsiari^  , i qiiali  trova vansi  coi  loro 
Tossidi  all’assedio  di  Arfa.  Avendo  coloro  espo- 
sto ìf  parere  dei  Caniidi, 'lutti  vi  annuirono,  c 
più- non  pensarono  che  a purgarsi  agli  occhi  dei 
veri  ciedenti  con  una  diserziorte  fatale  g colóro, 
■che  tuttavia  nominavano  lorcr  alleati.  Per  ese- 
guir c ò , Vollero  che  si  consentisse  àd  una  se- 
greta' condizione,  cioè  il  deponimentO  d'Isniaele 
Paco  bey,  il  qaal’eia  personale  nemico  di'Hago 
Bessians,  e di  Tahir;  t^uésta 'fu  loro  consentita, 
xlifF  rehdosenc  però  Teseluzione  a tempo  e luogo 
opportuno. 

P.ico  bey  , eh’  era  pienamènfe  ignaro  della 
sventura  che  Io  minacciava,  avvertito  della  me- 
ditata diserzione  , vide  con  gran  piacere  che 
Tahir  Abas,  Hago  Bessiaris,  ed  Elinas  bey  , s' 
ritiravano  alla  testa  dei  loro  Tossidi.  Quest 
capitani  , onde  nascondere  a Marco  Boiznri 
loro  pei*fidi  disegni,  gli  avenn  fatto  sapere  che 
'Ku'n  hid  baticià  aveva  ih  animo  di  spedir  con- 
tro di  loro -tre  divisioni,  .che  in  tutto  somma- 
vano a seimila  uomini.  Importava  moltissimo, 
taglino  diceqrK),  di- prcvcriiili  ,,  imboscandosi  là 
dove  .sboccano  le  gole  dei  monti.  Questa  pre- 
posta fu  accolta  con  latito  niaggiOr  piacere,  in 
qu^to  che 'si  erano ‘in'anifestàti  alpuni  sintomi 
di  disgusto  fra  I capitani  degli  Acarnanj  cd ‘i 
Tossidi)  e' Marco  Bozzari  fu  contento  di  allon- 
t^ioar  cosi  I’ apparenza  benanche  del  piùjeg-. 
fiero  dissapore.  'Egli  riponeva  una  fiducia  si 
grande  in  Tabir  ed  in  Hago  Bessiaris,  che  scrisse 
finanche  jfl  polemarco  su'o  zio  di  risparmiare- 
'qualunque  specie  dì  vigilanza,  e-di  tornare' in 
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Sull  a , ristorarsi  dtl!  e,  sofferte  fatiche,  suppo- 
nendo che  sarebbe  felice  ì’ cSfto -di  quella  cam- 
pagna. Al  modo  stjESso  scriveva  al  principe  Mail- 
rocòrdato  , ringraziandolo,  dei  soccorsi  che  gh 
aveva  offrcii.  Tutto  infatti  annunziava  dell® 
vittorie;  id  un  avvcnimi  nto  impreveduto,  eh 
be  luogo  nel  di  seguente,  cousolidò  vieppiù  sif- 
. fatte  speranze.  . , » ' . <•  ^ 

Kliìirs  Ali  iiiian,  dcsiderando^Vendicai'si  di  mi 
capitano  ch’ei  tiim  va,  ebiainò  a se  n<  l cas(<  l- 
lo,  il  6 dicembre,  Milicmel  Clei^ura  > py 
‘inunicar  con  lui  intorno  a j'devanli' affini.  E.^h 
parti  senza  esitare,  con  Tordinaiip  suo  seguito, 
ch’era  formato  da  una  .trentina  di  poHiipi  ai - 
rnati,  ai  quali  si  volle  impedire  che  ciitrasscio. 
Sorpreso  di  una  si  ol fra, egiosa  consegna  p'^r  no 
ofEzial  del  suo  {^rado,,  egli  onl  nò  al  Suoi  t«- 
.eboadar  di,  por-^i.  sotSo  i piedi  le  guarii ;e,  e c>'- ^ 
stoio  seppi  farselo  dire  due  vplfe,  obbediiows, 
e in  un  momento  fu  sgombralo  il  passo.  Pieno 
di  sdegno  , ei  si  avanza  immediatamente  verso 
la  casa  dri  governatore  , dove  pei'  e>s  're  .am- 
messo  , incontra  nuove  difficoltà.,  chei  supera 
nel  modo  stesso.  Giunto  finalmente  al  selamllilt 
.o  sala  «li  udienza,  volge  il  discovso,  al  Curdo  , 
che  trova,  rannicchiato  riell’angólo  di  un  soffi  , 

« gti  . chiede  ragioné  della  strana  condotta  che 
• tnteqdcvasi  tenere  con  lui.  - ’ ‘ • 

Un  colpo  di  pistola  è la  spia' risposta  eh®  gh 
vicn  data,  ma  non  essendone  sfato  cfjlpitq^Mc- 
Jicmet  Cleisura  spara  egli  pure  un  colpo,  cd,uc- 
cide  Khaj  s Ali  Khan.  Le  di  lui  guardie  fuggonp; 

■ yn  .grido  sì  ode.; 'cade  la  saraciqesija  della  .cit- 
tadèlla ; .gli  Asiatici  accorrono,  e circondanq  il 
padiglióne  pye  trova  vasi  il  bey  coi  suol  .^palica- 
...rt.  Si  combatte ,cÓD. .furore  daHupa  pai  tè  e dal- 
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l’altra;  è dòpo  nn'ora  dì’ resistenza  aveodò  do- 
valo i valorosi  soccombere  ,r  si'  troncano  le  lo-, 
ro  teste,  e 'i  loro  cadaveri  precipitali  daU*>alto 
delta  torre  nell’Inaco  discoprono  agli  Àrnaoti  U 
sorté  di  un  capitano,  ch’eglino  teneramente  a- 
maiano.  ^ ' 

Gli  Scipetari  , trasportati  dal  furore,  gri* 
dano  morte  ai  Dartgalaek  ( asiatici  } ! Venti 
tncend)  scoppiano  al  tèmpo  stesso  ; eglino  oC- 
cidono  tntt’  i torchi  che  incoOtrano  , e si  pre- 
cipitano nel  campo  dei  Suliotì  , chiamai^oli  toro 
fratelli  , scongiorandoli  a volerli  ricevere,  e ad 
assisterli  per  vendicare  il  sangue  dei  loro  com- 
pagni. Marco  Boizari  stende  loro  le  braccia, ed 
uscito  dalle  sue  linee,  s’incainmina  con  loro  verso 
1’  arcivescovado.  Non  vi  è chi  possa  resistergli; 
.il  nemico  incalzato  da  ogni, banda,  cede,  éd 
al  tramontar  del  sole  >1  visìr  Hassan  è costretto 
ad  abbandonar  la  sua  posizione , appiccandovi 
il  fuoco  prima  di  ritirarsi  nella  fortezza- 
I vincitori,  rimasti 'padroni  del  campo 
battaglia  , si  accampano  in  mezzo  a quelle  in- 
fuocate rovine..  Si  distribidscono  le  sentinelle  , 
aspettando  il  giórno  , che  dee  rischiarare  nuovi 
oombattiiueati.  Gli  scipetari  deII'Àus,ai  quali 
era  stalo  accordato  l'onore  di  formar  I’  àvan-, 
guardia  , eccitati  dai  loro  cantorì  , fanno  sen- 
tire i suoni  deH’epiroto  sistro',  fido  cooàpagno 
'ihdle  loro  guerriere  fatiche.  Più  volte  provocano 
i loro  nemici , minacciandoli  di  .radere  i loro 
mustacchi,  è di  venderli  come  montoni.  Li  rim» 
proverano  -la  viltà  mostrata,  nominandoli  lepri^ 
eewcefaii',  o tette  di-oani  e di  cero».  Frat- 
tanto le  ronde  scorrono  per  gli  accampamenti; 
e quando  le  Voci  umane  han  cessato  di  ^a^r 
r eco  maravigiioso  di'  S.  Teodoro  ( quest’  eòo  è 
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nno  dei  più  celebri  della.  Grecia  ) , il  sllenùo' 
non  TÌen  più' mlerrotto  che  dal  mormorio  del 
Game,  e da  quello  delle  frondi  dei  sempre  verdi 
boschetti  della  deliziosa  Àtifilochia.  I soldati  si 
abbandonano  ab  sonno  ; oh  quanti  non  si  deste- 
ranno che  per  morire  !...  oh  cielo  ! oh  tra- 
dimento ! Le  truppe  . di  Kurchid  bascili  occu- 
pano la  destra  riva  dell’  Ihaco.  Si  sente  il  grido 
dell’allarme  .....  Gli  Aroauti  di  Mechemet 
Cleisura  si  spaventano,  e si  sbandano  gridando 
chi  può  salvarii  , si  salvi. 

I Sulioti  e gli  Acat'uani, , intenti  agli  ordini 
dei  loro -capita  ni,,  attoinianO  Marco  %»zari  , 
che  loro  addila  il  cicio  , dicendo  : Dio  d vcdCf 
Jraielli  miti  ; mainiamo  .contro  il  nemico. 

Sì  dice,  e mentre  che  Hiscos  si  occupa  a riu- 
nire i feriti  , il  guerriero  della  Selleide  , i col 
esploratori  aveano  già  impegnato  il  fuoco  di 
moschetteria  , si  avanza  a gran  passi  verso  il 
ponte  deir  Inaco.  I turchi  occupavano  Con  in^« 
ponenti  forze  la  piattaforme  dell’ arco  diagonale, 
che  forma  il  centro  .di  quell’ imponente  edificò. 
ISra  assolutamente  soverchia  temerità  l’ assalirli 
in  quella  altura.  Come  infatti  affrontar  ini- 
mico con  mille  e cento  Uomini  ? giacche  gli 
Acarnanj  doveano  agire  alquanto'  più  sotto,  onde 
celare  la  particolare  operazione  'che  il  toro 
capitano, si  assumeva.  Nulladimcno  ^zzaci  im- 
pegna il  -combattimento  con;  òn  brillante  ardire. 
Egli,  giunge  ad  attirar  tutta  su  lui  l’ attenzione 
dei  turchi  , i quali  per  bnona  ventura  non 
erano  comandati  nè  da-Tahir  Àbas  , nè  da  Hago 
Beisiaris  ; giacché  , ad  onta  della  loro  deser- 
zione  , eglino  non  arean  voluto,  come  fecei'ojl 
Sassoni  a Leipsick',  volgere  le-  loro  arati  con^ro- 
coloro  ai  quali  uuili,  i^veano  versato  ^ il . loro 
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‘ Saogae.  Egli  fìnge  di  voler  dar^  I’  assalto  , nel 
mentre  che  Cara  Hiscos  , pro&Uando  di  a n ter- 
reno boscoso  là  dove  ,il  fiume  s’ interna  deutro 
ad  isole  copèrte  di  cespugli  d’  agno-casto  , e di 
.sabina  , vi'  fa  trasportar  su  dei  battelli  gli  am- 
malati , Sottraendoli  cosi  ad  una  morte  ineyi» 

' tabiie.  ^ 

Stia  che'  i turchi  non  si  accorgessero  di  ciò  che 
. avveniva  in  quella  parte  , sia  che  pensassero  che 
quelle  fossero  delle  famiglie  , le  quali  s’invola- 
• vano  al  pfimo'  impeto  del  furore  militare,  non 
vi  posclx)  attensione.  Non  avvenne  lo  stesso  in 
riguardo  a Marco  Bozzari.  Informato  appena  del  > 
--  buon  esito  dell’operazione , ed  assicnrhto  gli 
Aesàrnanj  potevano  ritirarsi  senza  pericolo  attra- 
verso le  risaie  fino  a Copreqa  sul  golfoAmbradco, 
mentre  i feHti  verrebbero  trasportati  per  acqua 
sulle  rive  del  Maerin-Oro»,  egli  là  inchiodare  Tar- 
'tigUeria  , che'.vedesi  costretto  ad  abbandonare. 
Allontanandosi  quindi  un  .tim  di  focile  dal 
. ponte,  ordina  a taluni  suoi  palicart  di  cacciarsi 
■ innanzi  un  grosso  branco  di  bufali , che  - evc- 
va  a tal  uopo  raccolti,  e si- precipita  dentro  il 
fiume  , 'gridando  che  ognuno  il  segna.  Tatti 
entrano -nel  letto  del  fiume  Inaco  , «'  le  sue 
genti  in  parte  aggrappandosi  ai  bufali  , a so- 
miglianza di  qudle  ondeggianti  travi  che  ven- 
gono strascinate  dalle  acquej  vanno  ìnsiem  con 
•lui  a prender  terra  sotto 'il  villaggio  di  Marat. 

I Suiroti  che  il  seguono  , spingendosi' in- 
nanzi i bufali  , , si  aprono  con.  la  sciàbia  alia 
mdno  una  strada  attraverso  la  cavalleria  nemi- 
ca , la  quale  vien  rovesciata  dall’  urto  di  quelli 
animali,  eh'  eran  divenuti  furiosi  a cagion  delle 
ferite  e del  rumor  delle  armi.  ' 

'Allora  Bozzari  da  il  segnale  di  disperdersi  , ‘ 
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facendo  gt'ulare,  salvi  -chi  pubi  e per.  cenilo 
di.  rioDÌone,a  Loriix.  Tutti  si  sbandano  in  un 
momento,  e si  dileguano  dagli  occbi  dei  tdrchì,' 
come  al  soffio  dei  ?enti  si  dileguano  i monticellt 
di  arena  in  meno  ai  deserti.  ì Sulioti  » più 
agili  dei  corridori  più  snelli,  piangono  sulle  rive 
deir  Arelhon  , lo  passano  , bruciano  il  ponte 
* di  legno  che  ne,  congiunge  le  sponde  , e si  -ri- 
posano sol  quando  veggonsi'ìiehe  internati  nelle 
. ampie  Jbrestc  di  Candla. 

Al  ta  accoglie  i Turchi, -indifferenti  allo  spet- 
tacolo dì  una  città  sparsa  di'ruine,  e solo  an- 
gustiati per  non  aver  trovalo  a trucidare  umane 
vittime.  1 dervis  intuonano  il  versetto  dell’Al- 
corano ; La  vittoria  viene  da  Dio  , e nel  dì 
appresso  Ismaele  bascià  vien  sollenneihente  de- 
posto. Gli  si  tolgono  le  code  , insegne  del  suo 
potere;  ei'  lascia  il  pennacchio  del  comando  ; Ì 
suoi  soldati  si  scostano  ; i suoi  servì  1’  abban- 
donano. Spogliato  dei  segni  dell'autorit'a  , egli 
non  è più  nulla;  tanto  è vero  che  sotto  l’in- 
' fluema  dd  dispotismo,  un  imperatore,  quaùdo 
anche  fosse  quello  della  China,  deposta  la  sua 
veste  gialla,  non  otterrebbe  un  solo  sguardo  di 
semplice  commiserazione.  Gli  schiavi  son  senza 
cuore  per  la  sventura  ! . . . . Bentosto  ci  fu 
tratto  in  prigione,  accasando  della  sua  sventura 
il  destino. 

Non  Ostante  questa  prima  soddisfazione- con- 
cessa ai  partigiani  di  Ali  Tehelen  , non  si  ve- 
devano tornare  nè  i Tossidi  , ne  i loro-'Capita- 
ni.  Sembrava  qhe  dopo  la  morte  di  Mehemet 
Cleisura  , si  fossero  destati  in  loro  nùbvi  ti- 
- jnori.  Eglino  stavansene  in  disparte  , divisi  in 
vero  dalla  causa  dei  Greci  ; ma  serbandosi  neu- 
trali fra  le  parti  belligeranti  laniero  allitu- 


( 33a  ) 

din^  qon  ispirala  fìdacia.  Era  noto  «lie  s’e* 
glind  aveano  riiianziato  all’  idea  di<  scacciare 
i,  iurchi  dall’  Epiro  , Dadrivano  però  sempre  la 
, speranza  dt  salvare  il  vecchio  satrapo  , eh’ era 
r idolo  loro. . Conveniva  dunque  a Karchid  lo 
deluderli  fino  che  potesse  giungere  al.  suo  in- 
tento, avvalendosi  dei  loro  capitani  onde  ingan- 
nare colui  , che -non  si  era  sostenuto,  c non 
traeva  in  lungo  la  propria  esistenza  senonchè 
per  mezzo  di  tradimenti.  S‘ intavolarono  quindi 
delle  conferenze , ed  essendosi  poco  dopo  tutti 
gli  'Agà  degli  Scipetari  naaomettani  schierati 
sotto  le  bandiere  del  Saltano  , 1’  Epito  restò 
intento  allo  sviluppo  del  meraviglioso  dramma 
che  volgeva  al  suo  fine. 
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CAPITOLO  m. 

Gli  Àcarnanj  sono  soccorsi  da  Makris  — Maurocor- 
dato passa  nella  Morea  — Dissenzioni  tra  gl’insorgenti, 
che  bloccano  Patrasso  — Sono  battati  da  Iiisuf  bascià. 
r—  Perfidia  degli  emissarj  inglesi  --  Incendio  del  con- 
solato di  Francia  — Costanza  ed  anarchia'  dei  Greci. 
— Intrighi  — Traslocamento  del  gorerno  Ellenieo  ad 
Argo  — Discorso  di  apertura  -•»  Riunione  di  un  con- 
gresso ad  Kpidauro  — Discussioni,  e risoluzioni  prese, 
--  Relazione  intorno  allo  stato  dell’isola  di  Creta  — 
Arrivo  del  sig.  le  Norinand  de  liiergri'st  in  Atene  — 
RIocco  , assedio  , e capitolazione  dell' Acro-Corinto  — 
Strage 'dei  Turchi  — Maurocordato  eletto  presidente 
r—  Costituzione  provvisoria  — Atto  d'indipendenza  — • 
I.eggi  intorno  alte  finanze  — Disguati  di  Demetrio  Jp- 
silantis  — Arrivo  a Corinto  di  due  emissarj  inglesi 
incaricati  di  trattare  il-  riscatto  dell’  hare,m  di  Kur- 
chid  bascià  — Partenza  del  Capitano  Baleste  per  l’ i- 
sola  di  Creta  --  Apparecchi  dei  Greci  per  la  campa- 
gna del  ;8aa.  , 

Alla  nuova  che  Mareo  Bozzari  aveva  assaltato 
Al  la  , il  capitano  Makris  era  partito  eoa  due- 
mila  Etoli  per  soccorrere  i Sulioti  , e per  im- 
palirv  che  questa  città  , quando  fosse  presa  , 
poti  cadesse  in  potere  degli  Scipetarì,  partigiapi 
di  Ali  Tebelen.  Aveva  aifretlato  ri  cammino;  ma 
shoccandó  appc-qa  dai  boschi  di'  Macrln-Oros  , 
chlie  notizia  delle  sventare  degl*  insorgenti  , ed 
arrivò  opportunamente  per  soccorrere  Cara  Hi- 
scos.  Si  consolarono  vicendevolmente  ; e sapien-' 
do  che  i Sulioti  erano  entrati  nei  loro  monti' y' 
cd  aveano  puniti  i bey  Tesproti , credettero 
che  per  allora  noi)  restasse  loro  nulla  a fare  , 
Cksi  accantonarono  a Comboti.  Questa  situazioiie 
era  opportunissima  per  osservare  i movimenti  dei 
nemici  rimasti  padroni  di  Aria  , per  spingere 
de^ie  ricognizioni  fino  a Pcta  , e per  difendere 
ii  varco  dalle  ampie  iorcs le,  ' che  coprono  tutta 
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la  parie  sctlenlrioiiiilc  ilell'A'iarnanla.  Queste  di- 
fposizioni  si  cnnuiiiicaroDO  a Mdurocordalo  , in~ 
jbrtliaailnlo  al  tempo  stesso  di  quanto  era  avTe* 
uufo  iieir  Epiro. 

ll'principc,  comprendendo  allora  che  Ali  non 
avrebbe  potuto  lungam-nte  sostenersi  , e che 
Kurchid  , possessore  dei  di  lui  tesori,  adunando 
unh  tormiilabile  armala  , non  mancherebbe  di 
piombare  sul  Peloponneso  con  tutto  il  peso  delle 
sue  forze  , decise  di  andar  nell’  Acaja  per  per- 
suadere i Greci  a stringere  I’  assedio  di  Patrasso. 
Sapeva  eh’ erano  in  preda  a funeste  dissensioni. 
Eglino  aveano  allontanato  il  valoroso  Golocotroni 
e i suoi  intrepidi 'soldati,  consigliandolo  di  pas- 
sare ad  Argo  per  ricevervi  gli  ordiai  del  Sena- 
to , e non  avendo  , come  credevano  , bisogno 
di  tutte  le  truppe  della  penisola  per  riuscire 
nella  loro  impresa.  Malgrado  questa  jattama  , 
abbiamo  già  veduto  a quali  estremi  fossero  ri- 
dotti , quando  ricevettero  una  nave  carica  di 
munizioni  da  guerra  provvenicnte  da  Livorno. 
Ma  gl’ insorgenti,  invece  di  prollttare  dello  sco- 
laggiamento  dei  Turchi,  ed  attaccarli,  dispu- 
tavano fra  loro,  come  fecero  un  tempo  i Tegea ti 
e gli  Ateniesi  quando  contrastavansi  il  posto  ebe 
du\eano  occupare  uella  battaglia  di  PtaU:a.  1 mon- 
lauari  aveano  induliitatamentc  'glibliata  la  vittoria 
di  Echemo  .contro  d’ lidio,  capo  degli  Eraclidi  , 
perche  i Calavriotti,  i quali  aspiravano  alla  supre- 
mazia in  contraddizione  coi  Pati  assesì, non  omisero 
di  rammentare  il  nome  del  piu  piccolo  capo  di 
b'^ri  uscito  dal  monte  Erimauto,  onde  far  valeru 
)e  loro  pretenzioni.  Orgogliosi  del  titolo  di  Arca- 
dici, sostenevano  che  l’ insurrezione  aveva  'avuto 
piiiicìpìo  nella  loro  città.  I tl-e  'villaggi  di  3«- 
dcua  , iiluati  sai  pendio  del  moate  . CiikQe,.fa<> 
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rotin  i primi  ar]  inalberale  Io  stendardo  della 
Croce.  Eglino  avcano  pv'r  la  seconda  volta  ai- 
traversato  il  monte  Panachaicos  per  concorrere 
a scacciare  i Turchi  da  una  città,  cliesuoii  ap- 
parteneva ad  essi.  Doveano  dunque  aver  la  pre- 
cedenza su  tutti  gli  alleati,  e una  maggior  por- 
zione dei  Patrassesi  nel  bottino  deb  castello  , la 
cui  conquista  era  assai  più  lontana  che  non  cre- 
devano. , • ■ 

i Patrassesi  , non  menu  orgogliosi  ,■  benché 
meno  valenti  dei  Galavriotli  , in  casijhio  di  re- 
primere la  loi'o  cupidigia' ed  il  loro  aihoiv pro- 
prio , rispondevatoo  eh  essendo  vicini  al  mare  , 
tutta  la  prosperità  della  Morea  passava  per  le 
loro  mani  ; che  se  l’ esplosione  dell’  insurrezione 
ebbe  luogo  a Galavrita,  il  suo  focolare  trovavasi 
precedentemente  9 Patrasso.  Finalmente  , non 
contenti  di  negare  ogni  cosa  ai  Calavriottì  , so- 
stennero di.  aver  prodotti  tanti  pirati  , quanti 
erano  i loro  capi  di  banda  , ed  osarono  dispu- 
tar loro  la  qualità  di  Arcadici  , soggiungendo 
eh  eglino  soli  bastavano  a tenere  il  blocco  del- 
l ÀcropoIi,  che  tosto  o lardi  era  pur  fòrza  ebe 
cadesse.  1 GalaviioUi,  non  sapendosi  più’conte- 
iiere,  senza  l iilelteie  alle  funeste  conseguente  di 
questa  discordia,  tolsero  le  loro  insegne,  ed  ab- 
bandònarotio  il  campo  , tornando  nelle  loro 
montagne.  , 

I Patrassesi,  rimasti  soli  , ammontavano  tut- 
tavia a settemila  , iòrza  più  che  bastante  per 
trionfare  dei  Tuicbi  , ove  eglino. fossero  stati 
uniti  e più  vigilanti.  Ala-  in  cambio  di  vigilare 
attentamente  .sopra  ..uu  nemico  ridótto,  a.  un 
branco  di  uòmini,  e sempre  pericok«o  , perché 
privo  di  ogni  speranza  di  salvezza  , frisguardan- 
dosi  ornai  vincitori  , coufidenta  olte  caratteriim 
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i popoli  non  ancora  inciviliti^  non  pbsero  nep- 
pur.  mente  agli  agenti  inglesi  , che  siérvivano  i 
Erbari  con  lo  spionaggio;  e tutti  ebbero  cara 
, di  alloggiarsi  nel  miglior  modo  possibile  , for^ 
mando  dei  tetti  sulle  mura  delle  case  eh’ erano 
l imaste  io  piedi;  e tutto  ciò  si  lece,  senza  con- 
siderare se  in  caso  di  un  assalto  improvviso  po- 
trebl^ro  aiutarai  a vicenda.  Quindi  si  esaminò 
cio  che  tuttavia  esisteva,  e ciò  eh’  crasi  perdu- 
to. Si  vèKaropo  lagrime  sulle  perdite  fatte  , e 
si  pensò  ai  mezzi  di  ripararle;  ed  essendo  giunta 
^ la  stagione  del  raccolto  degli  olivi,  che  in  quel- 
1 anno  doveva  essere  ubertosissimo,  molti  si  sban- 
darono per  raccoglierli,  senza  riflettere  al  bloc- 
co , e senza  neppure  collocai'e  scolte  e corpi  di 
^rvaiione  tra  Patrasso  e i castelli  dei  piccoli 
Dardanelli  di  Lepanto.  ^ 

Allora  fu  che  Maurocordato,  Caradja,  e An- 
drea Luriotis  , seguiti  da  una  debole  scorta  , 
gionsero  a Patrasso,  è smontarono  al  consolato 
d Inghilterra  , occupato  dai  Greci , essendo  ri- 
masto chiuso  quello  di  Francia  , dopo  che  una 
palla  aveva  atterrato  1’ albero  della  bandiera.  I 
]>rincipi  , che  si  erano  proposto  di  passare  ad 
> P*-*'  partecipare  i loro  progetti  al  con- 
gicsso,  del  quale  erano  membri  , cercarono  in- 
sano di  persuadere  i Patrassesi  a tenersi  in  guar- 
dia contro  i nemici,  senza  pensare  ch’eglino  erano 
imprudenti  noù  men  di  quelli,  soggiornando  in 
una  citta  aperta.  Non  si  avvidero  che  i dome- 
stici dell’  agente  inglese  e del  suo  dragomanno , 
andavano  e tornavano  tutte  le  notti  da  Patrasso 
» Lepanto;  che  taluni  segni  collocati  sulla  for- 
tezza servivano  ad  una  continua  corrispondenza 
turca  di  Patrasso  e quella 
dei  piccoli  Dardanelli  ; e che  un  colpo  di  fui* 
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mine  doyea  bentosto  panit*e  la  negligenza  dei 
Patrassesi. 

lusafbasoia,  esattamente  informato  di  quanto 
accadeva  , decise  di  tentare  un  colpo  di  mano 
per  far  prigionieri  i principi,  e scacciare  di  bel 
nuovo  i Greci  dalla  loro  desolata  città.  Compar- 
ve quindi  improvvisamente  al  quartiere  di  Vla- 
tero,  mentre  che  la  metà  della  sua  truppa  co- 
steggiando  il  mare  , annunziava  il  suo  arrivo 
con  l’incendio  degli  stabilimenti  posti  presso  al 
porto.  , 

I Turchi,  risalendo  verso  la  città,  brnciaro. 
no  1 consolati  di  Prussia  e d’Inghilterra.  Giunti 
a quello  dì  Francia  , ne  sfondarono  le  porte 
uccisero  una  vecchia  che  vi  si  trovava  tuttavia 
rifugiata,  rubarono  t mobili^  accesero  gran  fuo» 
chi  in  mezzo  alle  camere,  ed  uno  dei  più  belli 
edifizj  consolari  della  Francia  fa  in  men  di 
un  ora  ridotto  in  cenere. 

I Greci , dispersi  per  le  campagne , essendo 
allora  mmodi  , m vista  dell’  incendio  , accor- 
sero , ed  opposero  bastante  resistenza  per  fare 
un  massacro  dei  turchi  ; ma  non  sapendo  qual 
fosse  il  numero  dei  nemici  , si  sbandarono  di 
nuovo  , fuggendo  verso  le  montagne.  I principi 
Maurocordato  , Caradja  , e Andrea  Luriolis  , 
c"  ciano  gli  oggetti  più  interessanti  per  lusuf" 
ablMndonando  tutto  ciò  che  aveano,  dovettero 
fa  loro  salvezza  alla  velocità  dei  cavalli.  Queste 
lurono  le  ultime  sciagure  di  Patrasso. 

Si  curvarono  in  quest’affare  due  barattatori 
francesi  , indegni  di  un  tal  nome,  che  applau- 
dirono all  incendio  del  consolato  di  Francia  » 
perche  speravano  di  ripianar  con  tal  mezzo  gli 
altari  dei  loro  committenti.  Si  vide  innanzi  al- 
1 incendio  del  consolato  d'Inghilterra,  appariti- 
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nenie  ad  un  Patra«$ese  chiamato  Barrneas  ,'di 
cui  abbiamo  altrove  parlato  , si  vide  , dico  , 
r agente  dì  S.  M.  B.  in  sua  casa  ; ed  essendo 
malaccortamente  ^ricomptirso  a Zante  pochi  gior- 
ni, dopo  vestito  coi  panni  di  Maorocordato,  si 
sospettò  che  avesse  seguito  lusut' bascìà  con  ben 
altra  intenzione  che  quella  di  levare  i mobìli 
dalla  sua  consolare  residenza.  Finalmente  si  spie- 
gò la  causa  della  improvvisa  apparizione  del 
seraschierc  a'VIatero  , quando  si  vide  in  rada 
al  primo  schiamazzo  dei  turchi  una  nave  ingle- 
se ; cosicché  la  voce  pubblica  imputò  di  bel 
nuovo  le  sventure  dei  cristiarii  agli  emissarj  della 
politica  (li  alcuni  ministri  della  Gran  Brettagna. 
J^ai-nehcine  e supplizj  di  ogni  sqrta  coronarono 
in  uii  modo  degno  dei- vincitori  questo  giorno, 
<;he  procurò  al  console  di  Francia,  sebbene  lon- 
tano dal  campo  di  battaglia,  la  consolazione  di 
salvare  un  giovine  mèdico  della  facoltà  di  Pa- 
. ligi  ferito  da  ti-e  palle.  lusuf  bascià  glielo  ce« 
'de  dopo  ìnfìnite  inchieste. 

1 Greci  sono  ammirabili  nelle  sventure.  La 
religione  cristiana  , situata  nel  mezzo  dei  bar- 
bari ottomani,  imprimendo  nello  spirito  degli  Fi- 
leni il  carattere  della  carità,  non  ostante  che  sieno 
lontani  dell'anione  cattolica, corregge  i loro  ditétti 
assai  meglio  di  quel  che  1’  educazione  fa  nelle 
nostre  civili  società.  Fra  noi  gli  uomini  ben  nati 
acquislanq  dalia  nascita  non  già, ma  dall’uso  della 
società  una  vernice  , che  copre  talune,  virtù  , 
non  meno  che  taluni  vizj.conuna  apparenza  di 
dignità,  la  quale  non'  si  trova  nei  plebei  , che 
non  furono  ingentiliti  dali’istrnzione  e dai  pre- 
cetti. Tutto  fra  noi 'è  arte,  finanche  la  pietà  ■ 
mentre  che  il  Greco,  adoratore  della  Croce,  e al- 
levato fra  i Turchi,  sia  che  si  abbandoni  agli 
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impeti  della  collera,  o alla  beneficenza,' è rozzo, 
e totxa  quasi  sempre  gli  eccessi  , ma  grande  e 
veramente  nomo  nelle  grandi' passioni.  Appena 
che  i Calavriotti  ebbero  contezxa  dell’  infortanÌQ 
dei  loro  fratelli  di  Patrasso  , corsero  frettolosa- 
mente in  loro  ajuto.  La  più  alFcttaosa  ospita- 
litli  subentrò  alla  rivalità*  Si  abbracciarono , 
si  chiesero  reciprocamente  perdono, e quindi  pro- 
strati innanzi  a Dio  , promisero  di  essere  indi- 
visìbili d’ allora  in  poi  , e di  vendicarsi  dei 
barbari. 

Di  quaji - speranze  eglino  si  pascevano!  La 
Grecia  non  offriva  altro  che  1’  imtnagine  del 
caos  , a malgrado  i successi  e I’  entusiasmo  dei 
suoi  figli.  Capitani  discordi;  soldati  senza  dire- 
zione , che  passavano  alternativamente  dal  ter- 
rore ai  trasporti  di^nn  delirante  coraggio  ; uo- 
mini del  carattere  dei  Mainotti,  che  dopo  aver 
mollemente  combattuto  , ed  essersi  largamente 
arricchiti;  non  volevano  servire  senza  essere  pa- 
gati , perchè  non  avmdo  nulla  a temere  per 
r alpestre  loro  paese  , non  conoscevano  altra 
patria  che  le  gole  orribili  del  Taigete  ; i Tur- 
chi vittoriosi  a Patrasso,  e la  sposa  e le  oda- 
lische di  Kurchid  bascià  prigioniere  dei  Greci 
in  Tripolizza  ; la  pubblica  miseria  in  mèzzo 
agli  olivetì  corvi  sotto  il  peso  dei  frutti  , che 
formavano  pocanzi  la  ricchezza  del  popolo;  cam- 
pi di  recente  seminati  , coperti  di  cadaveri  e 
di  ossa  ; governi  provvisori  stabiliti  in  venti 
diversi  luoghi  senza  nitìna  cenlralità  ; tutti  gli 
avvenimenti  diventati  problematici  ; e nulla  di 
positivo  in  seno  della  vittoria.  Tal' era  lo  stato 
delle  cose,'  qfuando  Maoi'bcordato  còmìnciava 
la  sua  polìtica  egira  , fuggerido  da  Patrasso.  - 
Quest’  anarchia,  paragonabile  a quella  dei  se- 
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coli  eroici',  che  sembrano  sì  belli  risgoardati 
attraverso  il  prisma  dell’  istoria,  feceva  univer- 
«almenle  sentire  il  bisogno. di  nna  qualsiasi  le- 
gislazione. Si  parlava  continuamente  di  un’adu  < 
nanza  degli  stati  della  Grecia  ; ma  dopo  I’  ac- 
quisto di  Tripolizza  , i Pelopponesi  non  vede- 
■vatìo  che  Corinto,  ch’eglino  speravano  occupare 
per  mezzo  di  Kyamil  bey  loro  prigioniero.  Spe- 
ravano egualmente  nei  di  Ini  tesori  , e si  pre- 
tendeva differire  la  formazione  di,  un  governo 
qualunque  dopo  la  riuscita  di  questa  impresa. 

> Invano  gl’  Idrìotti  uniti. agli  Spciiotti  chiede- 
vano leggi.  Colocokoni  , irritato  perchè  senza 
sua  intesa  si  era  nominato  , il  governatore  di 
Tripolizza  , .dava  a conoscere  con  un’alterigia 
inopportuna  ch’egli  non  era'^già  partigiano  di 
un’  autorità  limitata  ; mentre  1’  equivoca  con- 
dotta di  Demetrio  IpsHantis  svelavate  un  pre- 
tendente alla  suprema  autorità,  fondando  sulla 
missione  del  fratello  Alessandro , benché  costui 
ti. trovasse  prigioniero  nel  castello  di  Mongatz. 
Si  osservavano  , si  scandagliavano  scambievol- 
mente , e finanche  la  sposa  e le  odalische  di 
Kurchid  bascià  prendevano  parte  con  le  loro 
galanterie  nei  pubblici  ìntiighi.  La  loro  prigio- 
nia pareva  a queste  signore  più  dolce  assai  delle 
austere  leggi  dell'  harem  ; e 1’  an.ìrchia  minac- 
ciava una  ruina  generale  , quando  1’  epidemia 
che  in  tempo  dell’  assedio  avea  desolata  la  cit- 
tà, isi  ridestò  con  una  ferocia  fatale  ai  vincito- 
ri. I mobili  di  lusso  rubati  nei  palazzi  , i ca- 
daveri insepolti  che  ingombravano  le  pubbli- 
che piazze  , furono  cagione  di  una  peste  cosi 
terribile  , che  Demetrio  Ipsilantis  credè  espe- 
diente trasportare  in  Argo  la  sede  del  governo. 

Si  partì  prendendo  la  via  del  Trochos,  luogo 
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che  fu  segnalato  «lalla  vittoria  di  Niceta , e si 
gianse.il  iS-aS  di  novembre  in  vista  del  golfo, 
donde  si  scopriva  un  brick  inglese  che  vettova- 
gliava Nauplia.  Si  riconobbe  la  sua  bandiera  nel 
momento  , in  cui  la  popolazione  deli’  Argolide 
accorreva  incontro  al  Senato  ed>ai  vincitori  di 
Tripolìm  con  inesprimibili  trasporti  di  gioja; 
Le  donne  , prostrandosi , e facendo  segni  di 
croce  , chiamavano  gli  Elleni  loro  angeli  tute- 
lari; mentre  che  gli  Argivi  disposti  in  (ila  lun- 
go la  strada  ,-li  salutavano  con  evviva  e con 
scariche  di  mosohetterìa  , e li  accompagnavano 
lino  alla  porta  della  desolata  cittk. 

Argo,  sparsa  di  sangue,  era  stata  incendiata. 
Tosto  che  i deputati  si  furono  stabiliti  in  al- 
cune case  turche  rimaste  in  piedi  , coprendole 
alla  'meglio  con  tetti  , Demetrio  Ipsilantis  ebbe 
lettera  da  un  colonnello  siciliano  , principe  di 
Straraba  , che  gli  partecipò  di  essere  giunto  a 
Calamata  con  quaranta  uffiziali  di  diverse  na- 
zioni , e fu  subito  spedita  una  nave  per  tra- 
sportarli al  quartier  generale.  In  seguito  furono 
• presentati  ad  Ipsilantis  il  coloiinello  piemontese 
Tarella  , ed  il  capo  squadrone  francese  Dania, 
che  da  qualche  tempo  si  trovavano  impiegati 
col  capitano  lustin  di  Rouen  ai  blocco  di  Nau- 
plia. Dania  avendogli  chiesto  un  privato  abboc- 
ca niento  , gli  propose  un  progettò  di  attacca 
contro  questa  città , ed  alcuni  utiìziall  essendosi 
recati  sul  luogo  per  esaminarlo,  tornarono  fer- 
mamente persuasi  di  non  essere  eseguibile.  > 

Rappresentarono  che  con  truppe  male  armate 
c peggio  disciplinate  , sarebbe  follia  lusingarsi 
di  prendere  una  Tortezza . provveduta  di  buon 
^ presidio  e di  formidabile  artiglieria  ; che  solo 
il  tempo  e un  rigoroso  blocco  la  potevano  co* 
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stringere  ad  arrendersi.  Ma  il.  capo  squadrone 
Dania  ascoltando  i suggerimenti  del  coraggio 
piuttosto  che  i consigli  della  prudenza  , e pro- 
^ littando  dell’ entusiasmo  delle  troppe  fatte  ar- 
dimentose dalla  presa  di  Tripolìzza,  ottenne  che 
il  suo  progetto  fosse  adottato  da  Ipsilaotis.  1 
baluardi  di  Tripolizza  erano  stati  superati  per 
sorpresa,  e fu  deciso  che  sarebbesi  agallata  Nau- 
plia  per  terra  e per  mare,  sebbene  si  trattasse  di 
cosa  totolmente  diversa  dall’  assalto  di  Tripoliz- 
za. Furono  spediti  ordini  ad  Idra  ed  a Spezia 
di  formare  scale,  e di  armare  quaranta  scialup- 
pe cannoniere  per  proteggere  uno  sbarco  di  due- 
mila uomini. 

Mentre  che  matnravasi  questo  progetto, il  brick 
inglese, di  cui  pocanzi  parlammo, eseguiva  lo  sbar- 
co delle  sue  vettovaglie  sotto  gli  cechi  degli, asse- 
dianti,  senza  che  costoro  potessero  in  iiiun  modo 
impedirlo.  Ancorato  sotto  le  batterie  turche,  in- 
sultava egualmente  l’armata  che  bloccava  Nau- 
plia  e le  navi  che  incrociavano  nel  golfo;  quando 
l'u  deciso  d’  impedire  che  sì  effettuasse  rimerò 
sbarco.Si  era  osservato  che  il  presidio  del  fortino, 
che  difendeva  l’ ingresso  del  porto  , era  negli- 
gente a segno  che  ne  abbandonava  sovente  la  cu- 
ra a pochissimi  uomini,,  ed  Ipsilantìs  acconsentì 
che  Voutier  e Instin  tentassero  un  colpo  di 
mano  contro  questa  posizione  , che  potea  faci- 
litare .la  resa  della  fortezza. 

I due  uffiziali  s’  incaricarono  dell’  esecuzione 
di  questo  progetto  , facendo  armare  due  mia- 
luppe  con  sessanta  uumiuì  scelti,  ed  un  canotto 
a quattro  remi  per  trasportare  direttamente  a 
bordo  del  brick  un  nffuiale  che  parlava  i’  in- 
glese. Questi  dovea  prevenire  I'  equipaggio  , che 
'Hon  gli  avrebbe  latto  oiun  male  se  manteneva 
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il  segreto , e se  si  sarebbe,  tenuto  tutto  intero 
nascosto  a bordo  fino  a giorno  , essendo  que- 
sta r ora  in  cui  i turchi  abbandonavano  il  ibr- 
tino  per  andare  a passaie  il.  loro  tempo  in 
città.  . 

La  notte  era  calma  ed  oscura.  Voutier  e Ju- 
stin  essendosi  imbai^ti,  cominciavano  ad  ave|-e 
una  lontana  lusinga  di  felice  successo  f quando 
dovettei-o  soffermarsi  per  sapere  qual  esito  avesse 
avuto  la  spedizione 'del  canotto. . Trovavansi  già 
tanto  vicini  al  fortino  , che  udi vario  distinta- 
mente le  parole  delle,  sentinelle.  L’  istante  era 
decisivo,  poiché  trovavansi  ^tto  il  tiro  di  for- 
midabili batterie,  quando.il  capitano  Spi^iiotto, 
che  comandava  una  delle  barche  , si  allontanò 
remando  tumnltuosamente  , onde  . fu  forzà  sr  • 
guirlo.  , ' , 

Si  ritirarono  sènza  essere  molestati';  ma  il 
brick  , che  temeva  un  tentativo  più  felice  , 
avendo  fatto  vela  nella  notte  susseguente  , fu 
preso  dagl’incrociatori.  Il  capitano  condotto  in- 
nanzi ad  Ipsilantis,  mostrò  con  la  sua  confusione 
che  conosceva  il  proprio  torto,  non  rispondendo 
che  con  le  lagrime  ai  sanguinosi  rimproveri  del 
generale  Confessò  essere  state '.  armate  tre  altre 
navi  dalla  stessa  casa  inglese  stabilita  a Costan- 
tinopoli, che  lo  avea 'spedito  per  vettovagliare 
le  piazze  marittime  del  Sultano  bloi(H»te  dai' Gi-i. 
ci;  pure,  malgrado  questa  confessione,  gli  El- 
leni  erano'  obbligati  ad  usar  tanti  risguardi , a 
causa  dello  stato  in  cui*  gli  affari  lorp  trovavau-  > 
si,  che  dovettéro  rilasciaSre  il  cqlpevole contrab- 
bandiere , contentandosi  di  avere  da  lui  tutte, 
le  notizie  che  desideravano  intorno  alla  situa- 
zione di'  Nauplia.  • . 

Finche  giungesse  il  tempo  deU’asSallo  pi  ogct- 
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tato  contro  ogni  principio  di  sana  ragione  e di 
prudenza  , le  truppe  ai  aggaerrivano  con  fre- 
quenti acaramnccie  , le  quali  non  impedivano 
la.  strage  che'facea  nel  campo  una  pericolosa' 
epidemia  , causata  da^rinsalubri  alimenti  som- 
ministrati a’  soldati  , a’  quali  spesso  non  ave- 
vasi  altVo  a dare  che  un  pessimo  pane  , diffe- 
rendosi dopo  la  presa  di  Girinto  il  pagamento  del 
soldo  , e la  formazione  delle  l^gi  che  si  erano 
inutilmente  domandate;  la  qual  cosa  impedì  che 
il  capitano  Baleste  , per  mancanza  di  ordine  e 
di  argento,  completasse  il  suo  reggimento.  In- 
tanto la  squadra  preparata  ad  Idra  comparve 
sulle  coste  delfArgolTde.  Si  benedissero  con  gran- 
de cerimonia  le  scale  y ed  il  giorno  >&  dicem- ^ 
bre  fu  destinato  per  dar  l’assalto  a Nauplia» 
Ognuno  vi  si  apparecchiò  con  una  specie  di 
lustrazione,  pettinandosi  i capelli,  facendosi  ra- 
dere la  barba  , e vestendo  i migliori  abiti  che 
avesse,  e rdopo  essersi  tutti  fortificati  co’  sacra- 
menti , si  unp'ono.  per  celebrare  una  specie  di 
festa  ^ che  consistè  in  canti  e in  danze.  Un  ni- 
pote di  Bobolina  , fattosi  innanzi  ad  Ipsilantis  « 
fece  udire. grimii  del  Tessalo  Riga  , e vedendo 
che  destava  meraviglia  la  sua  straordinaria  gio- 
ja  , rispose:  oggi  pipiamo  ; $appiamo  noi  che 
cosa  saremo  domami  godiamo  dunque  delVul- 
timo  giorno  che  forse  .ci  avanza.  Coà  avreb- 
bero risposto  tuu'  i Greci  : e Colocutroni  cosi 
pensava  indubitatamente,  quando  diceva  a’  suoi 
palicari  '.  figli  miei,  io  butterò  il  mio  bastone 
sopra  quell'  alte  muraglie  , e poi  onderete  a 
cercarlo. 

, Gli  fu  risposto  con  un'acclamazione  ; ma  la 
fortuna  è avara  de'  suoi  doni  ; e Nauplia  non 
doveva  cadere  se  non  qnando  i cristiani  avessero 
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dale  tati  pruove  di  sublime  virtù,  che  sembra 
rebbero  superióri  all*  umana  natura  , se  i fatti 
che  narriamo,  non  fossero  a noi  si  prossiuii.  La 
città  che  si  voleva  assaltare  , è posta  sopra  una 
specie  d’  istmo  , a cui  si  giunge  per  metro  di 
un  argine  chiuso  tra  U mare  ed  Una  rupe  co* 
tonata  dalla  Palamide  , rocCa  iormidabite  die 
signoreggia  la  bassa  parte  della  città  , e che 
l’arte  ricinse  di  baluaidi,  di  bastioni,  e di  altre 
opere  tutte  fornite  di  copiosa-  artiglieria,  Era 
dunque  forza  avanzarsi  sotto  il  fuoco  di  queste 
artiglierie  per  dare  la  scalata  dal  lato  della  por* 
ta,  mentre  che  Golócolroni  molesterebbe  dòn  un 
falso  attacco  fa  Palamide,  scendendo  dalla  luon* 
lagna.  - ■ • , 

Combinata  ogni'  cosa  , i Greci  uscirono  dal 
campo -alle  due  ore  della' mattina.  Niceta,  che 
non  avea  voluto  io  niuu  conto  cedere  altrui 
Tonore  di  essere  il  primo  a montare  allassahu, 
camminava  con  la  suà  truppa  di  linea.  Tutti 

10  seguivano  in  silenzio,  e favoriti  dalla  pscuri* 
là  , si  avvicinarono  senza  essere  scoperti,  si  ap- 
paVi-ccfaiarono  le  scale,  si  prese  posizione,  c tutti 
gli  oc^bt  furono  rivolli  verso  il  monte  Sant'E* 
lia,  sulla  cui  cima  un  tuoco  acceso  dovea  dare 

11  segno  convenuto  dcllassalto. 

Esso  apparve.  Colocotroni  cominciò  l’attacco, 
che  diventò  subito  generale;  ma.  tosto  gli  asse- 
diati, ch'ei  credeva  sorprendere,  insosp^ittiti  dai 
inovimeoli  straordinarj  che  aveano  oàservali  nel 
campo  degli  Ellcni  risposero  gagliardemeUtc. 
Gli  assalitoli  titubarono  un  poco,  si  fermaiuuo, 
il  colpo  lailì.  Intanto  Niceta  e le  truppe  rego- 
lari sostennero  la  fucilata.  Ognuno  sentiva  la 
necessità  di  sostenere  la  ilottiglia  , che  dove>a 
atUocure  lu  cillà  dalla  buuda  della  dogana;  ma 
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la.  bonaccia  avendola  tenuta  in  dietro,  si  dovè 
pensare  alla  ritirata  dopo  il  sorger  del  sole. 

Qual'istan^e!  .Allontanandosi  dal  bastione,  bi- 
sognava defilare  suH’argine  munito  di  una  bat- 
terìa di  sette  cannoni  che  In  spazzava  , e poi 
capiniinare  allo  scoperto  sotto  il  fuoco  della  Pa- 
jamide.  Una  grandine  di  mitraglia  e di  palle 
cadeva  sol  terreno;  bisognava  affrontarla;  e non 
solo  non  vi  |u  nè  debolezza  tiè.  disordine,  ma  si 
videro  i Soldati  fermarsi  per  caricare  sulle  loro 
spalle  inferiti  ed  anche  i morti  y onde  togliere 
a’  turchi  il  piacere  di  troncarne  le  teste  , e di 
Ibrmarne  trofèi.  ^ 

Mentre  questo  avveniva,  Maui'ocòrdato  giun- 
geva 'ad  Argo,  onde  sedere  nel  congresso,  come 
deputato  degli  abitanti  dell'Etolia.  Fu  fredda - 
mente  accolto  da  Ipsilantis  , che  presentiva  di 
avere  in  lui  un  rivale  di  un  merito  superiore 
al  suo;  ed  il  partito  che  gli  era  contrario,  non 
tardò  a giustificare  i suoi  timori.  Bentosto  i de- 
putati , non  soffrendo  gl’  inopportuni  ed  arro- 
ganti modi  d'ipsilantis  , ch’era  stato  nominato 
piesidente  del  senato  del  Peloponneso  , non  si 
adnnavano  in  sua  casa  che  per  formalità  ; cd 
un’uiiione  organizzata  sotto  il  nome  di  amici 
delta  patria  fini  di  privarlo  di  qualsisla  con- 
siderazione. L’Arcivescovo  Germanos  n’era  l’ani- 
ma ; c tutt’  i più  distinti  capitani  dell’  armala 
leccio'  parte  di  questa  società.  Ipsilantis,  veden- 
dosi abbandonato  , volse  ogni  suo  pensiero  alle 
cose  della  guèrra.  > 

Partì  alla  volta  di  Corinto  con  Kyamil  l;ey, 
lasciando  libero  il  cain|Tfo  a’  suoi  avversar]  ; c 
pochi  giorni  dòpo  , a\em!o  l’arcivescovo  di  Pa- 
trasso .proposto  di  trasfi  rire  la  sede  del  governo 
ad  Epidauro  , ' lutti  decisero  unaniaiamcnte  di 
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-abbandonar  Argo.  Si  era  perduto  l-eloqaent&Te- 
SCOTO  d’Hiefos;  le  ipalaltie  infìerivano;  ed'i  Tur- 
chi, che  facevano  continue  sortite  dopo  il  latto 
di  Nauplia  , non  permettevano  a**  deputati  di 
esser  quieti  in  Argo.  Quindi  tutt’i  membri  del 
congresso  , fatto  fardello  , si  posero  in  via,  al- 
cuni con  cavalli  bardati  con  basti  , altri  sopra 
muli  , e taluni  umilmeole  su  'gli  asini  , perche 
finallora  la  fortuna  non  avea  fatto  perdere  al- 
tro a’iGreci  che  il  sentiinento  della  paura';  e 
tutti  giuusetx*  ad  Epidamo  , il*cul.  nonie>sarìi 
per  sempre  celebre  negli  annali  della  Grecia. 

I deputati,  prhna  che  fossero  partiti  da  Argo, 
aveano  nominata  una  commissione  composta  di 
Alessandro  Maurocordato,  di  Germanos  aroiVe- 
scovo  di  Patras&o,  di  Caradjea,  di  Co'letti,  c di 
Teodoro  Negris,  per  compilare  l’atto  d’indipcn- 
dema,  ed  un  progetto  di-  governo  provvisorio. 
Giunti  in  Epidaui-o  , scelsero  pet*  luogo  deile 
loro  adunanze  un  giarditio  di  aranci,  rinnovando 
cosi  l’anlico  costume  delle  assemblee  dello  Pnyx, 
ove  si  deliberava  a cielo  scoperto,  in  presenza 
di  un  popolo  ch’esultava,  udendoisuoi  eloquen- 
ti oratori  (i);  e perche  talvolta  era  accaduto  che 
i soldati  rimbrottassero  i nobili  senatori  in  tem- 
po delle  deliberazioni  , e che  taluni  ciarlatani  , 
lòssero  battuti  (2)  , sì  emanò  quindi  una  legge 
che  prescriveva  il  silenzio  ed  il  rispetto. 

* 0 

(1)  Qiiest;’uso  rinnovato  dai  Greci  in  Epidauro  , ed 
in  Astros  nella  Cimmeria,  ove  le  pubbliche  discussioni 
avean  luogo,  come  le  conferenze  di  Fiatone  negli  urti 
di  Academus  , ci  spiega  assai  meglio  di  tutte  ie  con- 
getture per  quale  ragioVie  i teatri  degli  antichi  erano  ' 
scoperti , e quale  fu  la  ragione  che  persuase  ad  eri- 
gere portici  c peristi!}  intorno  al  temp)  : perchè  in  un 
clima  come  quello  della  Grecia  , gli  uomini  adunati 
entro  un  locale  chiuso  non  avrebbero  potuto  sostenerne 
lungamente,  il  soHòcaute  calore. 

(2)  A Spezia,'!  marinari,  snuojati  dalle  ciarle  di  un 
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Il  i5  dicembi'e  , gioinò  destinato  per  1’  aper-»^ 
tura  del  congresso  , in  cui  intervennero  cin-* 
quantanove  deputati , il  cannone  di  ittia  piccola 
squadra  , che  trovavasi  nel  porto  di  Methana  , 
annunziò  il  felice  avvenimento.  Adunatasi  l'as-^ 
semblea  , 1' eloquente  Neofite  arcivescovo  di 
Talatito  e delle  Termopili  , dòpo  eh’  ebbe  cele- 
brata la  liturgìa  sopra  i rottami  di  un  altare 
•consacrato  ad  Esculapìo  , Nume  di  Epìdauro, 
dichiarò  aperta  la  sessione.  Allora  essendosi  tutti 
seduti  sopra  stuoje  di  paglia  ,.e  con  le  gambe 
incrocicchiate  all’ orientale  , il  sacro  Proedros 
alzandosi  dal  suo  seggio,  posto  sotto  i rami  di 
un  arancio,  supplicò  Dio  Redentore  di  versare 
sopra  i suoi  fìgli  i doni  «leda  sapienza. 

Indi  i salutando  la  Grecia  i-ittascente  nelle 
])Ci’90De' dei  suoi  rappresuntanli  , ricordò  con 
semplici  parole  all’assemblea  , al  ^polo  , ed 
ai  soldati  eh’  erano  presenti  le  immortali  glorie 
dei-  loro  antenati , le  glorie  e le  sventure  della 
patria  , e la  sua  lunga  umiliazione  (ino  all’  era 
che  incominciava.  Si  diffuse  principalmente  in- 
torno a quest’ ultima  epoca  , dimostrando  fino 
all’evidenza  » la  giustizia  deU’insurrezioBe  contro 
» un  iniquo  padrone  , il  quale  per  principi’ 

» politici  ^segava  finanche  di  accettare  il  titolo 
» di  legittimo  'sovrano  delGreci,  perchè  invece 
p dì  risguardarli  come  sudriiti,  egli  non  voleva 
» annoverarli  che  fra  gli  schiavi  soggetti  al  suo 
» potere  arbitrarlo  , iu  virtù  del  |>ermancnle 
» dritto  delia  spada  , -e  delie  sue  massime  an- 
» licrisliane.  FinaliiTetite  ( egli"  esclamò  ) , il 
* titolo  di' Kuukiar  (i)  fissò  la  Unta  di  demar- 

I c 1-3 re,  To  rovesciarono  dalla  sua  tribiina,  dicendo  ch’e-  . 
fillio  avcaii  biso^o  di  nomini  e non  di  ciarlatani. 

(i)  gitalo  titolo,  che  i Sultani  si  attribuiscono, 
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» cazìone  fra  il  capo  dei  Tartari  circODcisi  ed  ì re, 

B pastori  dei  popoli  cristiani.  » ’ 

Indi  passando  ad  esaminare  il  tìtolo  che  i 
Greci  avevano  alla  protezione  della  Russia  , il 
prelato  fece  " osservare  all’  assemblea  : « esse«e^ 
» autenticamente  noto  , che'' la  causa  della  reli'* 

» gione  c della  nazione  greca  fu  agli  occhi  del 
» Sultano  legata  sempre  con  la  causa  politica 
» e nazionale  dei  Moscoviti  ; che  in  tutte  le 
» guerre  ira  là  Russia  e la  Turchia  , il  governo 
» ottomano  avea  sempre  confusi  i desiderj  degli 
B Elleni  con  quelli  dei  Russi  » ; e con  una 
delicata  transizione  l’oratore  si'  limitò  a iar 
voli  per  le  temporali  prosperità  dell’  imperatore 
lusso.  Non  disse  che  poche  parole  intorno  di 
ministri 'della  sabta  alleanza,  i quali  avean  ten-' 
tato  invano  di  amalgamare  i principi  del 
vangelo  con  quelli  del  corono.  11^  nome  di 
Parga  spirò  sulle  sue  labbra  ; e chiuse  il  suo 
discórso  annunziando  che  1’  assemblea  si  adu- 
nerebbe nel  giorno  susseguente  per  udire  la 
lettura  delle 'leggi  organiche  della  Grecia. 

Neir  adunanza  del  giorno  susseguente  i depu^ 
tati  si  trovarono  in  un  grandissimo  imbarazzo, 
quando  s' incominciarono  a discuterete  preteu- 
zio«i  di  tante  leghe  , cantoni  , ed  isole  f che 
avevano  interessi  diversi,  e sovente  opposti.  Più 
volle  1’  assemblea  fu  sul  punto  di  sciogliej-si  ; 
ma  poiché  tutti  > convenivano  in  una  cosa,' 
nell  odio  contro'  il  governò  turco  , Maurocor- 

siguifica  uccisore,  derivaudolo  dal  vocabolo  turco 
Wuuu,  sangue.  Prescindendo  da  ogni  altra  considerazio- 
ne , cuuvieu  dire  per  onore  dell’  umanità  che  i_  soli 
Turchi  poteano  esser  capaci  in  tutto  itmondo  di  am_* 
mirare  ju  un  monarca  la  prerogativa  di  uccisore  di 
uomini  per  ecceUeuza. 
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(talo  seppe  in  (al  niocfo  maneggìiy-  gli  aflati  , 
che  calmò  tutti  gli  .spiriti. 

Pieno  di  dolcezza  e d'  inalteiahile  pazienza  , 
potè  profittare  destramente  dell’arrivo  di  due 
deputati  di  Creta  per  volgere  1’  attenzione  dei 
deputati  a più  importante  argomento  , e far 
loro  accettare  una  costituzione  , che  sebbene 
non  del  tutto  regolare  , era  momentaneamente 
adatta  ai  bisogni  di  un  paese  minacciato  dal- 
i’ anarchia. 

1 dispacci  recati  dai  deputati  Cretesi  dice- 
vano chè  gl’, insorgenti , i quali  erano  padroni 
di  tutto  il  territorio  (aperto  dell’  isola  , dopo 
aver  presa.  1<\  fol  tezza  di  Buia  (i)  , stringevàno 
le  città  murate  , poste'  nella  parte  settentrio* 
naie  dell’  isola.  Era  stato  in  gian  parte  inter- 
cettato dagl’  incrociatovi  dì  Kasos  il  convoglio 
spedito  dall’  Egitto  ; ed  i Torchi  sarebbero  stati 
ridotti  agli  estremi  , se  i Franchi  di  Smirne  , 
abusando  della  bandiera  dei  loro  sovrani  per 
lare  illeciti  guadagni  , non  li  avessero  appro-, 
vigionali.  Ma  gl’  incrociatori  girci  non  avevano 

osato  visitare  i colpevoli  eontralibandieri  j che 

' \ ; ' ' 

(i)  Quest’ ancor^gio  situato  nella  parte  più  occi- 
dentale di  Cretq  , sarebbe  buono  per.le  navi  che  in- 
crocierebbero dal  luto  dell'  isola  di  Citerà.  Un  solo 
dei  duo  scogli  , che  trovansi  al  suo  ingresso  , è for- 
tificato , ed  i-supì  fuochi  sono  troppo  alti.  TI  presidio, 
che  lo  difendeva,  consisteva  in  un  eentinajo  di  gian- 
nizzeri con  le  loro  fidniglie.  Kisguardavano  questo  posto 
come  una  loro  proprietà , foroiandó  una  specie  di  o- 
clocrazia  armata  , che  si  burlava  del'baseià  governa- 
tori dell'isola.  Questa  fortezza  non  ha  acqua;  i contor- 
ni del  porto  sono  spaventosi . e non  si  sale  al  castello 
che  per  una  scala  tagliala  nel  sasso  ; quindi  gli  Sfai- 
ciotti  non  andavano  debitori'del  conquisto  di  questa 
rocca  che'alla  fame.  Appunto  a questa  estremità  dell’iso- 
la vedesi  la  montagna  detta  dagli  antichi  tèsta  del  mon- 
tone, c serve  di  riconoscimento  a chi  viene  dall’ovcsl» 
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violavano  parimenti  le  leggi  deil’ onore  e della 
giustizia.  Malgrado  tale  , assistenza  , i|  baluai-dp 
di  Caiidia  (t)  cominciava  a mancare  di  multe 
provvisioni  ; e la  Canea  era  vivamente  stretta 
più  delle  altre  piazze  , nelle  quali  stavan  chiusi 
i Turchi.  , 

Mentre  .che  Michele  Comnenb  Apl»endulieff 
si  sfogava  col  far  proclami  , gli  .Sfacciolti  co- 
mandati dagl’intrepidi  capitani  Melidoro  e Rus- 
SOS  rompevano^  gli  acquedotti  , si  alFirznvano 
sulla  controscarpa  della  Canea,  e costringevano 
gli  assediati  a bevete  1'  acqua  salmastra  dei 
pozzi,  eh’ erano  obbligati  a>  cavare  nell’  interno 

1 

fi]  Questa  città  deve  alla  sua  situazióne  nel  centro 
deh’ Isola,  e alla  sua  forza,  il  vantaggio  di  esserne 
la  capitale.  Il  suo  porto  non  cape  che  pic'cóte  navi. 
I.e  tortificazionl , che  la  difendono  per  terra,  e per 
mare  , si  riducono  alle  seguenti  } una  rocca  posta  al- 
l'estivmità  del  molo  con  due  Latterie  annate  di  quin- 
deci  cannoni  ; la  cala  di  Tramatra  posta  tra  il  molo 
ed  il  recinto  conta  otto 'pezzi  di  artiglieria  , e di  là 
lino  al  bastione  di  S.  Andrea  veuticinque  bocche  da 
fuoco  ; bastione  di  S.  Andrea  24  ; cortina  e bastione 
di  Panigra  12;  bastione  di  Betlemme  bastione.di 
Martinengo  col  suo  cavaliere  12;  bastione  e cortina 
di  Gesù  e di  Vlttury  21  ; sul  ponte  di  S.  Giorgio  pe- 
triere  inservibili  8,-  lazzafettò  i3  ; orecchione  2 ; oa- 
•slione  di  Sabioniera,  cortina  e batteria  dell^rsenale 
pezzi  da  campagna  40;  obici  16;  guarnigione  in  tem- 
po di  pare  Svoo  uomini;  a causa -dell’ insurrezione 
12570  individui  .forniti  di  un  fucile  e di  due  pistole. 

La  pianura,  che  circonda  Candia,  è sboscata  e non 
conta  che  sette  villaggi,  il  principale  dei  quali  è Ke- 
nurio-Ciisiron.  11  sUp  territorio  è bagnato  da  un  con- 
siderabile fiume  chiamato  Armyros,  à motivo  delle  sue 
acque  salse  , che  'scarica  nel  mare  a levante  di  Res- 
khia.  I Greci  erano  padroni  di  Daqiasta  , villaggio 
lontano  sette  miglia  ^ posto  sopra  spaventosi  dirupi , 
che  bisogna  attraversare  per  andare  da  Candia  a Rct- 
himos.  Con  si  forte  posizione  eglino  leuevanoin  scacco 
queste  due  città. 
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delia  ciltà.  Questa  l^evanda  insalubre  avea  ca- 
gionata fra  gli  assi-diati  una  terribile  epidemia, 
e non  avevano  trovato  altro  rimedio  ai  loro 
mali  che'leac(}ue  raccolte  in  tempo  di  pioggia. 
Intanto  erano  costretti  -a  scoprrre  le  loro  case 
onde  toglier  le  legna  necessarie  a cuocere  le  loro 
vivande.  I l>cstiami  raccolti  entro  le  mura,  mo- 
.rivìino  di-  fame  , ed  il  bascia  avea  perduti  i 
buoi  ed  i montoni  , che  Tacca  pascolare  nelle 
lòsse  della  città.  I Gieci  avevano  avuto  il  co- 
raggio (li  rapirli  a pieno  meriggio  , senza \che 
i Turchi  . sbalorditi  da  tanta  audacia  , osasse- 
ro -,  nonché  tniiàle  uua  sortita  , neanche,  far 
fuoco  contro  gli  assalitori. 

Intanto  gl' -il {-itati  Sfaciotti  niostravansi  tanto 
generosi,  (guanto  i loro  nemici  erano  stati  crti- 
deli  e barbari.  Qoslrctti  di  veiiire  alle  rappre- 
saglie, alioichc  prendevano  qualche  turco,  nou 
infìeiivano  su  lui  sa  non  tiovtiudolo  colpevole, 
e dopo  averlo  sottoposto  a 'un  esame.  Vero  è 
che  non  davauo  quartiere  a coloro  , cb'  erano 
presi  con  le  armi  alla  mano;  ma  quelli  al  con- 
ir.ario , che  Irovavanò  disarmali  , iicevevano 
imniedialamcntq  tuli'  i sussidj  dovuti  ai  prigio- 
nieri di, guerra.  Quindi  si  mandavano  nelle  moii-^ 
tagne,  duv'erano  ordinariamente  destinati  a cu- 
stodire gli  armenti,  ed  u raccogliere  i frutti  della 
terra.  ^ . 

Ala  quando  gli  Sfaclotti  si  avvidero  che  i loro 
fratelli  della  Canea  venivano  ogni  giorno  impic- 
cati su  i merli  dei  baluardi  , hon  seppero  più 
contenersi  nei  confini  della  moderazione,  e seb-  - 
bene  fingessero  di  non  vedere  i vecchi  e le  donne 
tui'che  che  di  quando  in  quando  scorrevano  la 
campagna  per  rubare  butta  ed  olivi,  più  non 
accoidavano  perdono  a tutl’i  Turchi,  che  cadc- 
^ana  m-ilc  turo  mani. 
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• li  congresso  , poich’  ebbe  udita  la  relazione 
degli  affari  della  Grecia,  ordinò  che  si  facessero 
ossequiose  rimostranze  agli  ammiragli  e coman- 
danti delle  squadre  del  re'cristianisslmo  , onde 
non  prestassero  assistenza  ai  contrabbandieri  , 
die  vettovagliavano  le  piazze  tn^'cbe  assediate 
dai  Greci.  fNi  incaricato^di  ciò  P ammiragliato 
d' Idra,  che  se  non  sempre  riuscì  nelle  sue  ne- 
goziazioni , non  ebbe  però  mai  ragione  a dolersi 
della  marina  francese. 

Questa  raccoglieva  in  quel  momento  il  prezzo 
della  sua  filantrcipia.  I cristiani,  che  continua- 
vano l’assedio  dell’Acropoli  di  Atene y sapendo  ' 
che  la  corvetta  1’  Eco  , eh’  eglino  chiamavamo 
la  nave  salvatrice,  entrava  nel  Pireo,  andarono  • 
in  folla  a quella  , volta  per  ricevere  il  Sig.  le  ' 
Normand  de  Kerg^-ist,  che  la  Comandava.  Milieu 
grida  di  allegrezza  risuonarouo  da  ogni  banda; 
ed  i turchi  , che  aveano  veduta  la  bandiera 
francese,  lasciarono  che  i Greci  tranquillamente 
ed  illesi  .passassero  sotto  al  fuoco  delle  loro  bat- 
terie. Pareva  che  rispettassero  la  gioja  di  un 
popolo  riconoscente  ;■  e giunti  i sollevati  ài  Pi-' 
reo  , comandati  dal  diacono  Liberios , loro  ge- 
nerale , salutarono  con  mille,  applausi  il  loro 
liberatore.  ,Lo  chiamavano  a nome  , ed  ci  fu 
costretto  di  prestarsi  ai  voti  degli  Ateniesi,  mo- 
strandosi sulla  tolda  del  suo  bastimento;  e non 
tornarono  coloro  nella  città,  se  hon  quando^  la 
corvetta  ebbe  ripreso  il  largo. Eglino  la  seguirono 
lungamente  c«hi.  lo  sguardo  ; e rispettati  al  rì- 
torno  come  lo  erano  stali  all’andare,  ricomin- 
ciarono le  ostalità  fra  loro  e i turchi  il  giortio 
susseguente  ad  una  tal  festa  popolare. 

Nello  stesso  giorno  i Cretesi  tornavano  al  se- 
nato jicr  dolersi  di  Michele  Coniueno  Aphen-. 
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dvlieff,  e per  chiedere  a boinandante  dellè  loro 
milizie  il  capitano  Baleste  , disceodente  da  noa 
famiglia  eh' eglino  amavano  (t);  ma  costai  tro- 
vavasi  all’  assedio  di  Corinto  con  ì)eoietrio  Ip- 
silaotìs , e con  molti  uffiziali  det  corpo  dei  Fi« 
leiieni . 

. L’ Acrocorinto,  qh’  era  stato  da  molto  tempo 
investito  , gira  per  più  di  duemila  cinquecento 
tese  sulla  sommità  di  una  rupe,  su  cui  si  sale 
per  un  erto  pendio,  e la  porta  è difesa  da  tre 
ordini  di  fortificazioni  munite  di  copiosa  arti» 
glieria.  Le  altre  parti  .della  fortezza  sotro  circoo* 
date  da  una  semplice 'muraglia;  e per  difendere 
così  vasto  recinto  , i Torchi  non  avevano,  che 
seicento  combattenti.  I soljevati  aveano  fatto 
venire  da  Idra  , per  la  via  di  Cenchrea  , soli 
due  cannoni  , che  furono  collocati  sul  monte 
Tente-Scufi, quando  giunse  Ipsilanlis,  ed  il  fuoco 
bastò  ad  impedire  le  sortite,  che  gli  assediati 
facevano  per  tagliar  ^rba  e raccogliere  l^na. 
Le  palle  giungevan  financo  ad  inquietarli  nelle 
loro  abitazioni  . poste-  io  forma  di  anhteatro 
dietro  porta  d’  ingresso  della  fortezza. 

Era  già  imminente  la  fine  di  dicembre , e 
Kyamil.  bey,  sul  quale  Ipsilantis  -fondava  le  sue 
speranze  per  indurre  i turchi  dell’  Acrocorinto 
a capitolare , non  sapeva  risolversi  a prender 
parte  in  tali  affari,  quando  Golocotroni  (2),, tron- 
cando le  difficoltà  con  orribili  minacce  , lo  co- 

fi)  M.  Baleste,  padre,  domiciliato  alla  Canea,  aveva 
emigrato  nel  lygS  , e d'  allora  in  poi  aveva  occupato 
il  consolato  di  Austria,  , ' • ' 

(4)  1/  inesorabile  Golocotroni  spinse  la  crudeltà  fino 
a privare  Kyamil  bey  del  piacere  di  fumare  , asti- 
nenza la  piu  forte  che  si  possa  imporre  a un  turco. 
Lo  tenne  schiarato  dalla  sua  sposa;  ma  è falso  ch’ei 
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strinse  a dargli  immediatamente  lettere  pef  sa» 
madre  e per  la  sposa  chiuse  nell’  Àcrocorinto  , 
e si  cominciò  subito  a trattare.. La  cosa  proce- 
deva cortesemente;  ma  si  seppe  che  Kyamil  bey^ 
prevedendp  .che  sarebbe,  stato  forzato  ad  appro- 
vare quanto  da  lui  si  voleva  , avea  trovato  il 
mezzo  d'  informare  la  sposa  e la  madre  di  ciò 
ciie  doveano  eseguii;e;  ed  un  artigliere  travestito 
che  loro  spedì,  non  tardò  a manifestare  la  sua 
scaltrezza.  - 

Fin’  allora  gli  artiglieri  burchi  avean  causato 
poco  danno  agli  assedianti  , quando  si  osservò 
che  avevano  presa  una  miglior  direzione,  e che 
le  bombe  lanciate  con  precisione  cadevano  quasi 
tutte  sull’  abitazione  d' Ipsìlantis  , jl  quale  fa 
costretto  a sceglierne  un’altra.  Adir  vero,  non 
era  piò  quel  tempo  in  cui  Greci  buttavansi  per 
terra  al  rimbombo  del  cannone  , ed  aveano 
paura  delie  bómbe  e , delle  palle  : vi  si  erano 
talmente  abituati,  che  non  si'astenevano  per  tal 
timore  dal  visitare  i-roercati,  e dal  rendere  re- 
ligiosamente i funebri  onori  ai  loro  compagni 
morti  sul  campo  dell'onore!  Afa  l’accorto  Kya- 
mil bey  aveva  estesissime  eor rispondenze,  e ve- 
deva che.  la  sorte  della  guerra  polea  prendere 
un  diverso  aspetto;  pcrcui  temporeggiava.  Quan- 
do essendo  stato  condotto  ai  cospetto  d’ Ipsilan- 
tis  un  negro  uscito  dalla  fortezza  come  esplo- 
ratore, costui  palesò  che  gli  Scipetari  maomet- 
tani cominciavano,  a mormorare. 

Dal  malcontento  alla  diserzione  non  v'ha  che 
un  breve  passo  per  coloro,  ì quali  fan  la  guerra 
per  mestiere.  Quei  Scipetari  non  ignoravana 

1'  abLìa  dissonorata  quasi  sotto  gli  cechi  del  marito  ^ 
benché  la  cosa  uon  tosse  inverosimile.  . ' 
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che  i Greci  aveano  religiosa  mente  mantenuta  la 
parola ‘data  ad  Elmas  bey  , quando  uscì  da 
Tripolim  con  armi  e bagagli  , e porsero  favo- 
revole orecchio  alle  proposizioni  che  foro  furono 
fatte.  Non  cercavano  alìro  che  trarsi  fuori  da 
un  cattivo  passo  ; ma  le  negoziazioni  , attra- 
vcT-satc  da  Kyamil  bey  e da  sua  madre,  anda- 
vano per  le  lunghe,  quando  il  prode  capitano 
Panorias  di  Sàlona  giunse  al  campo  degli  Elleni. 

Ammesso  al  consiglio,  si  mostrò  sorpreso  non 
meno  che  indignato  dei  lusso  insensato  dei. ca- 
pitani greci  ,'i  quali  si  erano  arricchiti  con  la 
presa  di  Tripolizza  ; rinfacciò  loro  amaramente 
d'  imitare  i barbari  che  aveano  vinto  ; e pre- 
disse apertamente  le  sventure,  benché  lontane, 
ond’  era  minacciata  la  patria.  Indi  rammentando 
le  antiche  stie  relazioni  con  gli  Scipetari  chiusi 
nell’  Acrocorinto  , assunse  il  carico  di  spezzare 
il  talismano  delle  secretc  pratiche.  I valorosi 
.sono  subito  di  accoido  ; i piccioli  iptrighi  di 
Kyamil  bey  e del  suo  harem  furono  sventati  ; 
.si  fece  un  ponte  d’  oro  alla  cupidigia;  degli 
Epiroti  , che  uscirono  il  dì  li  gennajo  al  nu- 
mero di  centdsessanta , portando  le  loro  armi , 
e mille  piastre  per  ciascuno.  Scesero  subito  al 
Lechè  , ove  montarono  a bordo  di  alcune  bar- 
che a tal  uopo  approntate  , per.  trasportarli 
sopra  un  punto  della  spiaggia  vicina  a I^epanlo,' 
donde  promisero  di  rientrare  i4el  loi-o  paese, 

1 Turchi  , atterriti  dalla  partenza  degli  Al- 
lianesi , e dal  vicino  esempio  dei  loro  con  ci i- 
gionarj  di  Tripolizza  , avendo  chiesto  di  capi- 
tolare, furono  costretti  ad  accettare  le  condizioni 
che  al  vincitore  lor  piacque  d’imporre,  cioè 
che  sarebbero  trasportati  nell’  Asia  Minore  con 
le  loi'Q  ' famiglie  ; cd  i loro  bey  scesero  il  26 
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gennaro  alla  porta  della  fortezza  per  .ricevere  i 
capitani  greci  incaricati  di  prenderne  possesso. 
Deposero  ai  loro  piedi  fucili  , pistole  , sciablo, 
c coltelli  , dicendo  : vi  rendiain  queste  armi , 
che  siamo  indegni  di  portare. 

Sventurati  ! Troppo  era  universale  il  deside- 
rio di  vendetta  che  pendeva  sulle  ios'O  tc^tè  , 
non  essendovi  un  solo  cristipno  che  non  dovesse 
ridomandare  da  qualche  prigioniero  di  guei'ra 
il  sangue  di  un  parente  o di  un  amico.  Percui 
Ipsilanlis  invigilava,  acciò  che  i turchi  non  si 
trovassero  ii|  contatto  coi  loro  irrilati  nemici; 
ma  le  navi  che  si  attendevano,  non  si  vedeva- 
no comparire,  e bisognava  occupare  1’  Acroco- 
rinto.  Pappi-ima  non  vi  si  lasciarono  entrare 
che  poche  truppe  scelte  , ed  a poco  a poco  -vi 
furono  ammesse  alcune  , milizie  , le  quali  non 
tardarono  a passare  dalle  ingiurie  alle  minacce, 
e da  queste  alle  vie  di  fattoi  1 prigionieri  fu- 
rono nudati',  parzialmente  uccisi  , e le  donne 
rapile,  si  trovarono  trasportale  in  lontani  vii* 
laggi,  prima  c^e  si  potessero  impedire  tali  disor- 
dini. 

Il  nome  d’ Ipsilantis  era  compromesso  ; e ne 
fu  talmente  afflitto,  òhe  cadde  pericolosamente 
infermo.  Egli  non  dovea  più  aver  altro  che  di- 
spiaceri , impercjocchè  , indipendentemente  dai 
tesori- di  K-jainil  bej  , che  avrebbero  potuto 
far  dimenticare  molte  cose,  e che  costui  si  osti- 
* nò  a tener  celati  , il  congresso  di  Epidanro 
avea  decisa  In  sorte  della  Grecia  senza  parteci- 
pazione di  chi  presumeva  dover  tutto  dirigere 
in  qualilà  di  luogotenente  di  suo  fratello  Ales- 
sandro. 

Keila  domenica’ , i3  gcnnajo,  il  congresso , 
che  aveva  citilo  presidente  del  potere  esecutivo 
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Alessandro  Maaròcordato  , protnnlgò  in  mezzo 
a un  numeroso  concorso  di  popolo  la  costituzione 
provvisoria  della  Grecia.  Le  principali  disposizio- 
ni contenute  in  sette  capitoli,  ed  espresse  senza 
ambiguità  , abbracciavano  quanto  concerne  la 
religione  e la  tolleranza  , i dritti  dei  cittadini, 
la  torma  del  governo,  le  attribuzioni  del  senato 
legislativo , la  cui  presidenza  era  affidata  per 
un  anno  a Demetrio  Ipsilantis,  quelle  del  cour 
sigilo  esecutivo  , della  giudicatura  , della  pub- 
blica amministrazione  , con  alcuni  regolamenti 
piovvisbrj.  Finalmente  , in  vìrt^  dell' articolo 
g5  , Corinto  , finché  tosse  conquistata  Atene  , 
tu  dichiarata  capoluogo  del  governo,  degli  Fi- 
leni. Quest*  atto  costituzionale  era  sottoscrìtto 
da  sessantasette  deputati. 

Nel  giorno  3^  dello  stesso  mese  , essendo  stato 
proclamato  1'  atto  d’ indipendenza  della  dazione 
greca,  sottoscritto  da  Maurocordato,  e conlia- 
scritto  dal  segretario  generale  Teodoro  Negri.s, 
il  congresso  annunziò  al  Panheilenion  , ossi.! 
particolari  governi  della  Grecia  , che  le  sue 
incombenze  erano  terminate,  eh’  egli  cessava  dì 
rappresentare  la  nazione  , e che  d’  allora  in  poi 
*era  dovere  del  popolo  di  obbedire  al  direttorio 
esecutivo  di  Corinto. 

Non  molto  dopo  questa  dichiarazione  , il 
consiglio  esecutivo  emanò  oh  decreto  relativo 
ad  un  prestito  (i);  indi  essendosi  trasferito  a 

(i)  Governo  provrisorio  della  Grecia  ' 

Il  Presidente  fa  sapere  che  il  potere  esecutivo  ha 
deciso,  ed  il  ^nato  legislativo  sanzionato  ciò.che  segue: 
Considerando  la  necessità  di  provvedere  agli  urgen- 
ti bisogni  peenniarj  , ed  all’  inopia  del  governo  ; vista 
la  lentezza  delle  percezioni  a motivo  della  guerra  ; 
ordina  i 

I.  Si  contratterà  nn  prestito  di  cinque  milioni  di 
piastre. 


t 


Digitized  by  Google 


( 359  V , 

Corinto  , il  primo  bollettino  delle  leggi  , che  la 
stampa  diffuse'  ndia  Grecia  , fece  conoscere  i 
suocennati  atti.  In  ultimo  , il  Presidente  diè 
principio  alle  sue  funzioni , dirigendo  al  ^gre. 
torto  di  stato  ministro  degli  affari  esteri  , un 
certo  Stefano,  che  dal  governo  anglo-jonico  era 
stalo  autorizzato  a^  recarsi  in  Corinto. 

II.  Questo  prestito  sarà  diviso  in  cinque  serie,  cioè: 

I . piastre.  ......  . \ , oooooo 

1^1  a.Sóoo 

3 I , booooo 

. . * . • ..  l>  oòoooo 

5.  . 876000.  ' 

HI.  La  prima  serie  sarà  divisa  in 

mille  biglietti  di  p.  . ^ 1000 

La  seconda  in  i5oo  b._di 760 

La  terza  in  2000  b.  di 5oo 

La  quarta  in  4000  b.  di  • * . . 260 

La  quinta  in  8760  b.  di  . . . . . 100 

IV.  Il  totale  di  questo  prestito  sarà  pagato  in  tre 
anni  , versando  annualmente  il  terzo  di  ogni  serie. 

V.  L’ interesse ‘di  questo  prestito  sarà  dell' 8 per  100 
pagabile  ogni  semestre. 

VI.  I biglietti  di  questo  prestito  saranno  ricevuti 
dal  tesoro  come  danaro,  ed  anche  preferiti  alle  specie 
monetate. 

VII.  Queste  obbligazioni  sono  negoziabili , ed  am- 
messe nei  contratti  commerciali, 

' Vili.  Sarà  per  questo  prestito  stabilito  un  banco 
speciale  , nel  quale  saranno  deposti  i biglietti  per  or- 
dine e serie. 

IX.  I biglietti  avranno  la  firma  del  presidente  del 
potere  esecutivo,  del  primo  segretario  di  stato,  e del 
ministro  delle  finanze. 

X.  Il  ministro  delle  finanze  prenderà  le  necessarie 
misure  per  la  più  sicura  emissione  delle  obbligazioni 
summentovate  , loro  circolazione,  ed  in  generale  sarà 
incaricato  dell’  esecuzione  della  presente  legge  , che 
verrà  stampata  e inserita  nel  bollettino  delle  leggi. 

In  Epidauro  il  3o  gennajo  1822. 

Il  Presidente 

A.  MAUnOCOBDATO. 

L‘  Archigrammatista 
T.  Necris. 
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Costai  era  stato  incaricato  di  trattare  il  ri- 
scatto della  sposa  e dell’  harem  di  Karchid 
bascia.  Il  senatore  FiScardi  dovea  contarne  il 
prezzo,  e le  negoziazioni  , che  per  mire  parti- 
colari doveano  andar  pqr  le  lunghe  , incomin- 
ciarono Ira  questi  due  individui. 

‘ Indi  il  Presidente  si  affrettò  di  appagare  il 
desiderio  dei  Cretesi,  ed  il  pròde  Baleste^h’eglino 
conoscevano , partì  con  Giustino  Grabowski 
Kuwhuiewski , Isolani  , e Rossi  , per  passare 
nell  isola  di  Candia. 

Quindi  il  governo  volse  ogni  sua  cura  a pro- 
curare i mezzi  di  resistere  agli  sforai  dei  Turchi. 
Sapevasi  che  una  formidabile  squadra  si  appa- 
recchiava  ad  uscir  dai  Dardanelli  , e che  la 
Porla  si  accingeva  a dirigere  sulla  Grecia  le 
sue  armate  del  Danubio  , le  quali  stavano  ino- 
perose  , dopo  che  la  Russia  si  rassegnava  a la- 
sciar trucidare  dai  Turchi  gli  Elleni  , costanti 
vittime  della  sua  politica.  Finalmente  si  scorgeva 
che  la  diversione  operata  da  Ali  bascià  , vol- 
geva al  suo  fine  , da  che  gli  Scipetari  aveano 
abbandonato  il  suo  partito  per  mettersi  sotto 
le  insegne  di  Karchid  bascià. 
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CAPITOLO  IV. 


Anguste  di  Ali  bascià  — Scaltrezza  del  seraschiere 
Kurcnid  — Diaerzioné  dell’  ingegniere  Carretto  — 
Episodio  di  Ndcibè  Il  castello  del  lago  è consegna- 
to agli  asscdianti  — Ali  bascià  capitola  --  Suo  ab- 
boccamento coi  deputati  di  Kurchid  — Presenta  loro 
il  suo  Seidde,  Feliim  — Gli  Ottomani  evacuano  il  ca- 
stello del  lago  — Proposizione  di  Ali  accettata;  - gli 
divien  funesta  — Gli  si  danno  bugiarde  guarentigie  — 
Sogno,  che  gli  annunzia  il  suo  prossimo  fine  — Fassa 
alrisola  del  lago-  Sue  illusioni,  sue  ansietà,  sua  morte. 
- Funerali- Vasiliki  salvata- La  testa'del  tiranno  vien 
spedita  a Costantinopoli — Viene  esposto  in  varj  luo- 
ghi , e mostrato  per  denaro. 

Il  satrapo  ài  Giannina  , colmo  di  ogni  per- 
fìdia e di  ogni  delitto  , dovea  cader  vittima  delle 
cagioni  della  tna  grandezza.  Il  più  terrìbile  ca- 
stigo del  cielo  era  stato  quello  di  lasciargli  ì 
suoi  tesori.  Ammassando  questi  caduchi  beni  , 
aveva  chiuso  l’orecchio  alla  voce  dell’  esperienza, 
che  gli  andava  ogni  giorno  dicendo  : prendi  , 
tesoreggia  , spòlia  , ammucchia  ; converrà 
abbandonar  tutto  (i).  Questi  tesori,  sorgente 
delle  sue  sventure,  doveano  andar  perduti  ap- 
punto perchè  li  avea  preferiti  a ogni  cosa  ; 
difatti , se  rammentiamo  la  sua  condotta  , ve- 
dremo che  r avarizia  ebbe  la  principale  parte 
< nelle  pene,  ch’ei  per  tante  ragioni  meritava. 

Pria  di  descrivere  lestreme  sue  angosce  , mi 
sìa  .permesso  volgere  uno  sguardo  a quella  sa- 
crilega polve  , che  dibattevasi  sotto  la  spada 
delta  divina  vendetta,  Non  sfuggiranno  alle  mie 
indagini  i più  minuti  particolari  ■ degli  ultimi 


(i)  Rape,  congere  , aufer  , posside,  rellnquendui» 
«st.  Mauz.  . 
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giorni  del  tiranno,  il  cat  nome  sarà  classico  nel> 
1'  istoria  dei  delitti. 

Prevenuto  da  gran  tempo  che  la  Sublime 
Porta  avea  stabilita  la  sua  perdita  , Ali  poteva 
assoldare  molte  miglìaja  di  quei  temerarj  figli 
della  guena  , che  non  potendo  più  sconvolgere 
PEnropa  settentrionale,  portavan  nel  levante  il 
lorocoraggio.il  loro  soccorso  er?  più  che  bastante 
per  far  tremare  il  Sultano  anche  in  mezzo  alla  sua 
capitale;  ma  conveniva  sottoporsi  a gravi  spese  , 
ed  abbiamo  veduto  che  il  cupido  vecchio  ricusò 
far  uso  dei  suoi  tesori,  quando  credè  potersi  di- 
spensare dal  pagare  i suoi  difensori.  D’altronde, 
temeva,  c forse  non  senza  ragione,  che  coloro  , 
i quali  r avrebbero  fatto  trionfare  , non  si  fa- 
cessero un  giorno  suoi  padroni.  E in  tal  modo, 
l’ avarizia  e il  timore  facendogli  rifiutare  un 
soccorso  straniero  , lo  costringevano  a cercare 
i mezzi  di  difesa  negl'intrighi  , valendosi  degli 
elementi  vicini.  Si  lusingò  lungamente  che  gl’ 
Inglesi  , i quali  gli  avevano  venduto  Pavga  (i), 
non  permetterebbero  che  la  flotta  tuica  entrasse 
nel  mar  jonio.  Il  suo  prevedimcnto  fu  ingan- 
nato su  ciò  , ed  egualmente  deluso  dalla  viltà 
dei  figli.  Nè  gli  riuscì  meno  funesta  la  diser- 
zione delie  truppe  ; ed  egli  non  conobbe  la 
natura  dell’ insurrezione  della  Grecia  da  lui 
stesso  provocata  , che  allorquando  in  tal  con- 
flitto ei  non  era  altro  che  lo  ' strumento  delia 
liberazióne' di  un  paese 'eh' egli  avea  tanto  cru- 
delmente oppresso, sì  che  non  gli  restava  neanche 
la  speranza  di  avervi  nna  parte  subalterna. 
L'  iniquità  crasi  avviluppata  nei  suoi  proprj 

(i)  É nota  , e si  potrà  pubblicare  un  giorno  tutta 
la  corrispondenza  secreta  tra  Ali  bascià  e il  luid  com- 
missario Thomas  Maitlaiid. 
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lacci , ed  infine  1’  ultima  lettera  , che  Ali  scrisse 
ai  bulioti  per  dissuaderli  dal  progetto  di  soo 
rorrerlo,  fu  il  decreto  della  sua  perdita,  perchè 
dopo  tal  epoca  rimase  senza  direzione.  Dall’  altro 
canto  , i suoi  partigiani  si  avvidero  del  preci- 
pizio , in  cui  egli  li  avea  spinti  ; ma  trattenuti 
da  una  specie  di  politico  pudore  , vollero  an- 
cora  negoziare  per  salvare  la  vita  del  loro  vec- 
chio visir. 

Quest'era  il  motivo  che  avea  decisi  Tahir 
Abas  , Hago  Bessiaris  , Elmas  bey  , ed  i loro 
alleati  a restar  neutrali  fra  le  parti  belligeranti 
dopo  gli  ultimi  fatti  di  Aria.  Non  volevano 
essere  un  giorno  accusati  di  aver  cbntribuilo 
a spargere  il  sangue  di  colui  , che  fu  loro  pa- 
drone. Conoscevano  f affetto  che  i Tossidi  con- 
«rvavano  pel  vecchio  arnauta  di  Tebelen  , che 
da  oltre  sessant’  anni  li  avea  messi  a parte  dei 
^oi  prosperi  successi  , e dei  suoi  assassinj. 
Fermo  , pria  di  risolversi  a prender  parte 
contro  di  lui  , ebbero  assicurazioni  da  Kurchid 
che  qualunque  fòsse  1’  esito  degli  avvenimenti  , 
I giorni  di  Ali  Tebelen  sarebbero  rispettati. 
Produsse  alcuni  firmani  della  Porta  , i quali 
dichiaravano  che  se  Ali  Tebelen  si  soltoniet- 
/eva,  essa  manterrebbe  la  reale  parola  data 
ai  di  Lui  figli  , di  farlo  trasferire  con  loro  , e 
col  suo  harem  , servi  , e tesori  , nell’  Asia 
Minore  , onde  terminarvi  in  pace  la  .vita.  Si 
mostrarono  agli  agà  lettere  dei  figli  di  Ali,  le 
quali  attestavano  i buoni  trattamenti  che  rice- 
vevano nel  loro  esilio.  O che  coloro  , ai  quali 
queste  scritture  furono,  coinunicate , vi  prestas- 
seio  fede  , o eh  eglino  non  cercassero  che  il 
pretesto  per  una  capitolazione  di  coscienza  „ 
tutti  non  pensarono  ad  altro  che  a sforzare  il 
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rihelle  a soltoraeUersi.  Olire  a ciò,  otto  mesi  di 
soldo  anticipato  die  fu  loro  pagato,  trionfando 
d<'gli  ultimi  scrupoli  degli  avidi  Scipetari,  fece 
loro  abbracciare  risolutamente  la  causa  del 
Sultano.  ' 

Il  presidio  del  castello  del  lago  , che  Ali 
bascià  cercava  quasi  a bella  posta  di  sconleiltare 
cTil  negargli  il  soldo,  perchè  lo  credeva  tanto 
.(  ompromi  sso  che  non  avrebbe  ardito  accettare 
im  armistizio  neppur  garcnlito  dal  Muftì  , 
cominciò  a disertare  , quando  seppe  che  i Tos- 
sidi  cran  giunti  al  quartier  generale  dell'armata 
imperiale.  In  ogni  notte , gli  Scipetari  , che 
]>otevano  valicare  il  fosso  , passavano  al  campo 
dì  Kurchid  bascià;  ma  finche  ' si  conservava 
fedele  al  ribelle  il  suo  ufliziàl  genio  , Car- 
ictlo  , non  si  credeva  di  avere  ottenuto  niun 
vantaggio  decisivo. 

Si  sapea  che  Carretto  era  ridotto  all'  ultima 
mlsei  ia  ; ma  che  non  avea  perciò  obbliato  che 
' ilovea  la  sua  vita  a colui  , ' che  compensava  i 
dì  lui  servigi  con  la  più  sordida  ingratitudine. 
Nel  suo  infortunio  , e nel  colmo'del  dispetto  , 
sempre  rammentava  Nekibè  , eh’  egli  aveva  te- 
neramente amata,  e dalla  quale  con  pari  amore 
ci-a  stato  corrisposto.  Si  dicea  che  Ali  T avea 
]).ianlfl  ; ed  i giudici  , che  la  condannarono  , 
,‘tavano  nel  campo  ottomano.  Amante  , e figlio 
vendicativo  dell’ ardente  Partenope , egli  sprez- 
iuva  , pel  desio  di  vendicarsi  dei  carnefici  di 
Nckibè  , perfino  la  vergogna  di  servire  il  più. 
esecraliile  tiranno. 

Fatale  amore  ! donna  troppo  seduttrice  ! 
Carretto  avea  veduto  Nekibè  in  tempo  delle 
prosperità  di  Ali  Tebeien  , il  quale  mirava 
sempre  a corrompere  coloro  , che  volea  vin- 
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colare  al  suo  partito.  La,  rosa  , dicevano  i 
Turchi  , non  era  piìi  bella  nel  giardino  di 
Farsistan.  Il  Napolilanp  , vinto  dalle  attrai- 
tive  della  Agarina  , la  quale  concepì  pel  suo 
vincitore  una  passione  condannata  dalla  legge 
del  profeta  , avea  tutto  spreizato  per  vivere 
nelle  sue  braccia.  Eglino  erano  felici.  Il  tiran- 
no poteva  lusingarsi  oh’  ella  trarrebbe  il  suo 
amante  sotto  il  giogo  di  Maometto;  e 1’  occhio 
geloso  del  fanatismo  avea  penetrato,  per  quanto 
si  dice  , il  pensiero  di  Ali  , quando  Tabir  Abas 
accusò  Nekibè  al  tribunale  del  cadì  del  suo  sa- 
crilego commercio  con  un  infedele. 

L'autoritò  del  satrapo  era  impotente  a favore 
dei  colpevoli.  Nekibè,  eh’  era  stata  impriglon  - 
ta  , non  poteva  essere  sottratta  alla  pena  capi- 
tale che  per  1’  apostasia  del  suo  amante  ; ma 
Carretto  era  cristiano  , e la  legge  condannava 
lui  pure  al  fuoco  (i),  se  ricusava  salvar  Nekibè 
prendendo  il  turbante.  Fedele  al  suo  Dio,  chiese 
di  morire.  E gicà  si  apparecchiava  ad  espiare 
in  mezzo  alle  fiamme  un  fatale  errate,  quando 
rapito  in  fona  di  un,  ordine  secreto  di  Ali  , il 
quale  preferiva  la  salvezza  di  un  bravo  uffiziale 
alle  vendette  dell’  oltraggiata  religione,  scom- 
parve agli  occhi  dei  maomettani  , che  temet- 
tero di  pagare  a troppo  alto  prezzo  lo  scopri- 
mento di  uno  dei  misteriosi  secreti  della  politica 
del  satrapo.  Che  importava  ad  Ali  che  Carretto 
fosse  turco  o cristiano  , purché  lo  conservasse  ‘ 

(i)  Ogni  cristiano  sorpreso  con  una  mnsulmana  ò 
tenuto  non  solamente  a sposarla,  ma  puranche  a cam- 
biar religione.  S’egli  nega  farlo,  o se  ha  avuto  com- 
mercio con  una  donna  maritata,  la  legge  lo  condanna 
irrémisibilraente  alla  morte.  In  questo  caso  il  cristiano 
viene  unto  di  zolfo  e bruciato  vivo  , come  sacrilegò  , 
e per  la  gloria  del  Profeta;  O vanas  homi  mira  raea:ei'. 
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Nekibè  rimasta  in  potere  del  sinedrio  maomet- 
tano , e tratta  in  giudizio  , confessò  il  suo  er- 
rore. Udì.  senza  accusar  di  perfidia  il  suo  aman- 
te, la  fatale  sentenza  che  la  condannò  ad  essere 
lapidata  fuori  il  recinto  di  Giannina.  I giudici' 
le  fecero  strappare  il  velo  in  segno , di  degrada- 
zione religiosa  , ed  ella  si  avviò  al  supplizio  a 
piedi  nudi,  coperta  da  una  lunga  tunica  bianca. 
Giunta  al  luogo  dell'  esecuzione,  scese  nella  fossa 
cavata  in  forma  di  pozzo  per  rinserrarla  , che 
fu  co.lmata  fino  al  di  sopra  della  cintura  , la- 
sciando esposta. ai  colpita  testa  coperta  da  una 
lunga  capigliatura  bionda.  11  cadi  lanciò  il  primo 
sasso  contro  la  vittima  espiatoria  della  politica 
di  Ali  bascib  ; i giudici  seguirono  il  suo  esem- 
pio , che  fu  imitato  dalla  plebaglia  ; quando 
un  robusto  Albanese,  volendo  terminare  le  sof- 
ferenze deir  infelice  vittima,  alla  quale  il  dolore 
non  strappò  nè  lamenti  nè  lagrime  , la  schiac- 
ciò sotto  un  enorme  sasso,  che  servi  di  base  ad 
un  sepolcro  , il  quale  fu  tosto  innalzato  sulle 
sue  membra  disfatte  (i).  • 

Dopo  questo  fatto  accaduto  nel  i8i8'.  Gar- 
retto visse  ignoto  in  up  luogo  di  esilio  ; donde 
avendolo  il  satrapo  richiamato  nei  giorni  dei 
suoi  perigli  , promise  di  morire  per  colui  , al 
quale  andava  debitore  della  vita.  Ninno  Io  avea 
servito  con  maggior  zelo.  É inoltre  probabile 
che  un  uomo  del  carattere  di  Garretto  non 
avrebbe  giammai  abbandonato  Ali,  se  non  fosse 

(i)  Il  supplizio  della  lapidazione  dev' essere  eseguito 
pubblicameute  , 1’  uomo  legato  in  mezzo  a un  largo, 
e la  donna  atterrata  bno  al  seno  in  un  fosso.  I testi- 
moni , quando  sono  presenti  , buttano  le  prime  pie- 
tre , in  seguito  i magistrati , e finalmente  il  popolo  , 
finché  i pazienti  non  dieno  più  segni  di  vita.  Costoro 
non  sono  peraltro  privati  degli  onori  della  sepoltura. 
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scritto  nei  destini  dei  tiranni  che  dovessero  stan* 
care  I'  istessa  fedeltà,  ed  essere  abbandonati  neU 
l’oi-a  estrema,  senza  neppur  trovare  uno  schiavo' 
abbastanza  vile  per  degnarsi  di  troncare  il  filo 
dei  loro  giorni. 

Carretto,  ingannando  la  vigilanza  dell’  infame 
Attanasio  Vaja,  eh’  era  incaricato  di  sorvegliarlo, 
riuscì  a fuggire  per  mezzo  di  una  fune  legata 
ad  un  cannone  ; ma  non  fu  molto  felice  ; poi- 
ché cadde  , e si  ruppe  il  braccio.  Precipitatosi 
a piè  del  bastione  , si  strascinò  dì  là  fino  al 
campo  di  Kuixhid.  Eira  diventato  quasi  cieco 
per  l’esplosione  di  un  cartoccio  che  gli  avoa  bru- 
ciato il  volto.  Fu  ricevuto  come  doveva  esser- 
lo un  cristiano,  da  cui  non  si  avea  più  nulla 
a temere.  Gli  fu  dato  il  pane  della  canta,  senza 
potere  strappargli  niuna  notizia  risguardante 
Ali  Tebeien  ; e perchè  un  disirtorc  non  suole 
apprezzarsi  che  in  ragione  dei  servigi  che  da 
lui  sì  possono  sperare,  Carretto  fu  abbandonato 
alla  trista  sorte  che  meritava,  il' disprezzo,  cru- 
dele tormento  più  del  rogo  , a cui  era  stato 
sottratto  (i). 

La  fuga  di  Garretto  fu  bentosto  seguita  da' 
•una  disei-zione  , che  avrebbe  dovuto  avvertire 
il  tiranno  del  suo  prossimo  fìiie.  11  presidio  , 
che  gli  avea  date  tante  pi'uove  di  attaccamento, 
scoraggiato  dalla  sua  avarizia,  tribolato  di  uni 
terribile  epidemia  , più  non  bastando  ai  lavori 
della  difesa  della- rocca,  ne  aprì  improvvisamente 
le  porte  agli  assedianti.  Il  satrapo  era  senza 

(i)  Quest’uomo,  indurito  nel  vizio,  entrò  allora  al 
servigio  dei  Turchi.  Ora  si  trova.  In  Venezia  incari- 
cato della  riparazione  delle  nari  ottomane,  multe  dulia 
quali  sono  andate  a rifornirsi  negli  arsenali  di  S.  ìA.  A, 
r imperatore  d'  Austria. 
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dubbio  perduto  , se  il  nemico  non  avesse  te- 
muto che  un  tale  avvenimento  non  ascondesse 
qualche  inganno;  cosicché  Ali,  il  quale  da  lun- 
go tempo  si  era  apparecchiato  contro  ogni  spe- 
cie di  sorpresa,  ebbe  tempo  di  ripararsi  in  un 
luogo  , eh' ei  chiamava  il  sao  rifugio,  Kaia- 
ugion.  Era  una  spècie  di  palancato  solidamente, 
costrutto  , munito  di  cannoni  , che  compren- 
deva il  parziale  recinto  del  suo  serraglio  chia- 
mito  Krskulè , ossia  torre  delle  donne.  Aveva 
àvuta  la  precauzione  di  far  demolire  tutto  ciò 
che  poteva  essere  incendiato  , non  conservando 
che  una  moschea  , e la  tomba  della  sua  sposa 
Emina  , la  cui  ombra  avea  cessato  di  persegui- 
tarlo dopo  avergli  annunziata  l’ eternità  del 
riposo  , oggetto  dell’  empia  sua  credenza.  Tro- 
va vasi  in  lòndo  una  vasta  caverna  , opera  della 
natura  , nella  quale  avea  fatte  riporre  le  mu- 
nizioni da  guerra  , oggetti  preziosi,  vettovaglie, 

, e i tesori  che  non  avea  creduto  a proposito  di 
nascondere. 'Nello  stesso  sotterraneo  avea  fatto 
costruire  un  recinto  per  Vasiliki  e pel  suo  harem, 
con  un  locale  in  cui  si  abbandqnava  al  sonno, 
quand’  era  spossato  dalle  veglie  e dalla  fatica. 
Quest’antro  era  il  suo  ultimo  trinceramento  , e 
doveva  essere  il  suo  sepolcro;  perciò  non  si  turbò 
mollo  , vedendo  la  fortezza  caduta  in  mano  de- 
gl’imperiali. Permise  che  tranquillamente  occu- 
jiassei  o la  porta  d’ingresso,  liberassero  gli  ostag- 
gi (i)  , SCOI  ressero  i baluardi,  contando  i can- 
noni posti  sulle  piattaforme  conquassate  dalle 
bombe  ; ma  giunti  a portata  di  udirlo  , léce 

(i)  AH],  nelle  maggiori  sue  angustie  non  avea  mai 
consentito  a liberare  un  solo  prigioniero',  e "teneva 
presso  di  lui  Costantino  Bozzati , da  cui  abbiamo  ri- 
cavato una  gran  parte  dt  questi  particolari. 
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lor  dire  da  uno  dei  suoi  servitori  che  deside* 
rava  che  Kurchid  gli  mandasse  un  parlamen- 
tario di  distinzione  , vietando  con  autorevole 
tuono  di  non  oltrepassare  un  luogo  che  loro 
additò. 

Essendo  state  riferite  queste  parole  al  scras- 
chiere  , Sua  Altezza  suppose  che  Ali  , ridotto 
agli  estremi  , volesse  capitolare.  Gli  mandò  im- 
mantinente Tabir  Abas  e Hago  Pessiaris  , che 
egli  ascoltò  senza  dolersi  ' della  loro  perfidia  , 
ma  li  rimandò  dicendo  di  voler  parlare  con 
qualcuno  dei  principali  uffizioli  di  Kurchid. 

Udito  ciò  , il  seraschiere  spedì  ad  Ali  il  gran 
maestro  della  sua  guardaroba  ed  il  giiardasi- 
gillo  , accompagnati  da  altri  riguardevoli  per- 
sonaggi, che  subita  furono  introdotti.  Li  accolse 
con  l’etichetta  conveniente  a un  visir  , e fatti 
i complimenti  di  uso  , l’  invitò  a scendere  con 
lui  nella  caverna.  Colà  mostrò,  loro  piu  di 
duemila  barili  di  polvere  disposti  in  buon  or- 
dine , su  i quali  erano  collocati  i suoi  tesori  , 
ed -una  maravigliosa  quantità  di  oggetti  pre- 
ziosi. Fece  loro  vedere  le  vettovaglie  che  an- 
cora gli  restavano,  ed  il  luogo  in  cui  riposava 
la  notte  , onde  non  essere  sorpreso.  ' 

Era  quel  luogo  una  celletta  , riccamente  mo- 
bigliata  , situata  sopra  t barili  di  polvere  , alla 
quale  non  si  potea  giungere  che'  attraversando 
tre  porte  , eh'  egli  solo  sapeva  aprire  , cd  ac- 
canto trovavasi  l’ harem. 

Nella  moschea  vicina  alia  tomba  di  Emina 
alloggiava  il  presidio,  ridotto  a cinquant’ uo- 
mini tutti  decisi  a seppellirsi  con  lui  sotto  le 
ruine  di  questo  recinto  , il  solo  terreno  che  gli 
'restasse  in  tutta  la  Grecia  pocanzi  alla  sua  au- 
torità tottome^. 
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Indi  presentò  agl’  inviati  di  Karchìd  ano  dei 
più  zelanti.suoi  Seiddi,  custode  del  fuoco,  Febim 
Cutzos  (1),  giovane  di  un  aspetto  tanto  dolce 
quanto  n’era  inUepidoil  cuore.  Egli  non  aveVa 
altro  incarico  se  non  quello  di  star  sempre  pronto 
a dar  fuoco  al  sotterraneo.  Il  tiranno  gli  diè  a 
baciar  la  mano  , domandandogli  se  fosse  sempre 
disposto  a morire  , e 1’  affetto  con  cui  Fehim 
attaccò  le  labbra  su  quella  inano  micidiale  fu 
la  sua  sola  risposta.  Egli  noti  perdeva  mai  di 
vista  il  suo  padrone. 

Il  fanale  , presso  cui  sempre  fumava  un’asta 
con  la  miccia  , era  esclusivamente  ailìdato  a 
Fehim  , o allo  stesso  Ali , che  si  cambiavano  a 
vicenda  per  vigilare  su  quel  fuoco  , alimentato 
più  diligentemente  di  quello  di  Vesta  , a cui 
si  credevano  collegati  i destini  dell’  impero  ro- 
mano. Ali  trasse  una  pistola  dal  cinto,  quasi 
in  atto  di  volgere  il  colpo  verso  il  deposito  della 
polvere  , e gl’  inviati  di  Kurebid  bascià  spin- 
sero un  grido  involontario  , buttandosi  ai  di 
luì  piedi.  Sorrise  il  vecchio  feroce  a tale  spet- 
tacolo , ed  egli  si  scusò  dicendo  che  non  avea 
fatto  piò  che  per  discaricarsi  del  peso  delle  sue 
armi.  L’  invitò  poscia  a sedersi  al  suo  fianco  , 
e continuando  il  discoi-so  , aggiunse  , s eh’  egli 
» aspirava  a più  sanguinosi  funerali  che  quelli 
» dei  quali  gli  avevano  supposto  il  pensiero. 
» Io  non  avvolgerò  nella  mia  rovina  coloro  , 
» che  vengono  a visitarmi  come  amici.  Egli  è 

(t)  Fehim  lo  Zoppo  , della  tribù  dei  Caraidi  o Sc|- 
peta'ri  tesproti.  La  prima  udizione  diceva  Selim  ; ma 
lettitìco  quest’errore  in  seguito  di  un’  osservazione  di 
Anagnotis  di  Carpenizza  , grammafico  di  Ali  bascià , 
che  fu  testimone  dei  suoi  ultimi  momenti  ,e  che  at- 
tualmente si  trova  impiegato  nel  ministero  degli  Fi- 
leni a Nau]>lia. 
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» Kurchid  , eh’  io  riguardai  per  lungo  tempo 
» come  mio  vecchio  amico  , sono  i suoi  capi- 
» tani  , quelli  che  lài  tradirono  , e la  sua  ar> 
a mata  y ch'io  voglio  trar  meco  nel  sepolcro. 
a Allora  il  saa'ifizio  sarà  degno  della  mia  fama, 
» e del  memorando  irne  , a cui  aspiro.  » 

Gl’  inviati  del  seraschiere  si  guardavano  gli 
uni  gli  altri  , c non  ardivano  rispondere  , 
quando  Ali  ripigliando  , disse  loro  « che 
a non  solamente  trova vansi  sopra  la  volta  di 
a una  casamatta  contenente  duecentomila  lib- 
» bre  di  polvere  ; ma  eh’  era  inoltre  minata 
» tutta  la  fortezza,  in  cui  avevano  avuta  run* 
» prudenza  di  entrare.  G'ò  non  vi  era  noto  , 
a avete  veduto  il  resto  ! Mi  fu  mossa  guerra 
a per  impadronirsi  delle  mie  ricchezze  i un 
» solo  istante  basta  a distruggerle.  Per  me  la 
a vita  non  è più  nulla.  Avrei  potuto  conser- 
» varia  presso  i Greci  ; ma  , •vecchia  , senza 
» autorità  , come  mai  risolvermi  ad  esistere 
a eguale  a coloro  , dei  quali  sono  stato  l’asso* 
» luto  padrone  ? Quindi  , da  qualunque  lato 
» io  mi  volga , vedo  essere  compiuta  la  mia 
» carriera.  In  ogni  modo  , mi  sta  a cuore  il 
a destino  di  coloro  che  mi  circondano,  ed  ec- 
» co  la  mia  ultima  risoluzione:  che  mi  si 
» offra,  un  perdono  suggellato  dal  Sultano  , e 
a mi  sottometto.  Andrò  io  Costantinopoli,  ncl- 
» r Asia  Minore,  ovunque  si  vorrà  condurmi  , 
a ciò  che  dovrei  vedere  in  questo  paese,  non 
a potrebbe  più  convenirmi.  Fatale  libertà  , tu 
a sarai  il  mio  più  crudele  supplizio,  a 

Gl*  inviati  di  Kurchid  Lascia  avendo  risposto 
al  visir  eh’  eglino  erano  sicuri  che  gli  sarebbe 
stato  concesso  il  perdono  , quegli  si  pose  la 
mano  al  petto  ed  - alla  fronte,  pregando  Al- 


asscdianti.  Kuichid  disperava  di  por  4ne  alla 
sua  impresa  ; quando  rimembrò  la  parola  di 
perdono  invocato  da  Ali.  Senza  co.munitare  ad 
altrui  il  lontano  partilo  che  pensava  di  trarne, 
propose  in  consiglio  di  sottoscrivere  una  dichia- 
razione , con  la  quale  si  obbligherebbero  colleU 
tivaraente  in  .proprio  nome  di  appoggiare  pres- 
so il  Sultano  le  più  gagliarde  ragioni  per  otte- 
nere la  grazia  domandata  dal  proscritto.  - 

Quest’  atto  compilato  in  una  forma  autenti- 
ca il  giorno  IO  gennajo  1820,  e sottoscritto  da 
sessanta  principali  capitani  dell’armata,  essendo 
stato  presentalo  ad  Ali,  a cui  si  dava  il  titolo 
di  visir  , di  consigliere  aulico  (r/ev/efr/),  e di 
veterano  il  più  illustre  fra  gli  schiavi  del  Sulta- 
no, gli  cagionò  grandissimo  piacere  (i).  Un  ra'g- 
gio  di  speranza  brillò  allora  ai  suoi  occhi  ! Che 
non  poteva  egli  ripromettersi  dal  suo  denaro 
sparso  con  mano  liberale  fra  cupidissimi  gene- 
rali , i quali  profitterebbero  dell’ occasione  .per 
tradire*  impunemente  il  proprio  dovere?  Mandò 
ricchissimi  doni  a Kurchìd  e ai  di  lui  princi- 
pali nffiziali  , i quali  lo  fecero  esortare  a spe- 
rar bene  , ed  egli  respirò  come  so  dopo  lunga 
burrasca  fosse  entrato  in  un  porto.  Ma  alla 
calma  di  questo  giorno  successero  dei  terrori  , 
che  invasero  la  sua  anima  , appena  eh’  egli 
volle  abbandonarsi  al  sonno. 

Avea  lasciato  il  suo  fido  Fehim  alla  custodia 
del  fuoco  , ed  crasi  ritirato  nella  sua  caverna. 
Sia  che  si  a&cciassero  al  suo  pensiero  i delitti 

(1)  La  convenzione  stabiliva  che  Ali  bascià  avrebbe 
conservato  un  terzo  dei  suoi  tesori;  che  i beni  immo- 
bili sarebbero  spettati  al  fisco  o miri,  e ch’egli  avreb- 
be potuto  a suo  talento  vivere  in  Costantinopoli  , o 
ritirarsi  nell’ Asia  Minore. 
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(Iella  passata  vita,  sia  che  fosso  timore  del  pre- 
sente , o antivedimcnto  dell’  avvenire  ( atteso 
che  git  scclleiali  sogliono  ordinariamente  temer 
tutto,  benché  non  lascino  di  essere  egualmente 
émpi  e capaci  di  nuovi  delitti  ) , s’immaginò  , 
come  altra  volta  gli  era  avvenuto  negli  ultimi 
tempi  dell'  assedio,  di  essere  chiamato  a nome. 
Sbalza  in  piè  al  suono  di  tal  voce  , s’  innoltra 
verso  le  stanze  di  Yasibki  , là  quale  destatasi,  . 
e compresa  di  tenore,  gli  chiede  che  cosa  vo- 
glia. « Ho  creduto-,  ei  risponde,  mia  cara  figlia, 

<t  sì,  ho  creduto  udire  la  tua  voce.  Vieni,  mio 
« sovrano  padrone  , tu  mi  dicevi  ; ricoverati 
« fra  le  mie  braccia!....  Hai  tu  forse  concepito 
« qualche  nuovo  timore  per  Ali  ? Rispondi  , 

« non  mi  celar  nulla.  Le  donne  sono  misteriose 
« creature,  le  quali  hanno  talvolta  delle  sopran- 
« naturali  rivelazioni.» 

Vasiliki  maravigliata  , rivolge  al  vecchio  i 
suoi  occhi,  dolci  come  le  stelle  che  brillano  ne- 
gli spazj  del  firmamento  in  una  notte  di  està: 
indi  tosto  li  abbassa  umidi  eome  le  piovose 
jadi  , c si  scosta  attmrita.  Dubita  che  le  sof- 
iérte  angosce  non  abbiano  alterata  la  mente  di 
Ali!....  Ella  sospira  , e non  risponde  che  con 
le  lagrime  alle  calde  istanze  eh’  ei  le  fa  onde 
parli.  « Ah  ! t’  intendo,  ei  ripigliò.  Ali  si  av- 
« vicina  all'  ora  fatale.  Non  v'  ha  dubbio  , era 
« la  voce  della  dolentCvEmina,  che  m’  invitava 
« ad  entrare  nel  suo  letto.  Sventurata  sposa  ! 

,«  ella  mi  chiama.  Rivendica  i diritti  del  nostro 
((  imeneo.  Figlia  di  Plichivitzas  , Vasiliki  , noi 
« non  riposeremo  insieme  nello  stesso  sepolcro;  , 
« r oltraggiata  madre  dei  miei  figli  a se  mi 
« chiama.  > • 

La  ci'istiana  cerca  di  consolarlo  : ordina  alle 
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sue  tristi  compagne  di  accendere  la  lampada  che 
da  più  notti  più  non  ardeva  innanzi  ali’  imma- 
gine della  Vergine,  sua  protettrice  in  seno  alle 
grandezze  , e consolatrice  nelle  avversità.  Fa'  ar- 
dere l’incenso  sull’  altare^  mentre  il  visir  si 
trae  in  disparte  per  riflettere  sulla  visione,  che 
lo  teneva  agitato- 
lo due  notti  consecutive  credette  udire  la 
stessa  voce,  ed  il  sonno  non  chiuse  più  le  sue  pal- 
pebre. I suoi  lineamenti  si  alterarono  rapidamen- 
te; la  sua  costanza  parve  vacillante.  Appoggiato 
ad  una  lunga  canna  d’  Inrlia-,  tosto  che  l’au- 
rora cominciava  a rischiarare  le  nevose  cime 
del  Pindo  , andava  verso  la  tomba  di  Emina, 
sulla  quale  offriva  un  curban  , ossia  sacrifizio 
di  due  agnelli  bianchi,  che  gli  furono  mandati 
da  Tallir  Abas-  Per  tal  motivo  gli  perdonò  , 
e le  di  lui  lettere  addolcirono  alquanto  i suoi 
affanni.  Dopo  alcuni  giorni  ei  rivide- il  gran 
maestro  (fella  guardaroba  del  seràschiere  , che 
lo  consolò  accertandolo  che  non  potevano  più 
a lungo  tardare  i favorevoli  riscontri  del  Sul- 
tano. Da  lui  seppe  la  disgrazia  di  Paco  bey  * 
e quella  d’ Ismaele  Pliassa,  ch’egli  odiava  quasi 
quanto  il  primo , e questo  principio  di  s(iddi- 
sfazione,  che  non  sì  ebbe  difficoltà  a fargli  cre- 
dere motivato  dal  desiderio  di  far  cosa  gradevole 
a lui  , gli  diè  speranza  di  migliore  avvenire. 
Fece  nuovi  doni  all’inviato  di  Kurclud,  il  quale 
gl’  ispirò  tanta  fiducia  che  questo  sospettosissi- 
mo Albanese  prestò  fede  cieiximentc  alle  di  lui 
parole. 

Ali  non  era  più  lo  stesso  uomo.  Spaventato  dai 
sogni,  intenerito  dalle  lagrime  di  Yasilikì,  avi- 
damente afferrava  tutt’  i legami  che  lo  ranno- 
davano alta  vita.  Il  27  gennajo  Kurclud  gli 
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avea  Fatto  sapere  per  mezzo  del  sao  confidente 
incaricato  d’ ingannarlo  , che  avendo  supplicato 
, il  Sultano  ad  accordargli  il  perdono,  Sua  Al- 
tezza cambiando  la  collera  in  clemenza,  gli  avea 
fìatto  grazia.  Gli  facea  sentire  eh’ egli  ne  aveva 
avuto  ufficiale  avviso  da  un  membro  del  divano. 
Le  condizioni  del  Kaiìcherif  erano  che  Ali  Te- 
belen  si  porterebbe  in  Costantin  opoli  per  pro- 
strarsi ai  piedi  di  un  sovrano' giustamente  irri- 
tato , che  ratificava  , come  avrebbe  allora  ra- 
tificata la  dimenticanza  dei  passato  ; che  1’  am- 
nistiato conserverebbe  i suoi  beni,  quel  numero 
di  amici  che  gli  piacerebbe  scegliere  , e quindi 
si  ritirerebbe  nell’  Asia. 

Pria  che  giungesse  1’  atto  di, clemenza,  il  Ka- 
Fctandgi  insinuava  al  visir  Ali  che  sarebbe  con- 
veniente avere  un  abboccamento  con  Kurchid 
bascià  ; che  ciò  non  poteva  in  niun  modo  aver 
luogo  nel  ca.stello  ; e che  converrebbe  passare 
nell’  isola  del  lago.  Era  stato  pocanzi  magnifica- 
mente mobigliato  1’  elegante  appartamento  che 
Ali  avea  colà  fabbricato  in  tempi  pii\  felici  ; e 
questo  Kiosco  doveva  essere  il  luogo  delle  con- 
fèwnzc. 

A tale  proposta  , il  satrapo  rimase  alquanto 
pensieroso  , pereui  il  Kafetandgi,  volendo  pre- 
venire le  eli  lui  obiezioni , soggiunse  che  facen- 
dogli r inchiesta  di  recarsi  nell’  isola  , si  trat- 
tava di  mostrare  all’  armata  che  già  n’  era  in- 
formata , esser  cessata  ogni  pubblica  discordia 
fra  lui  ed  il  generalissimo  deb  Saltano  ; che 
Kurchid  verrebbe  .alla  conferenza  accompa- 
gnato soltanto  dai  membri  del  suo  divano  ; 
esser  ben  naturale  che  un  uomo  proscritto  si 
tenga  in  guardia  ; che  perciò  potrebbe  man- 
dare a riconoscere  il  locale  , e prendere  quel 
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numero  di  guardie  che  credesse  convenienle  ; 
che  inoltre  starebbe  in  suo  arbitrio  il  mantenere 
,la  fortcìza  nello  stato  in  cui  si  trovava  , cioè 
con  miccia  accesa  in  mano  al  suo  custode  , es- 
sendo questa  la  più  sicura  garenzia  che  , per 
allontanare  ogni  sospetto  , gli  si  potesse  dare. 

Ali  avendo  domandato  un  giorno  per  riflette-, 
re,  appena  eh'  ebbe  concedati  gl’inviati  di  Kur- 
chid,  lece  chiamare  gli  ostaggi  diSuli,  eh’  erano 
diventati  i suoi  soli  sostegni.  Niuno  ubbidì  alla 
chiamata  ; egli  agitavasi  , gridava  , quando  si 
presentò  il  solo  Costantino  Bozza  ri  - Non  sono 
più  ohhedito  ? Bisogna  morire  ; io  darò  fuoco 

alle  polveri Quest’  è l’  opinione  dei  vostri 

ostaggi  e la  mia  , gli  rispose  freddamente  il 
Sulioto.  I miei  amici  si  suno  allontanati,  udendo 
parlare  di  accomodo.  Dite  una  parola  , e noi 
salteremo  in  aria  sull'istante  — Vi  penserò; 
andatevene. 

Nel  giorno  appresso  la  proposizione  di  Kurchid 
fu  accettata  ; ed  Ali  essendosi  ’ recato  all’  isola 
con  una  ventina  dei  suoi  prodi  , 'non  appena 
vi  si  trovò  più  al  largo  che  non  nella  sua 
casamatla  , si  mostrò  contento  della  risoluzione 
presa.  Vi  fece  trasportare  Vasiliki,  le  sue  gemme, 
e molle  casse  di  danaro  , ed  essendo  passali 
due  giorni  senza  eh’  egli  prendesse  altra  cura 
che  quella  di  procurarsi  degli  agi  , dimandò 
per  quale  ragione  il'scraschierc  non  venisse  >a 
ritrovarlo.  Questi  addusse  il  pretesto  di  una 
indisposizione  , e fè  sentire  eh’  ei  permetteva  di 
passar  nell’  isola  alle  persone  che  Ali  deside- 
rava vedere  , e ciò  fino  a tanto  eh’  egli  stesso 
potesse  avere  la  soddisfazione  di  trattenersi 
con  lui. 

Ali  nominò  subito  motti  capitani  dell’ esercì- 
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to  t oh’  erano  sne  antiche  creature  ; ed  essendo 
stato  concesso  doro  di  buon  grado  passare  presso 
il  satrapo,  costui  usò  così  largamente  dì  tale  con- 
disccndenu  , che  passò  a rassegna  quasi  tutte 
le  sue  conosccnic.  Tutti  lo  confortavano  aspe-, 
lare.  Tallir  Abas  gli  narrò  quanto  era  avve» 
liuto  nel  congresso  di  Uracori , ov’ crasi  trovato 
col  principe  Maurocordato,  e vedendo  che  questo 
nome  lo  turbava,  mutò  discorso.  Alla  line, 
siccome  il  discorso  andava  sempre  a ricadere 
sulle  cose  della  Morea  , il  visir  ',  impazienten- 
dosi , esclamò  con  dispetto  : a Tahir  , la  li- 
» berta  ci  ha  uccisi  , ed  i Greci  non  tarde- 
» ranno  ad  essere  gli  eredi  delle  stesse  spoglie 
» del  Sultano.  Se  avessi  potuto  soffrir  1'  idea 
» di  vivere  loro  eguale,  mi  sarei  da  gran  tempo 
» posto  alla  loro  testaj  ma  non  vi  era  cemento, 

' » che  potesse  tenerci  uniti  , e me  ne  accorsi  , 

» benché  tardi.  » 

Passavano  intanto  i giorni  , e Karchid  e il 
desiderato  firmano  non  comparivano.  Ali  che 
dapprima  eresi  per  tal  ritardo  mostrato  in- 
quieto , di  rado  ornai,  parlava  dell'  uno  e del* 
r altro , nè  fu  veduto  mai  un  ingannatore  piò 
compiutamente  ingannato-,  e ip  una  piò  intera 
sicurezza.  La  sua 'fiducia  era  tanta  , eh’  egli 
applaudìvasì  di-essere  andato  nell' isola.  Avea 
cominciato  a rinnovar  le  sue  piatiche  per  farsi 
rapire  sulla  via  , quando 'sai  ebbe  condotto  a 
Costantinopoli  , e tòrte  si  lusingava  di  acqui- 
starsi molti  partigiani  nell  armata  imperiale. 

Tutto  andava  a seconda  dei  suoi  desìderj  da 
ben  otto  gioini  (i) , .quando  la  mattina  del  5 

(i)  Espongo  le  principali  particolarità  della  mòrte 
di  Ali  j qua  li  le  ho' già  pubblicate  in  una  nota  stam- 
pata nel  1822  in  yarj  giornali  , aggiungendovi  quei 
fatti  che  posteriormente  sono  giunti  a mia‘notizia. 
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febrajo  , Kurchid  mandò  Hassan  bascià  a com- 
plimentarlo , c ad  annunziargli  che  il  sovrano 
lìrmano  sì  lungamente  atteso  e desiderato  , era 
alla  fin  giunto.  Facea  sentirgli  inoltre  cb’essendo 
esauditi  i loro  comuni  voti  , era  'conveniente 
per  la  dignità  del  monarca,  e onde  mostrar  la 
'eli  lui  ricorroscenza  e sommissione  , che  ordi- 
nasse a Febim  di  spegnere  la  fatale  miccia  , 
di  abbandonare  il  sotterraneo  , e di  fare  uscire 
il  piccolo  presidio  che  vi  rimaneva  , acciò  che 
s’ iualherusse  sulla  rocca  la  bandiera  imperiale- 
A questa  condizione  Kurchid  prometteva  di 
consegnare  in  sua  mano  1’  atto  di  clemenza  del 
glorioso  Sultano. 

Ali  , avendo  pregato  Hassan  di  ritirarsi  nn 
momento,  fè  segno  a Costantino  Bozzari  di  vo- 
lergli parlare  — In  questo  momento  bisogna 
metter  iuoco  alle  polveri  — Non  è più  tempo, 
colui  rispose  , le  nostre  comunicazioni  col  ca- 
stello sono  intei-cettate  , e non  ci  avanza  altro 
che  vender  caramente  la  nostra  vita  ! 

Questa  dichiarazione  costernò  il  tiranno.  La 
benda  cadde  dai  suoi  occhi  ; ma  troppo  tardi. 
Rispose  balbutendo  che  partendo  dalla  rocca 
aveva  ordinato  a Fehim  di  non  ritirarsi  e di 
non  obbedire  che  ai  suoi  ordini  verbali  ; che 
ogni  ordine  scritto  , e suggellato  di  sua  mano 
sarebbe  inefficace  j e perciò  chiese  di  recai'sl 
personalmente  al  castello  per  fare  eseguir  quanto 
si  desiderava'. 

Questa  risposta  cagiotiò  una  lunga  disputa  , 
nella  quale  tutta  1’  accortezza  e gli  artifizii  di 
Ali  lottarono  indarno  contro  una  determina- 
zione già  piesa.  Si  rinnovarono  le  proteste  e le 
promesse  , per  ingannarlo  ; si  giurò  sul  Corano 
che  non  si  aveano  contro  di  lui  sinistre  inlcnziotii, 
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nè  occolti  pfogetti.  Finalmente  il  satrapo  , in 
parte  vinto  dalle  preghiere  di . coloro  che  gli 
stavano  intorno  , benché  pieno  di  diffidenza  , 
abbandonandosi  a quella  débole  speranza  di  cni 
gli  sventurati  non  sono  mai  privi  , e d 'altronde 
conoscendo  che  non  gli  restava  niun  mezzo  di 
vincere  il  destino  , finì  col  cedere. 

Cavandosi  dal  petto  an  particolare  contras - 
segno  di  convenzione  , lo  consegnò  all’  inviato 
di  Kurchid  , dicendogli  : » andate  , presentate 
» quest’  oggetto  a Fchim  , e quel  terribile 
» dragone  diventerà  un  timido  agnello.  » Ih 
fatti,  alla  vista  del  talismano,  Fchim  si  prostrò, 
spense  la  miccia,  e fu  sull’  istante  ucciso  a pa* 
gnalate.  Al  tempo  istesso  osci  fuori  il  presidio; 
ed.  èssendo  stata  inalberata  la  bandiera  impe- 
riale , il  castello  del  lago  fu  subito  occupato 
dalle  truppe  del  seraschiere,  le  quali  fecero  ec- 
cheggiar  I'  aere  con  le  loro  acclamazioni. 

Era  allora  mezzogiorno  , ed  Ali  , che  trova- 
vasi  nell’  isola  , perde  ogni  illusione.  Il  suo 
polso  batteva  gagliardemente , senza  che  peral- 
tro i suoi  lineamenti  manifestassero  la  sua  in- 
tèrna agitazione.  Coloro  , che  lo  videro  in  questa 
solenne  circostanza  , assicurano  eh’  egli  serbava 
un  fermo  contegno  ; ma,  oh  quanto  era  lontano 
dalla  calma  dell’  innocenza  ! . . . . Non  vi  era 
una  sola  barca  presso  la  riva  , e le  sue  guardie, 
che  lo  circondavano  , preparavano  i loro  facili  , 
tenendo  gli  occhi  rivolti  al  lago.  Si  osservò  che 
di  tratto  in  tratto  pareva  immerso  in  profondi 
pensieri  , che  frequentemente  sbadigliava  , e si 
lisciava  la  barba.  Bevette  più  volte  caffè  ed 
acqua  ghiacciata  ; osservava  spesso  l’  orologio  ; 
prendeva  il  cannocchiale  guardando  I’  un  dopo 
r altro  r accampamento  , i castelli  di  Giannina, 
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il  Pindo  , e le  tranquille  acque  del  lago.  Le 
oi'e  parevangli  longhé  j non  osava  guardare  il 
cielo  ; nè  mai  gli  uscì  di  bocca  una  sola  parola 
relativa  alla  divinità  , o ad  una  vita  Àitura. 
Spesso  osservava  ed  accomodava  le  sue  armi  , 
scintillando  nei  suoi  occhi  il  fuoco  delia  gio- 
ventù e del  coraggio.  Sembrava  impaziente  di 
conoscere  il  suo  destino. 

Il  Kiosco  , dov'  egli  stava  , formava  il  pro- 
scenio di  un’  abitazione  di  legno  eretta  sopra 
colonne  a guisa  dei  teatri  formati  in  aperta 
campagna  per  una  pubblica  festa.  Le  donne 
occupavano  alcuni  lontani  appartamenti.  Ogni 
cosa  era  tristale  taciturna.  Secondo  il  suo  co- 
stume , il  visir  sedeva  rimpetto  alla  poita  d’  in- 
gresso , ond’  essere  il  primo  a vedere  coleo  , 
che  si  presentavano.  Si  ei-ano  vedute  alcune 
barche  dirigersi  verso  l’ isola  , ed  erano  le 
cinque  ore  della  sera  , quando  giunsero  con 
viso  accigliato  Hassan  bascià  , Omer  briones  , 
Mehemct  selictar  di  Kurchid  , il  suo  Kafe- 
tandgi  , molti  capitani  dell’ armata  , con  nu* 
merosi  soldati.  A tal  vista  , Ali  si  alza  im> 
petuosamente  , tenendo  la  mano  sulle  pistole 
della  cintura.  » Fermatevi  ....  Che  mi  recate 
M voi  ?...  . grida  egli  ad  Hassan  con  forte 
» voce  — La  volontà  di  Sua  Altezza;  conoscete 
» voi  questi  angusti  caratteri  ? (mostrandòglie- 
» ne  il  foglio  fregiato  di  dorature  ) — Sì,  li 
> rispetto  — Ebbene  sottomettetevi  al  vostro 
» destino  ; fate  le  vosti’e  preghiere  a Dio  ed 
» ai  Pi^ofeta;  la  vostra  testa  c domandata  da... 
» ( Ali  non  gli  permette  di  terminare  ) La 
» mia  testa  , (egli  fuiiioso-  risponde  ) la  via 
» testa  non  cade  iì  facilmente.  » 

Pronuiuiate  rapidamente  queste  pai'ole,  scop- 


piano  impetuosi  come  il  fulmine  due  colpi  di 
pistola  , che  feriscono  Hassan  nella  coscia  , ed 
uccìdono  il  K.afetandgi.  Costantino  Boziari,  capo 
degli  ostaggi. di  Sali  , tirando  a sua  volta  , ro- 
vescia molti  tchoadars.  I Turchi  spaventati  fug- 
gono  dal  padiglione.  Ali  si  avvede  che  versa 
sangue  ; egli-  è ferito  nel  petto.  Mugghia  come 
un  toro.  Da  ogni  lato  si  fa  fuoco  contro  il  Kio- 
sco.  Quattro  dei  suoi  palicari  cadono  al  suo 
lìanco.  Egli  ode  le  grida  degli  assalitori  , che 
stanno  sotto  i suoi  piedi  , e tirano  attraverso 
' il  palco  di  legno  , in  cui  si  trova.  È colpito 
da  una  palla  nel  fìanco  ; un’altra  tirata  da 
basso  in  alto  lo  ferisce  nella  colonna  vertebrale, 
vacilla  , si  aggrappa  ad  una  finestra  , e rotola 
sul  sofà.  » Corri  , ei  dice  , volgendosi  a Co* 
stantino  Boizari  ; va  , amico  ; scanna  la  povera 
Vasìliki  ; che  la  infelice  non  sia  lordata  da 
questi  infami.  » 

Si  apre  la  porta  ; ogni  resistenza  è cessata.  I 
palicarì  , che  più  non  difendono  il  tiranno  , si 
precipitano  per  le  finestre.  Bozzari  e cinque  dei 
suoi  compagni  si  ritirano  fra  le  mine  del  mu* 
nastero  di  Sotiras.  11  selictar  dì  Kurchid  hasci'a 
entra,  seguito  dai  carnefici.  Ali  era  ancora  pieno 
di  vita:  che  la  giustizia  di  Dio  si  compia  , 
dice  un  cadi  ; a queste  parole,  i carnefici  pren- 
dendo il  visir  per  la'barba  , lo  strascinano  sotto 
il  peristilio  ; e colà  poggiando  il  di  lui  capò 
sopra  un  gradino  della  scala  , con  una  scimi-  ^ 
tarra  intaccata  lo  percuotono  a raddoppiati 
colpi  , pria  di  poterlo  decollare.  Cosi  finì  , 
dopo  aver, sofferti  i terrori  dell’agonia,  Ali, 
per  le  mani  del  carnefice,  non  avendo  permesso 
il  giusto  cielo  , per  esempio  dei  futuri  tiranni, 
che  morisse  nel  campo  dell’  onore. 
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La  testa  del  tiranno  avea  conservato  uri  non 
‘o  die  ili  sì  terribile  e imponente , che  i Turchi 
non  la  miravano  sema  stupore  e paura.  Kur* 
chili  a cui  tu  presentata  in  un  gran  piatto 
ili  argento  indorato  , si  alzò  por  riceverla  , e 
s’ inchinò  tre  volte  rispettosamente  ; indi  ha* 
ci  a mio  la  veneranda  barba,  desiderò  di  meri- 
tare un  fine  simile  al  suo  ; tanto  il  valore  di 
Ali  facea  tacere  nel  cuore  dei  barbari  la  me* 
moria  dei  suoi  delitti.  Ordinò  di  profumare  con 
'le  piò  preziose  essenze  questa  testa  , che  doveva 
essere  spedita  a Costantinopoli  , e permise  agli 
Scipetari  di  rendere  i funebri  onori  al  loro  an- 
tico padrone. 

Eglino  erano  costernati  , e non  fu  mai  veduto 
dolor  simile  a quello  dei  bellicosi  Epiroii  ; tanto 
c vero  che  i tiranni  più  funesti  all'  umanità  , 
avendo  corrotto  il  morale  , e conservando  a- 
scendentc  del  potere  su  i cacciatori  di  uomini 
abituati  da  loro  alla  strage  , sono  sempre  ac- 
compagnati dal  loro  dolore.  Durante  tutta  la 
notte  susseguente  , i Tossidi  e le  varie  tribù 
Albanesi  si  alternarono  per  custodire  il  corpo 
del  loro  amato  signore  , sul  quale  improvvi- 
sarono i più  eloquenti  canti  funebri. 

I Iapigi  , passando  in  esame  le  principali 
azioni  delia  sua  vita  , rammentarono  i tempi 
della  giovanezza  di  Ali  , secondo  che  aveano 
inteso  raccontare  dai  loro  genitori. Gli  abitanti  di 
Argirina  narravano  le  circostanze  del  suo  imeneo 
con  la  dolce  e bella  Emina  , eh’  eglino  rassomi- 
gliavano a giovane  cerva  seguita  dai  suoi  cer- 
vetti,  che  si  veggono  saltellare  lungo  le  fiorite 
sponde  dell’ Argenis.  « C.ambiatevi  in  nubi  , 
» o voi  che  foste  i cari  cervelli  di  Emina  , 
» Mudar  e Veli  ; volate  sulle  ali  dei  venti  ; 
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» venite  a mescolare  col  nostro  pianto  le  vostre 
» lagrime.  Affrettatevi  ; allo  spuntar  dell’ albe, 
» la  tomba  della  cerva  del  monte  Pelago  acco* 
» glierà  il  suo  spow  , lo,  sventurato  vostro 
» padre  ! — Egli  è morto,  ripetevano  i Gueghi; 

R morto  è colui  , che  fece  tremare  i vili  mi- 
1)  nistn'  del  Sultano  ! Eglino  lo  assassinarono  ! » 
E in  tutto  il  campo  eccheggiavano  imprecazioni 
contro  il  Jìglio  della  schiava  , epiteto  che  i 
Turchi  nelle  loro  sommosse  popolari  danno  al 
Sultano  , eh’  essi  avrebbero  ucciso  , se  in  quel 
momento  fosse  stato  fra  loro.  Più  giusti  verso 
Kurchid  , il  quale  per  ammirazioue  , meno  che 
per  politica  , aveva  ordinato  che  si  rendesse 
omaggio  alla  memoria  del  tiranno  , lo  compian- 
gevano per  aver  dovuto  eseguire  1’  ordine  rigo- 
roso , che  avea  loro  rapito  l’  eroe  degli  eroi. 

Allo  spuntar  del  sole,  il  corpo  di  Ali  bascià  , 
dopo  essere  stato  lavato  ed  apparecchiato  secondo 
il  rito  dei  maomettani  , fu  posto  entro  un  fè- 
l'eti'O  coperto  coi  più  piv;ziosi  scialli  d’india  , 
e su  cui  fu  messo  un  magnifico  turbante  or- 
nato di  pennacchi  , eh'  ei  portava  nei  sollenni 
gimni  di  battaglia.  Fu  tagliata  la  criniera  al  suo 
cavallo  di  battaglia  , che  fu  coperto  con  gual- 
drappa dì  porpora,  Indi  si  legarono  alle  sello 
di  varj  cavalli  lo  scudo  Kaican  , la  spada  , 
ila  mazza,  le  sue  Insegne,  ed  il  corteggio,  pre- 
ceduto dalle  sue  code  ) s'  incamminò  verso  il 
castello.  At 

Il  selam  agà  , incaricato  di  rendere  il  saluto 
del  padrone,,  coiiduceva  la  funebre  comitiva  , 
circondata  da  piangenti  donne  , ohe  con  le  la- 
.mentevoli  loro  grida  faceano  eccheggiare  i monti 
di  Giannina.  Il  cannone  tirava  a lunghi  inter- 
valli. La  saracinesca  del  castello  si  aUò  ali’av- 
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vicinarsi  del  convoglio  ; tutto  il  presidio  posto 
>ii  fila  sul  passaggio  , gli  diè  il  salato  militare; 
£d  il  corpo  coperto  con  una  stuojei  , essendo 
Ktato  deposlo  in  una  fossa  attigua  a quella  di 
Emina  , vi  fu  buttata  sopra  la  terra  , clic  pone 
tutti  gli  uomini  ad  un  livello.  Colmatala  fossa, 
ain  imam  si  avvicinò  per  udire  il  preteso  con- 
ililto  tra  l’  angelo  buono  ed  il  cattivo  , che  si 
contendono  il  possesso  del  morto  ; ed  avendo 
liferilo  che  Ali  Tebeien  Veli  Zadè  riposava  in 
^pace  , gli  Scipctari  , romoreggiando  come  le 
/inde  del  mare  dopo  la  tempesta  , rientrarono 
aiei  loro  quartieri. 

Kurchid  , profittando  della  notte  , che  gli 
•IScipetari  consacparqno-ai  canti  , avendo  latta 
chiuder  dentro  un  vaso  di  argento  la  testa  di  Ali 
bascià,  la  spedi  secretamente  a Costaatindpoli.  Il 
.suo  selictar  Mehemet , che  doveva  presentarla  al 
Sultano,  poiché  avea jpreseduto  aU'eseeuzione,  era 
scortato  da  trecento  Turchi.  Doveva  affrettare  il 
passo  , e trovarsi  al  far  del  giorno  a ragguar- 
devole disianza  , perchè  si  temea  degli  Amanti. 

Kurchid  , riflettendo  che  la  sua  sposa  e il 
,suo  harem  trovavansi  in  mano  dei  Greci  , non 
.uvea  creduto  conveniente  fare  inseguir  Bozzati 
jt  i suoi  compagni.  Fece  offrir  loro  la  vita  salva, 
e l’  onore  delle  proprie  armi  ; e i giovani  guer- 
rieri delia  Selleide  , avendo  accettate  queste 
condizioni  , andarono  al  campo , donde  furono 
accompagnati  -dopo  qualche  tempo  insiem  con 
Crisea  , moglie  di  Marco  Bozzari  , a Drama 
^clla  Tracia. 

Poscia  il  seraschiere  ordinò  che  gli  si  fosse 
presentata  la  sventurata  Vasiliki  , la  cui  vita 
era  stata  rispettata.  Ella  si  prostrò  alle  ginoc- 
chia del  vincitoic  di  Ali  ^ non  per  chiedere  di 
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risparmiarla  , ma  di  rispettare  il  suo  pudore  j 
fd  egli  la  rassicurò  , promettendole  la  prote- 
zione del  Sultano.  EUd  proiuppe  in  un  pianto 
dirotto  , vedendo  incatenati  i secretar)  , r te- 
sorieri e r intendente  del  suo  padrone.  Won 
si  erano  scoperte  che  sessantamila  borse  ( ven- 
ticinque milioni  di  Iranchi  secondo  1 attuai  corso 
del  cambio  della  piastra  turca  ) di  tutt  i tesori 
‘ posseduti  da  Ali  , e quelli  uffuiali  aveano  già 
sofferta  la  tortura  per  costringerli  a scoprire 
ove  si  trovavano  le  altre  riccbezie.  Ella  temeva 
di  subire  il  destino  stesso  di  quelle  vittime  di 
un  grande  infortunio  , e cadendo  svenuta  Ira 
le  braccia  delle  sue  donne  , iu  trasportata  a 
Bonila  per  risedervi  , finche  la  Torta  avesse 
stabilito  quale  doveva  essere  la  sua  sorte. 

i corrieri , che  annuniiarono  la  morte  di  A i , 
sparsi  in  tutte  le  direzioni  , avendo  preceduto 
il  trionfale  corteggio  del  selictar  Mehemet  , 
costui  vide,  quando  si  avvicinò  a Groveno  , 
jarsegli  incontro  la  popolazione  di  quella  cit  a 
c dei  vicini  villaggi  , desiderosa  di  vedere  la 
testa  del  satrapo  di  Giaqnina. 

Quelle  genti  non  sapevano  concepire  in  qual 
modo  fosse  caduto.  Appena  credettero  ai  loro 
occhi  , quando  fu  tolta  la  testa  dal  vaw  per 
essere  esposta  nella  casa  del  musselim  Veli  aga, 
ove  rimase  per  soddisfare  la  curiosità  del  pub- 
blico per  tutto  il  tempo  consumalo  dalla  scorta 

nel  rinfrescarsi  e mutare  i cavalli.  Ovunque  a- 
spettata  con  eguale  avidità  , e dovunque  pre- 
sentata al  pubblico  , si  finì  col  non  appagare 
allrinicnti  la  piollitudine  che  per  danaro  • • • • 
Quest’  ultimo  obbrobrio  era  scritto  nei  destini 
del  tiranno,  e iu  tal  modo  la  sua  testa  divenne 
uno  spettacolo  in  ogni  stazione  , finché  si  giunge 
in  Cosianliuopoli. 


Digitized  by  Google 


I 


( 387  ') 

CAPITOLO  V, 

La  festa  di  Ali  bascià  ^viene  esposta,  sulla  phrtadel 
serraf'llo  dei  Sultani  --  Yalta,  ossia  cartello  che  vi 
era  appèso  — Lettera  di  Mahtnud  1 1 a Kurchul  bascià  ' ' 
ed  alla  sua  armata  — Morte  dei  nipoti  e dei  tigli  di 
Ali  bascià  a R.jitaieH;  vendita  dei  loro  harem  — Scon- 
tento degli  Scipetari  a Giannina  — Preparativi  di 
guerra  dei  Turchi , e dei  Greci  — L’  aminiraglin  Tom- 
nasis  spiega  ]e  vele  — Stato  di  Fsara  e di  Samo  — 
Importante  bottino  di  armi  , e di  cannoni  — Perfidia 
del  bascià  Abulubud  — I Turchi  invadono  la  peniso- 
la del  monte  Athos  — Fuga  dei  rifugiati  e di  molti 
religiosi  — GH  Psariotti  prendono  un  parco  di  arti- 
glieria - Arrivo  a Salonicco  dei  cqniioiii  del  monte 
Athos  — Battaglie  e vittorie  dei 'Greci  a ,Zeitiiu  ed 
a Patradgik  dal  3i  marzo  al  6 aprile  — Dissenzioni  ed 
aflari  di  Nasse  — Organizzazione  di  Pan>s  — Situa- 
zione deir  isola  di  Creta -- Formazione  dell’  areopago 
o del  ministero  de)  governo  ellenico  — dori  di  Ate- 
ne — Stato  di  questa  città. 


La  testa  di  Ali  Tebelcn  esposta  il  a3  febraro 
air  ingresso  del  bab  Huniaynm  ( Porta  impe- 
riale), e la  nascita  di  un  erede  piesittilivo  della 
sciabla  di  Ottman  annunziata  in  nn  ceti  )a 
caduta  del  ribelle  di  Giannina  dal  cannone  del 
serraglio , eccitarono  nella  plebaglia  militare  di 
Costantinopoli  un  tale  impeto  tli  IVenesia  , che 
impossibile  descrivere.  I cacciatori  di  uomini  vi 
gridavano  ad  alta  voce  guerra.  Volcano  mar- 
ciare contro  i Russi,  stcrmirrarc  i Greci  ; ed  il 
loro  entusiasmo  era  pfinci[)a!nièntc  eccitato  dal 
cartello  fiosto  sottb  la  lesi. idi  Ali  , ch’era  cosi 
concepito:  « Ninno  ignora  i ■|'avori  c le  grazie 
» che  la  Pòrta  di  felicità  da  trenta  iu  ejna- 
» rant’  anni  sempre  sublime  c magnifica  pro- 
» fuse  sopra  Ali  bascià  di  Tel  rrlen  ; di  rjuanti 
» paesi  é contrade  acorebbe  il  suo  dominio  ; 
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» qaanti  onori  compartì  ai  suoi  6gli  e ai  suoi 

* aderenti.  Senza  aver  conto  di  tali  favori  , e 
» invece  di  mostrare  la  sua  speciale  gratitudine 
> e la  sua  servitù  riconoscenté  verso  la,  Subli- 
» me  Porta  , egli  commise  ogni  possibile  ipU 
p quitìi  conilo  i servitori  di  Dio  e del  Profeta. 
» In  niun  luogo  s'intesero  mai  delitti  simili  a 
» quelli  commessi  da  Ali.  Immischiato  in  tutte 
■*  le  sedizioni  , e io  tutte  le  ribellioni  , egli 

* n'era  apertamente  o in  secreto  , e con  de- 
p naro  , e con  pratiche  , il  motore.  » 

» Non  contento  delle  provincie  ,afiìdate  alla 
» sua  amministrazione  , non  cessava  mai  di 
» estendere  la  sua  signoria  sopra  le  contrade 
» vicine  , circondandosi  di  turbolenze  e di  di« 
» soldini.  Usurpando  i beni  degli  uni,  rui* 
» nando  tutti  , era  diventalo  il  flagello  del 
p popolo  , deposito  prezioso  , affidato  dall’ Enlp 
» Supremo  al  monarca  sunnite  dei  credenti  , 
ji  che  seguono  la  legge  di  Maometto  , il  cui 
» nome  sia  mille  volte  benedetto.  Egli  distrusse 
» intere  famiglie  iicll’  Albania  , a Larissa  , a 
» Monastìr  , e nella  Macedonia.  « 

« La  Sublime  Porta  , intòrmala  di  tante 
)>  depredazioni  , Io  esortò  più  volte  a mutar 
» condotta  , ed  a rimettere  alla  sua  trista  fine. 
» Ricusò  ostinatamente  di  obbedire  ^ e ponendo 
x il  colmo  alla  propria  iniquità  , ardì  assalire 
» fin  nella  capitale  il  cammellp  di  Salhè  , il 
» nostro  schiavo  Jsmaele,  cui  Dio  poupeda  un 
>1  felice  fine  , facendogli  tirar  due  colpi  di  pi- 
» stola  dai  suoi  emissarj.  La  giustizia  , non 
» meno  che  l’oltraggio  fatto  al  nostro  vicaria- 
» to,  che  si  estende  su  i due  continenti,  avendo 
p resa  necessaria  |a  punizione  di  Tebelen  , ej 

lu  destituito  dal  visirato,  e il  goyciup  d?H|it 
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> sne  proTÌDcie  fa  affidato  al  Cammello  di  Sa- 
» Ihè  Ismaele.  Allora  apertamente  si  dichiarò 
M ribèlle,  lusingandosi  di  poter  dare  esecuzione 
» ai  suoi  perfidi  disegni  ; e si  rafforzò  nel  for*' 
» midabile  castello  di  Giannina  onde  resi* 
• stere  alle  sempre  invincibili  forze  della  Subii* 
» me  Porta.  Ei  mantenne  secreta  inteiligetiza 
» con  gl’  insorgenti  Greci  , nemici  del  Profeta, 
» che  Dio  voglia  esterminare  ! ; e mandando 
» loro  ragguardevoli  somme  di  denaro  , eccitò 
» quei  Giaur  della  Morea  ed  i Sulioti  a prender 
» r armi  contro  il  popolo  musulmano.  Ei  si 
» diè  in  tal  modo  a conoscere  por  uomo  senza 
y>  religione  e senza  fede.  Per  le  quali  cose  , la 
s legge  , e i dritti  di  sovranità  richiedendo  la 
» sua  morte,  il  nostro  diletto  Romili-vali-cj 
» e Seraschiere  Kurchid  bascià  essendosi  impa- 
li dronito  della  sua  persona  , conformemente 
y>  al  nobile  fetfa  , nonché  ai  formidabili  ordini 
» dell’  imperiale  staffa  , lo  pose  a morte.  Il 
y>  popolo  musulmano  fu  liberato  dalle  sue  vio- 
li lenze  ; e questa  è xa  testa  del  detto  ali 
7)  BASCIa’  di  TeVEIjEK,  traditore  della  fede.» 

MahmSid  avea  dato  un  figlio  all’  imoerò. 

Va 

Uincilore  di  Tebelen  , egli  era  diventato  invin- 
cibile. Il  destino  segnava  con  illustri  fatti  l'epOca 
della  nascita  del  principe:  chi  poteva  opporsi  al 
padre?  Quindi  non  più  mezzi  termini,  uoii  piu 
deboli  misure.  Non  bisognava  ornai  trattar  coi  fi- 
gli di  Harb  (r)  che  con  la  sciafila  alla  mant>. 

Il  figlio  d’  Abdulhamid  Mahmud  , inebbriato 
di  folle  orgoglio  , rispose  immediatamente  a 
Kurchid  bascià  « mandandogli  un  aulogtàfo  di- 
ploma d'  iperboliche  -felici taziom  , con  ordine 

(t)  Metafora  adoperata  per  indicare  1 cistìani. 
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di  comunicarlo  all’  esercito,  ed  era  cosi  conce» 
pilo  : 0 il  tuo  padrone  ti  partecipa  essersi  de» 
» gnalo  di  abbassar  gli  occhi  sa  i tuoi  servigi; 
» che  tu  sia  onorato  e felicitato  dal  suo  impe» 
» riale  saluto.  Valorosi  soldati  , che  canuui- 
» nate  sulle  vie  della  fede  e dell’ eroismo,  dove 
» non  avete  per  sofà  che  4a  terra  , e la,  pietra 
» per  appoggiare  le  vostre  teste  , trionfate  con- 
» tinuamente  ; che  i vostri  volti  sieno  Ipcidi 
«'come  le  vostre  armi  , e splendenti  come  il 
» sole  ; che  le  vostre  sciable  sieno  sempre  ta» 
» glienli  yoi'aggianti  , e legate  con  raddoppiati 
» nodi  al  cinturino  del  valore.  Benedite  il  pane 
» e il  sale^,  che  i mici  reali  .denari  vi  danno. 
» Raccomandò  ciascuno^  di  voi  alla  custodia 
» dell’  Onnipotente  ; che  là  mia  benediiionc  vi 
» accòmpagni.  Salute  c pace.  » 

Questo  lòrmolario  praticato  da  tempo  imme- 
morabile dopo  vittorie  il  più  delle  volte  simili 
a quella  di  Kurebid  , che  riducevasi  ad  aver 
fatto  decapitare  un  ribelle  , era  accompagnato 
da  una  pelliccia  di  onore  e da  un  magnifico 
pugnale  brillantato  , che  il  suo  grazioso  pa- 
drone si  degnava  mandargli.  Nel  tempo  stesso 
gii  ordinava  di  esterminarc  i SuLjoti  , di  pas- 
sare a ni  di  spada  tutta  la  popolazione  greca 
dell’  Epiro  , senza  risparmiar  le  donne  ed  i 
f.ii\ciulli.  Poscia  doveva  unire  le  sue  forze  a 
<juclle  della  flotta  imperiale  , eh’  crasi  posta  in 
mai  e nel  mese  di  gennajo  ad  oggetto  di  sbar- 
care un  grosso  corpo  di  truppe  a Patrasso  , 
ondi  distruggere  i Morcotti  , e non  lasciare  in 
(juella  provincia  che  ceneri  e mine. 

Quest’  erano  le  istruiio.ii  del  Sultano  al  suo 
serascliiere  •;  e presso  a poco  nella  stessa  san- 
guinaria forma  furono  comunicate  ai  mitìi- 
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stri  dei  Kràles  ( re  ) Nazareni  residenti  a Pera. 

Sua  Altezza  atea  fretta  di  comprimere  1 insor- 

rezione  onde  spiegarsi  ^ 

Russia  , alla  quale  il  suo  gabinetto  sotto  va  ) 
pretesti  indugiava  a rispondere.  Dopo  questa 
L a le  lettere  dei  Franchi  , che  furono 
iprc  pi!.  Tmchi  dei  T»r.d,i  , 

rono  là  Grecia  come  interamente  pnduta.  K ai  ^ 

chid  era  il  'moderno  eroe  dell  Oriente  (i). 
poeti  dei  monti  Carpazi  , per  quanto  nan^J^àsi, 

non  aspettavano  che  r m’’ 11  verme 

per  celebrare  il  nome  di  Rurchul.  Ma  d vei 

Lditore  si  era  gi.à  attaccato  aH'alloro  dell  Lp 

fico.  Mentre  il  divano  lo  complimentava,  ani  a. 
vagli  chiedendo  un  conto  circostannato  f cj 
tesori  e delle  spoglie  di  Ali.  Bisognava  ftir  scn. 
tire  il  suono  della  moneta*  L avido  Sultano 
non  si  appagava  di  teschi  e di  corone  di  orec- 
chia ; aveva  intrapresa  la  guerra  per  arricchirsij 
e volca  denaro  per  far  la  guerra  ai  Russi. 

Mentre  attchdeva  1’  eredità  del  tiranno  di 
Tebelcn  , Mahmud  volse  lo  sguardo  all’  Asia 
Minore,  dove  probabilmente  i figli  di  Ali  sareb- 
bero rimasti  dimenticati  nel  loro  esilio  , se  non 
si  fosse  supposto  che  possedevano  grandi  ricchezze 
e molti  oggetti  preaiosi.  Un  tiranno  non  si  ab- 
bassa a fingere  coi  siloi  schiavi  , quando  può 
impunemente  spoliarli.  Sua  Altezza  spciilndoro 
r ordine  di  morire.  Veli  bascia  , coraggioso  non 
più  di  una  donna  educata  nelle  mollezze  dell'' 
harem  , udì  in  ginocchio  la  sentenza.  Il  vile  , 


(i)  L'  osservatore  Austriaco,  giornale  che  si  pro- 
pose dimostrare  la  legiftimità  del  succetsore  di  Uinar, 
accordò,  di  sua  piena , e intera  autorità  al  vincitore 
di  Ali  il  titolo  di  Khan,  che  spetta  soltanto  alla  di- 
nastia di  Ottman.  ’ 
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che  danzava  al  sanno  , degli  strameoU  nelle  sale 
di  Atta  , mentre  faceva  assassinare  1’  Eiolo  Sus> 
nano  e il  di  lui  figlio,  ricevè  a dopp'o  il  ca- 
stigo dei  soni  delitti.  Invano  abbracciò  le  gi- 
nocchia dei  carnefici  per  ottenere  la  grazia  di 
morire  in  luogo  appartato;  dovè  assaporare  a 
lunghi  sorsi  la  morte',  vedendo  strozzare  sotto 
i proprj  occhi  il  vago  Mcbemet  suo  figlio  pri- 
mogenito, il  dolce  Selim  , meritevole. di  ottener 
grazia  per  la  sua  famiglia  , se  il  cielo  inesora- 
bile nelle  sue  vendette  non  avesse  ordinato  il 
tno  castigo  per  atterrire  gl’  illustri  scellerati» 
Pinalraente  , dopo  aver  veduto  decapitare  il 
fratello  fialik  bascià  , il  prediletto  figlio  di  Ali, 
che  nella  di-  lui  vecchiaja  una  schiava  georgia- 
na gli  avea  dato  , Veli  abbandonò  piangendo 
c singhiozzando  la  sua  testa  Jn  mano  del  carnefice. 

Sull’  istante  si  afferrarono  le  sue  donne.  La 
sventurata  Zobeida  , la  cui  scaudalo»  avven- 
tura non  era  ignota /al  divano  , cucita  entro  un 
sacco  di  cnojo,  fu  buttata  nel  fiume  Pusak.  con- 
fluente del  Sagarìs.  Khaterìn  , serbata  a più 
lunghi  affànnì  , fu  insiem  con  le  figlie  di.  Veli 
strascinata  al  bazar  , e venduta  con  le  infelici 
fànciulle  ad  alcuni  pastori  turcomanni  ; ed  in- 
tanto  i crudeli  esecutori  registravano  le  spoglie 
delle  loro  vittime,  (i). 

Non.  doveano  così  pacificamente  raccoglier 
■f|ueHa  di  Muefar  bascià.  Un  "colpo  di  pistola 
rovesciò  ai  suoi  piedi  il  capigi'  bachi  , che  osò 
presentargli  il  cordone:»  temerario,  egli  esclamò 
ruggendo  a guisa  di  un  toro  sfuggito  alla  scure 
del  sacrificatore,  un  Arnauta  non  muore  come 
uù  eunuco.  Io  sono  figlio  di  Ali  Tebelen  Ami- 

(i)  Elleno  furono  riscattate  , ed  ora  si  trovano  con 
Busseim  e Mthmud,.  figli  di  Huctar.,  in  Andrianopoli. 
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ci , cl  TOgiioDO  assassinare.  » Terminando  qt/esU 
parole  , si  slancia  col  pugnale  in  mano  addosso 
ai  Turchi  , che  respìnti  , gli  danno  tempo  di 
fortificarsi  nel  suo  appartamento. 

Immantinenti  un’orda  di  Giannizzeri  si  avanza 
con  alcuni  -cannoni  , e comincia  un  ostinato 
combattimento.  Le  del)oli  trìnciere  dei  prodi 
sono  atterrate.  Il  vecchio  Metchè  Bono  , padre 
d’ Elmas  bey,  è colpito  da  una  palla,  e Mudar 
dopo  avere  immolati  molti  nemici  , veduti  ca- 
dere tutt’  i suoi  servi  , versaudo  in  copia  il 
sangue  da  molte  ferite  , da  fuoco  alle  polveri 
custodite*  nell’ interno  del  palazzo  , e spira  non 
lasciando  al  Sultano  che  le  ceneri  e i cadaveri 
a metà  consunti  dal  fuoco.  Morte  degna  d’ in- 
vidia , agli  occhi  di  un  Musulmano  , ove  si 
paragoni  a quella  dei  padre  e del  fratello  , i 
quali  perirono  per  mano  del  carnefice. 

Le  teste  dei  moderni  Alrìdi  essendo  state  tra» 
sportale  a Costantinopoli  ed  esposte  alle  poi'te 
del  serraglio  , sorpresero  la  moltitudine.  Lo 
stesso  Mahmud  , colpito  dalla  bellezza  dì  quelle 
di  Mehemet  e di  Selim  , alle  quali  le  palpebre 
«ioleemente  socchiuse  davano  la  sembianza  di 
(lue  giovanetti  tranquillamente  addormentati  , 
non  potè  preservarsi  da  una  interna  commo- 
zione » : io  lì  credeva  , disse  stùpidamente  , 
vecchi  come  il  padre  loro.  « E mostrò  rincre- 
scimento di  averli  condannati.  . ~ 

A Giannina  era  passato  il  cordoglio.  Kuicbid 
era  esposto  alle  maledizioni  degli  Seipetarì  , e 
ueir  ebbrezza  della  gloria  avea  concitata  cuntró 
di  lui  r opinione  pubblica,  dirigendo  ai  cristiani 
una  lettera  circolare  concepita  nei  seguenti  ter- 
mini : » Ecco  quanto  il  scrasebiere- dell’  invili» 
«ibile  Patiscila  Mibmud  1 1 partecipa  ai  jajas 
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suoi  scliiavi  ! Vi -si  concede  la  vita.  Mangerete 
in  pace  il  pane  della  tohiavitù  , se  tosto  conse* 
Sneretc  tutte  le  armi.  Questo  vien  detto  parti- 
colarmente a voi,  Sblioti  ed  Armatoli.  Voi  pa- 
gherete, come  gli  altri  rajas,  le  somme  , livelli, 
imposte,  ed  altri  tributi  ,''che  p.agavatc  pre- 
cedentemente ad  Ali  bascià.  Deporrete  all’  istan  ' 
te  le  vesti  di  vivace  colore,  che  voi  profanale  , 
e che  sono  serbate  ai  solì  musulmani.  In  avve- 
nire , non  vi  lascerete  crescere  i capelli  , e non 
vi  coprirete  la  testa  che  con  un  barrotto  di 
pelle  di  buffalo.  Accoglierete,  e alimenterete 
per  tre  giorni  tutt' i,  nostri  solda,ti  che  attra- 
verseranno i vostri  villaggi.  Non  potrete  da  ora 
innanzi  montare  cavalli  con  sella.  Vi  alzerete 
all’  avvicinarsi  di  qualunque  musulmano  , e gli 
cederete  il  vostro  posto.  Non  fabbricherete  più 
monasteri  , nè  chiese  ; nè  potrete  restaurare 
gli  edifl/j  distrutti  , o cantare  i vostri  ul&zj 
altrimenti  che  a voce  bassa.  » Tutti  quelli  , 
che  rinianevano  indecisi  , quando  ricevettero 
quest’  ordine,  si  unirono  agl’  insorgenti.  Si  giuro 
sulla  croce  di  morir  per  patria  , e tosto  si 
videi  o organizzare  in  compagnie  irregolari  le 
dònne  dei-  munti  dell’  Etolia. 

Il  malcontento  non  fu  minore  nell’  armata  , 
quando  si  lesse  il  surriferito  iìrmano  del  Gran 
Signore.  Gli  Scipelari  maomettani  si  facevano 
biffo  dtlla  benedizione  del  Padischa  , dicendo 
ebe  non  avendo  mai  mangialo  il  pane  e il  sale 
proweniente  dai  suoi  reali  denari  , pretende- 
vano essere  pagati  ; e die  r tesori  di  Ali  che 
erano  il  loro  sangue  , non  uscirebbero  dall’ 
Epiro  per  andare  ad  ingrassare  gli  oziosi  inau' 
giafori  di-zuppa  dì  Costaruiiiopuli.  Convenne 
liquidare  i loro  conti  ; eel  Omer  Biiones  , che 
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era  stalo  nominato  bascià  di  Giannina  , consi- 
gliava che  si  lasciassero  ritirare  nei  loro  villaggi. 
Ei  d isse  a Kurchid  ch‘  era  questo  il  più  sicuro 
QHzzo  di  calmarli;  e^che  non  si  sarebbero  trat- 
tenuti un  mese  in  seno  alle  loro  famiglie  , che 
l’allettamento  del  bottino  li  richiamerebbe ‘sotto 
le  sue  bandiere.  Ini  conseguenza  fu  loro  aecor- 
dato-’un  temporaneo  concedo,  e 1’ evento  mostrò 
che  Omer  conosceva  perfettamente  i suoi  coni- 
patriotti.  In  quest’ intervallo  , un  corriere  spe- 
dito dal  capitan  bascià  recò  là  notizia  dell!  ar- 
rivo della  flotta  ottomana  degli  ancoraggi  della 
Morea. 

Abbiam  narrato  precedentemente  che  il  con- 
gresso dei  Greci  Irovavasi  ancora  in  Epidauro, 
quando  si  ebbe  notizia  degli  apparecchi'  della 
Porta  Ottomana  conilo  il  Peloponneso.  Oltre  i 
vagabondi  raccolti  nelle  piazze,  o tratti  dalle  ga- 
lere di  bisarrzio  , eh'  erano  stati  imbarcati  in 
numero  di  circa  dodecimila  -,  si  formavano  altri 
ragguardevoli  assembramenti  di  truppe  sulle  coste 
dell’  Asia  Minore.  Mebtmet  Ali,  bascià  di  Egitto, 
preparava  dal  canto  suo  uiia  grande  spedizione 
contro  l’  isola  di  Creta.  Parte  dell’  armata  del 
Danubio  doveva  concentrarsi  a Larissa,  in  Tcs- 
salia,  e Kurchid  prendendo  il  supre'uo  comando 
(li  tutte  queste  fòrze  . si  disponeva  a vendicare 
l’oltraggiata  maestà  della  mezzaluna  , nonché 
Il  pioprio  onore  offeso  per  1’  ingiuria  fatta  al 
suo  harem  , eh’ era  sempre  in  potcredei  Greci. 
La  campagna  doveva  aprirsi  dal  lato  delle  Ter- 
mopili , e nell’  Acarnania  , che  Otiur  Briones 
doveva  attraversare  per  dar  mano  ai  Turchi  di 
Patrasso  ; e indi  entrare  pcr  1’  istmo  di  Corinto 
nella  Morea  , che  doveva  esser  posta  a fuoco  è 
a sangue.  Questo  progetto  era  g ganleseo.  Più 
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di  ecntomila  maomettani  , sostentiti  da  an» 
squadra  , erano  sai  ponto  di  muoversi  ; ma' 
per  quanto  quest'apparecchio  era  formidabile, 
tanto  era  pritro  di  speranza  di  successo  ; e ciò 
si  vide  appena  che  «i  volle  esaminarlo. 

La  Sublime  Porta  incominciò  con  una  solita 
furberia  , facendo  divulgare  per  la  seconda 
volta  una  specie  di  atto  di  amnistia  , eh'  era 
in  contraddizione  col  proclama  di  Kairchid  basci^ 
pocanzi  prodotto..  Quella  carta  era  firmata  dal 
gran  dragomanno  di  Sua  Altezza  , chiamato 
Aristarco  , Greco  fanariotto  ; e perchè  erano 
note  le  sue  relazioni  con  un  fuoroscito  otoio 
chiamato  Rhasis  di  Missolungi  , conosciuto  in 
molti  luoghi  per  le  sue  perfidie  , non  se  ne 
fece  altro  conto  , che  per  rifiutare  con  mag- 
giore alterigia  tutte  le  promesse  fatte  a nome 
del  Gran  Signore  dai  suoi  capitani. 

Il  Senato  di  Corinto  , sicuro  da  questo  lato, 
avev»  preveduto  che  le  speranze  fondate  , o 
piuttosto  dal  divano  millantate  relativamente 
alla  sua  armata  del  Danubio  , che  doveva  , 
«nita  alle  altre,  schiacciare  la  Grecia  sotto  il  suo 
peso , erano  precoci  , quando  anche  non  fossero 
illusorie.  Quell’  armata  non  poteva  muoversi  , 
finche  la  Porta  non  darcl>be  soddisfazione  alla 
Russia  , la  quale  avendo  data  pubblicità  alla 
dichiarazione  di  StrogonoiF,  non  poteva  trarsi 
indietro  (i).  Si  aveva  un.  bel  dire  che. la  Porta 
avea  condisceso  a tutte  le  domande  del  gabinet- 

(i)  Eiisa  fece  in  seguito  que.sto  passo  retrogrado; 
ma  la  sua  politica  è quella  di  un'  influenza  , e non 
fià  una  direzione  naturale.  Colui,  che  si  è creduto  il  su- 
,premo  moderatore  della  diplomazia  europea  , appren- 
«ierà  pn  giorno  phe  non  é più  lucile  fut  retrogradare 
«n  secolo,  di  quello  che  il  sia  far  rimontare  le  acq.ue 
di  un  Eume  alla  loro  sorgente. 
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lo  Pietroburgo  ; l' impostura  era  palpahi{<T. 
Agiva  forse  con  siucerità  , <]uan(lo.  adunando 
r oclocrazia  civile  e militare  di  Costantinopoli 
per  daré  un  senalus-consttlia  , simile  a .Quello 
deivGraccbi  , in  risposta  ad  un’  iuebiesta  deU 
r internuiizio  di  Austria,  i fanaMcì,  squarciando 
le  loro  vesti  in  mezzo  al  di  Maometto, 

avevano  gridato:  guerra^  guerra  fino  all' ultimo 
sangue  contro:  cristianP.  Indarno  altresì  il  diva- 
no avea  mitigati  i suoi  rifiuti  intorno  a tutti  gli 
articoli  posti  a disamina  , riputi  che  ad  onta 
di  ciò  non  lasciavano  di  esser  positivi.  Final- 
mente le  cose  erano  ridotte  a tale  che  non  po- 
teva piò  esservi  ravvicinamento  fra  la  Russia  « 
1.1  Turchia. 

I turchi  volevano  la  guerra  f il  divano  non 
.SI  allontanava  dal  loro  pensiero  se  non  circa 
i istante  favorevole  ad  intraprenderla.  I capitani 
dei  giannizzeri  e dei  corpi  dei  mestieri,  gli  edili 
che  stanno  alia  lesta  dei  rigattieri  , dei  ven  li-, 
tori  di  fegato  , dei  ba.cals  , delle  taverne  e dei' 
])0$triLoli  di  Kerato-Choi'i,  riunione  degna  del|« 
bellezze  istoriche  degl’  imperatori  ottomani  , 
erano  talmente  convinti  di  questa  nec  ssità,  die 
credendo  esser  giunto  il  momento  di  annunziar 
la  dichiarazione  di. guerra  contro  gl'  infedeli 
Moscoviti',  mentre  si  recavano  al  consiglio  della 
stoffa  imperiale  , presero  l’ iniziativa  delle  osti- 
lità , uccidendo  tutt’  i cristiani  che  scontrarono 
pervia,  non  rispettando  i Franchi  più  dei  rajas. 

La  voce  propagata  dagli  oratori  della  pie  • 
baglia  , che  I’  Austria  appoggiava  le  domande 
delli  Russia,  serviva  di  testo  per  infiammare 
gli  spiriti,  e sebbene  la  Porta  facesse  disappro- 
vare tale  entusi.isnio  , cosi  consigliata  da  K.llet 
ffFi  ndi  , la  pleliaglia  , che  non  conosce  Icnipe- 
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ramento  politico  , si  tinne  apertamente  costante 
nei  secreti  disegni  del  suo  governo.  Nè  ciò  basta. 
Kalet  effendi  si  rese  sospetto  al  popolo  eri  al- 
1’ oclocrazia  , la  quale  decise  perciò  la  di  lui 
perdita.  Egli  probabilmente  n ebbe  sentore;  ma 
indarno , per  sostener  la  sua  deploi  abile  esisten- 
za , permise  die  si  [)rendes5(*ro  due  navi  au- 
striache che  venivano  da  Odessa  , con  le  loro 
carte  dirette  alla  cancelleria  di  S.  M.  A , che 
i giannizzeri  credevano  .dirette  ag\^  iiisorgenfi,  e 
che  si  strascinassero  i capitani  e gli  cquip, aggi  alle 
galere.  Dopo  ciò  , chi  poteva  credere  che  l’ar- 
mata turca  pensasse  a ritirarsi  dajle  rive  *del 
Danubio  ? 

Volendo  desumere  gli  avvenimenti  futuri  da 
quel  eh?  tillora  succedeva  nell’  Asia  Minore  , 
era  facile  .prevedere  che  le  orde  raccolte  in  fon- 
do a quei  golfi  proverebbero  la  sorte  delle  due 
armate  di  spedizione,  die  invano  si  era  tentalo 
di  òrganizz.ire;  e che  gli  abitanti  dell’  Anatolia 
non  si  d?ciderehhero  a scendere  sulle  spiaggia 
dell’  Eliade.  . , 

Verso  la  fine  di  dicembre  l’ anarchia  era  ri- 
sn^itata  nella  città  di  Scala-Nova.  Uno  di  que- 
gli uomini  mediocri,  che  sbno  tratti  dal  nulla 
per  formarne  dei  visir,  Kalendcr  bascià,  ch’era 
succeduto  ad  Elez  agà  , essendo  morto  di  ma- 
lattia , la  milizia  , unita  tagli  abitanti  , area 
nominato  un  govcipatore.  Costui  avea  tutto 
òomproincsso  per  ricoiidur  l’Ordine  in  un  paese, 
dove  il  ben  pubblico,  l’onore  , ed  il  patriot- 
tismo sono  in  opposizione  con  1’. essenza  di  un 
governo  fondato  sul  tcn  ore.  Quindi  nei  due 
primi  mesi  dol  1822  non  si  videro  nella  cara-, 
pagna  di  Efeso,  in  viva  al  Meandro  , e fino  al 
piedi  del  monte  Latraos  che  assassini  , mine  , 
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ed  inccndj.  A M igncsia  molte  ccntinaja  di  Greci 
caddeit) sotto  i colpi  degl’  infedeli,  ed  oviiii(|ue  si 
ibi  mavano  l'celutahieiiti.  Parea  che  i turchi  non 
fossero  aimali  per  altro  che  per  distruggere  i 
cristiani.  . 

In  una  di  queste  circostanze  1’  ammiraglio 
Halgan  ebbe  la  lortuna  di  salvare  il  s'escovo  di 
Myrina- , che  avea  sottratto  il  suo  capo  dalla 
spada  ottomana  nella  persecuzione  di  Costanti- 
nopoli. In  Smirne  poi  si  viveva  presso  b poco 
trauquillamente’come  sopra  una  nave  trasporta- 
ta dalla  corrente  in  mezzo  a un  golló  «parso 
di  banchi.  In  tutt' i giorni' si  assassinavano  dei 
pacifici  cristiani  , e si  appiccavano  coloro  che 
celiavano  sottrard  clandeslinaraente  allaintorte-. 
Lo  stupido  Spettatore  Orientale  diceva  nel  suo 
barbalo  linguaggio  : « costbro  indubitatamente 
« avean  torlo  a fuggire  , - pei;chè  i Greci  npn 
« meno  dei  Franchi  passarono  quietame*ute  il 
« carnevale.  Egli  è veio  però  che  utio  elei  quat- 
« tro  ultimi  suiilcOziati  a morte  non  fu  gràzinto 
« che  nell’  istante  in  cui  la  spada  {eiu  una 
« <?orzf<2  ) scintillava  sul  suo  capo.  ? Intanilo 
formavasi  a Smirne  un  armamento  di  nvIMu- 
gento  uomini,  i quali  non  erano  prubabihnente 
destinati  ad  agire  contro  la  Morea.  Eglino  erano 
invitati  a piò  facili  ecatombi  !...  Sventurata 
Scio!..  Ma  non  anticipiamo  il  racconto  di  que- 
sto funebre  avvenimento.  - > 

I Cristiani,  la  cui  insurrezione  sarà  celebrata 
in  ogni  età,  non  potevano  oppone  agli  ondeg- 
gianti castelli  del  Saltano  che.  fragili  legni  , e 
alle  sue  ^orde  innumeVabili  che  uil  branco  di 
contadini  male  armati.  "Ignoranti' dell’  arl^  della 
guerra  , ina  pieni  di  zelo  pei’  la  causa  della 
^ I^ioce  e della  ^patria  , non- aveano.  dimenticalo 
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cBe  per  nieritare  la  vittoria,  conviene  prepararfii» 
con  la  pradenza. 

Io.  sul  principio  di  g^nnajo  , I’ ammiraglio- 
Tombasis  fece  vela  alla  volta  del  Dardanelli  co- 
me esploratore,  onde  osservare  i tnovimcntl  del 
nemico,  ed  aver  gl'  indiz].  meno  dubbj  dei  suoi 
disegni.  Indi  era  tornato  a Psara  per  consigliare 
l'ammiragliato  ad  affrettare  gli  armamenti,  che 
trovò  in  buono  stato  , come  pure  Je  forti- 
reazioni  della  città  e del  porto.  Trenta  b'rick. 
da  guerra  ed  otto  brulotti  erano  pronti  ja  sal- 
pare al  primo  segno.  ' 

Approdando  a Samo  ,.  riconobbe  a stento 
quest’  isola  bellicosa.  Vi  si  era  stabilita  una  fa- 
brica  di  lame  di  sciabla  ; una  popolazione  di 
sessantamila  abitanti  formava  op  grande  spet- 
tacolo » poiché  non  vedevansi  per  ogni  dove 
che  fucine  e magoni.  Diecimila  uomini  perfet- 
tamente addestrati  avvicendavano  il  servizio  mi- 
litare. Tutte  le  gole  delle  montagne  erano  di- 
fése da  larghi  fossati,  e si  vedevano  erette  delle 
batterie  sulle-  spìaggie  esposte  ad  uno  sbarco. 
Un  ridotto  armato  di  sessanta  cannoni  copriva 
il  promontorio  posto  rimpetto  a quello  di  Mi* 
cale.  I monasteri  erano  stati  destinati  per  al- 
loggio dèi  r<^giraenti.  Popolo  , clero  , soldati 
non  ambivano  e non  desideravano  altro  che  ve- 
der comparire  il  nemico  , che  avean  più  volte 
combattuto  c vinto  sul  continente.  Le  chiese 
erano  ornate  dì  bandiere  tolte  agl’  infedeli  ; i 
magazzini 'erano  pieni  di  munizioni  da  guerra; 
c si  organizzavano  le  compagnie,  che  venivano 
imbarcate  e dirette  a.  Creta  , tosto  che  si  tro- 
vavano bastantemente  esperte  nelle  manovre- 
L’  ammiraglio  somministrò  una  scoi'ta  a tre- 
ccBtottanta  greci  cretesi^  che  passavano  a Tenoa- 
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per  nnirsi  ad  altri  volontarj  , i gnali  eransi 
adonati  in  quest’  isola,  donde  essi  doveano  pas- 
sare al  quartiere  degli  Sfaciotti.  ^ 

Facendo  in  seguito  girare  alcune  navi  fra  le 
Cicladi,  r ammiraglio  ottenne  di  persuadere  gli 
abitanti  delle  isole  a pagare  i tributi  nel  modo 
meno  oneroso  ai  contribuenti.  In  tal  guisa  erano 
eseguiti  i decreti  emanati  dal  senato  di  Calama- 
ta  , che  aveva  ordinato  di  adunare  i Cretesi 
sparsi  sul  continente  e nelle  isole  dell’  Arcipe- 
lago. La  somma  totale  delle  contribuiioni,  unita 
alla  parte  dei  bottini  spettante  al  governo  , 
gli  somministrò  i meiii  di  fissare  la  paga  del 
soldato  in  servigio  permanente  a quindeci  pia- 
stre al  mese.  Così  il  regno  della  legge  successe 
ai  disordini  insèp.arabili  da  violenta  commozio- 
ne, e Tombasis  prima  di  toccare  Idra  , dove 
staccare  una  divisione  navale  per  aver  contezza 
di  quanl*  era  avvenuto  recentemente  nella  pèni- 
sola  del  monto  Athos. 

Gli  Psariotti  , informati  che  vi  era  un  de- 
posito di  cannoni  di  bronzo,  tolti  da  due  navi 
da  guerra  turche  arrenate  nel  iSoij  sulle  coste 
di  un’isola  vicina  a Stagira  nel  golfo  Strimb- 
iiico  , in  seguilo  di  un  combattimento  ch’ebbe 
luogo  tra  la  squadra  russa  dell’ ammiraglio  Si- 
navin  e la  flotta  ottomana  , (fecisero  d'  impa- 
dronirsene per  armare  la  loro  citl^  e le  bat- 
terie destinate  alla  difesa  del  porto.  Quattro 
brick  da  guerra  e due  legni  da  trasporto  spe- 
diti per  tale  oggetto,  gveano  imbarcati  ottanta 
cannoni  senza  incontrare  ostacolo  , quando  gli 
Psariotti  seppero  che.  i torchi  saccheggiavano 
la  penisola  del  monte  Athos.  Affidando  la  loro 
preda  a due  brick che  .felicemente  diedero 
tondo  a Psara  , 'gli'  altri  .si  diressero  versa  la 
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imja  J'  Istilar  , dov’  ebbero  purtroppo  sicuri 
indizj  dèi  pericoli  e dei  disastri  della  troppo 
egoista  Tcbairhr  della  santa  montagna  , e riu- 
scirono a salvare  molti  religiósi,  i quali  troppo 
tardi  deplpiavano  1’ imprudente  loro  capitola- 
zione. Ma  benché  Ibsse  grande  la  loro  attività, 
non  potettero  impadroniisi  dell’artiglieria  ce- 
duta dai  monaci  ad  Abuliibud  basci'a.  Aveano 
già  quasi  raggiunta  la  flottiglia  turca  che  la 
portava  , quando  essendosi  questa  messa  sotto 
la  protezione  di  una  iVegala  francese,  potè  en- 
trar sicura  a SaloniccOi 

Gli  Psariotti  entrando  subito  nel  golfo  di 
Talanto  , vi  arrivarono  nel  tempo  in  cui  gli 
Elleni  si  appareccluavano  ad  attaccare  fàrmala 
di  osservazione  , clic  Brumali  , ih  quale  Iròva- 
vasi  a Larksa  , aveva  spinta  ai  confini  della 
Fqclde  e della  Livadia. 

Questo  seraschiere  , che  aspirava  ad  avere 
egli  solo  la  gloria  di  penetrare  nell’Attica  , 
avendo  traslocato  11  suo  quartier  generale  a 
Tl^uinacos  , aveva  fatto  occupare  Pafradgik  , 
e rinforzare  la  guarnigione  di  Zeitun.  Egli  si 
avanzava  al  tempo  stesso  con  circospezione  , 
spingendo  gli  csplora.lori  fino  alle  rive  dello  Sper- 
chio  ; 0 si  era  nocanzi  'stabilito  nel  campo  di 
Allamana,  quaiulo  i greci  risulseio  di  attaccarlo. 
Gli  Ellcoi  adunque  si  *app,ireccliia vano  di  bel 
nuovo  a combattere  . p'er  le  sauté  leggi  della 
loro  patria  nel  lamoso  passo  delle  Tcrmopili  ; 
e vollero  celeljrnre  la  Pasqua  clic  si  avvicinava 
con  una  comnieinorazione  capace  di  placare  l’a- 
nima del  patriarca  Gregorio’,  che  i barbari 
aveano  assassinato  nell'anno  precedente,  durante 
la  soflcnnità  di  questa  mistica  fasi. 

« Fin  allora  , scrisse  Odijsco  nella  relazione 
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diretta  al  senato  Ellenico  , ci  cra.vamo  tenuti 
sulla  difensiva;  ma  sentendo  che  i turchi  con- 
centravano le  loro  forze  a Zeituii  pd  a Patrad- 
gik,  che  sonp  le  chiavi' della  Tessalia,  risolvem- 
mo di  sloggiarli  da  queste  posizioni.  Le  trup- 
pe del  Peloponneso  , eh’  erano  sotto  gli  ordini 
di  latracos  e di  Niceta  , sommavano  a tremila 
uomini;  ed  il  totale  della  nostra  armata  era  di 
ottomila  soldati  all’  incirca  , e si  divise  in  due 
partì.  La  prima  , che  fu  posta  sotto  il  coman- 
do di  Nicela  , di  Odisseo  , e di  Dyovunitii  -,  si 
diresse  contro  Zeitun  ; mentrVchel’  altra,  ca-.  . 
pitanata  da  Demetrio  Gontojanis  e Giovanni  Gu- 
ras,  si  portò  verso  Patradgik,  dopo  essersi  con- 
certati in  un  consiglio  di  guerra  sul  modo  e 
tempo  dell’  attacco  ».  ^ i 

6 II  venerdì  Santo,  13  aprile,  la  piima  di- 
visione s’  imhaicò  a Palcschori,  villaggio  posto 
rimpetlo  a Liihada  nelf  isola  di  Eubea,  sopra 
sette  navi  che  scortavano  una  grande  quantità 
di  barche.  Non  omettemmo  di  pregar  Dio,  ac- 
ciò che  proteggesse  le  nostre 'armi,  ed  il  sabato 
santo  , i3  aprile  , si  cominciò  in  sul  far  del 
giorno  a sbarcare*  nel  porto  d’  Eehinos  presso 
Stdtda.  Lo  sbarco  si  eseguiva  in  buon  ordine', 
c già  erano  scesi  a terra  trecento  uomini,  ((uaii-. 
do  i turchi  ci  assalirono  tpu  un , distaccamento 
quattro  volte  pii  numeroso  , e composto  in 
gran  parte  di  cavalleria  ».  > 

« I nostri  soldati  fi  ritirarono  verso  il  mare, 
dove  rinlbizali  da  altti  cinquecento  uomini  , 
detero  addosso  al  nemico,  che  si  S’iti  lò,  dopo 
aver  perduti  trenta  morti  e sci  prigionieri.  I 
turchi  non  elidendosi  sicuri  in  SleliJa  , 1’  eva- 
cuarono, lasciando  settanta  scipetari  per  ritar- 
dare il  nostro  cammino i quali  , avendo  ri- 
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easalo  di  arrendersi  , furono  brnciati  entra 
tre  case  «.  • 

« Intanto  Odisseo  , eh’  erasi  iinbarcato  con 
settanta  risolatissitni  palicari,  sbarcava  al  villag- 
gio di  Santa  Marina  , nove  miglia  lontano  da 
^itun  , e vi  si  trincerava  , dopo  aver  discac- 
ciati duecento  turchi,  sessanta  dei  quali  peri- 
rono nella  zuffa.  Giunta  la  notte,  i valorosi 
palicari  si  apparecchiarono  alla  battaglia  nel  sus- 
seguente giorno  ». 

v Era  il  giorno  di  Pasqaa.  Circa  tremila 
torchi  , tra  fanteria  e cavalleria  , con  alcuni 
p^si  di  cannone  , si  diressero  contro  Santa 
Marina,  dove  stava  Odisseo,  il  quale  nel  corso 
della  notte  avea  ricevuto  un  riniòrzo -di  cento- 
trenta uomini..  Fu  vigorosamente  attaccato;  ma 
i tentativi  del  nemico  riuscirono  vani,  a causa 
della  vantaggiosa  situazione  del  villaggio  di  San- 
ta Marina  , benché  si  fosse  combattuto  fìuo  a. 
notte  ». 

€ Allora  Odisseo  , avendo  fatto  partecipare 
a Niceta  l’ accaduto  , fu  tosto  raggiunto  da 
costui  ; seguito  da  mille  uomini  , si  aprì  la 
■via  attraverso  ai  barbari , mentre  che  Djovu- 
nitis  essendosi  imbarcato  , rceavasi  al  luogo 
stesso  , ove  tutti  giunsero  felicemente  ». 

■ Pici  giorno  seguente  , eh’  era  il  lunedì  di 
Pasqua,  credendo  i turchi  che  le  truppe  rima- 
ste a Stelida  si  fossero  disperse  , si  avanz^irono 
contro  Odisseo  con  tutte  le  loro  forze,  strasci- 
nando dei  cannoni  e degli  obici  per  discacciare 
i greci  dalle  loro  po  izioni.  Tirarono  dapprima 
più  di  cento  colpi  di  cannone  , e lanciarono 
altìetlante  bombe,  quando  csscndqsi  avvicinati 
ai  cristiani  , i quali  non  rispmdevano  che  con 
cauti  patrioUici  , Oj  sseo  e Niccta  gìudicaroiM>- 
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’ch  er.ì  ornai  tempo  di  attaccare  vigorosa  meato 
r nemici.  Lasciando 'J  loro  fucili,  ed  invitando 
soldati  ad  imitarli  col  por  mano  alla  sciabla, 
si  scagliarono  addosso  agl’  infedeli  con  tanto 
impeto  , che  li  posero  subilo  in  rotta  , e i’in- 
seguirono  per  Ire  miglia  ». 

« La  perdita  dei  turchi  in  questo  e nei  com« 
baUimenti  pi-ecedenli  fu  di  cinquecento  morti, 
e quella  dei  greci  di  trentadue  morti  e cin- 
.quautotto  feriti.  £fon  vi  fu  altro  scotitro  d’im-r 
portanza  ». 

« Intanto  là  divisione  di  Kontojaiiis  s’impa- 
droniva-di  Patradgik  ; ed  i turchi  , cdstretti 
a ripassar  lo  S[ieiehio  , ossia  Eliade  , si  affo» 
cavano  a Liano  Clari  , villaggio  postò  in  pia- 
nala , dove  , mercè  la  loro  cavalleria  , spera- 
vaaio  pètes’si  mantenere  ». 

• Questi  latti  non  erano  che  il  pi-eludio  di 
quelli  , die  doveano  segnalare  l’ invasione  deU 
r Eliade  e del  Peloponneso  , di  cui  parleremo 

10  appresso. 

L’ordine  degli  avvenimenti  ci  richiama  vèrso 

11  mare  Egeo  , dove  i turchi  si  preparavano  a 
ricomparire.  Aveano  deciso  di  fare  una  campa- 
gna d'  inverno:  si  disponevano  dei  grandi  fatti.. 
La  crisi  era  imminente,  e i suoi  risultaci  erano 
incerti  non  meno  che  terribili.  Diventava  ge- 
neralmente un  problema  l’ esistenza  delle  popo- 
lazioni cristiane;  e non  essendosi  riuscito  a sog- 
giogarle con  la  frode,  si  volea  distruggerle  con 
Ta  tòlta.  Tenos . era  1’  asilo  delle  delMii  tribù, 
greche  disperse  per  le  Cicladi.  Un  etbro  di  Mi» 
cune  vi  apparecchiava  gli  alloggi  pei  suoi  com- 
palriotti,  mentre  il  vescovo  di  CarjStos  stabiliva 
,eolà  il  suo  quartier  generale.' Dojio  aver  lunga- 
mente resistit.Q  ai  turchi  dell'  isola  di  Eubea,  f 
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T6n(]icala  la  morte  del  generoso  Ella  figlio  di 
Pietro  Mauromicali  , poicmarco  <{ell’  Eleutero- 
Laconia  , avea  lasciato  al  suo  posto  il  vescovq 
d’Andros.  In  tal  guisa  il  cleio  era  alla  testa  di 
tutte  le  insurrezioni, 'e  i suoi  capi -giustificavano 
la  ribellione  avVenuta  pel  tiionlb  della  Croce. 
Consolatori  del  popolo  nelle  sue  afflizioni  , sol- 
dati , politici,  e vittime  della  tirannide,  tutt’ i 
sacerdoti  con  1’  eroica  loro  condotta , dopo  la 
morte  dd  pafriaica  Gregorio,  ricordavano  i bei 
giorni  della  Chiesa  primitiva. 

Frattanto  vi  erano  s|ate  in  .Nasso -delle  con- 
tese fra  i cristiani  greci  ed  i latini.  La  nobiltà 
dille  crociate  di  quest'  isola  , che  dim.ora  entro 
antiche  torri  , perchè  un  gentiluomo' non  può, 
senza  avvilirsi  , abitare  a pian  terreno  , dege- 
nerata dai  suoi  Bobili  principj  , e per  nn’ab- 
ljQ.rra7.ioiie  eh’ è propria  sovente  di  coloro’,  i 
quali,  non  hanno  che  le  forze -degli  uomini  , si 
era  dichiarata  apertamente  in  favore  della  legit- 
timità del  Gran  Turco.  ' Dall’  altro  canto  , il 
Signor  Raftopulo  , capo  dei  greci  , e al  tempo 
stesso  agente  consolare  di  Russia  , rinunziò  al- 
r agenzia  , c tòlse  dalla  sua  casa  1’  aquila  im- 
periale. .Dichiarando  altamente  di  essere  stato 
Greco  pria  di  servire  la  Russia  , aveva  adunato 
nn  battaglione  di  ottocento  uomini  , e spiegata 
r immortale  insegna  della  Croce  , sotto  la  quale 
gli  aqtenati  della  degenere  nobiltà  Nassiana 
aveano  combattuto  nelle  pianure  di  Antiochia 
, di  Gerusalemme  ; e finalmente  si  era  imbar- 
cato per  Candia.  .Quei  Nobili  ^ a- lui.  contrarj, 
•i  prefissero  di  raccomandarlo  degnamente  a| 
capitan  baseià  , ma  no.n  ardirono  toccaré  la 
bandiera  rigenerafrice. 

/’arbs  , eh’ crasi  coperta  di  gloria  in  priq- 
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cipio  dell’  insurrezione  , niaiulando  nel  Pelopon- 
peso  un  conlingenlé  di  soldati-  , che  presero 
parte  nell’  assedio  di  Tripolizza  sotto  il  comando 
di  Costantino  Tranlas  , e di  Ognissanti  figlio 
di  Demetrio  , avea  dopo  tal’  epoca  formato  un 
goTerno  a Paroecia-,  principale  borgo  dell  isola. 
Questa  specie  di  G-erusin  o Senato  ^ di  coi 
erano  membri  Pietro  Mazas  Maurngcnis,  Eleu- 
tcro  Chamardos  . Attanasio  Mauros  , Giovanni 
Crispis  , Simeone  della  Grammatica  , Giorgio^ 
Cjpriani  , e lo  stesso  Ognissanti  figlio  di  De- 
metrio , deputalo  di  Kaussa  grossa  teria^  dcl- 
r interno  \ corrispondeva  con  1’  isola  di  Greta  , 
ove  gl’  insorgenti  ottenevano  *tali  'vantaggi,  che 
l’ultima  lèttera  di  Ualestc- al  sito  a itmco  Ognis- 
santi , eh’  egli  avea  cònoseiiito  nella  Morea  , 
era  scritta  nella  tenda  del  bnsciìi  di  fielymos , 
ch’egli  avea  battuto  e costretto  a rilugiarsi. 
entro  le  mura  della  citta.  Benché  nella  C'Dt* 
di  Candia  vi  fossero  dodecimila  Maomettani  , 
ottomila  in  Canea  , e seimila  in  Relymos',  se- 
condo i calcoli  dei  partigiani  di  Sua  Altezza  | 
i valorosi  suoi  sudditi  , sotto  il  coniahdo  del 
scrasebiere  Scerif  bascià  , erano  stali  sconfim 
da  Baleste  in  una  escursione,  che  per  fcrag- 
giare,aveano  fatta  nell’  interno  dell’  isola.  Eranp 
stali  scontrati  all’ingresso  delle  .gole  , e 
cento  Turchi  erano  stati  tagliati  a pezzi  dagl 
insorgenti.  Id  tale  stato  erano  le  cose  , quando 
nel  giorno  seguente,  i8  febraro , Baleste^  u 
raggiunto  da  un  rinforzo  di  ottbeento  uomini. 

A mezzogiórno  , i Greci*  bruciarono  tie  vile  , ^ 
ilegli  agà  vicine  al  villitggio  di  Klaristos  , poco 
più  di  mezzo  miglio  lontano  da  Canea., I loio 
fucili,  dice  un  testimone  oculare  della  battaglia, 
splendevano  conib  quelli  di  munizione  In  gioiDQ 
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f)i  parata  j si  udivano  suonare  i loro  tamburi, 
ciò  che  dava  credito  alla  voce  delle  armi  e 
degli  uiEziali  , che  Demetrio  Tpìilantis  dovea' 
mandare  dal  Peloponneso. 

Il  supremo  visir  di  Greta  , diventato  piò  cir> 
cospetto  ) aspettava  i soccorsi  che  Mehem.et  Ali, 
bascia  di  Egitto  , gli  avea  promessi.  Finalpiente 
''  Michele  Comncuo  Aphendulieif , sempre  magair 
beo  in  proclami  , specialmente  dopo  i vantaggi 
ottenuti  dagl’insorgenti,  avea  dichiarati  iu 
istalu  di  blocco  tutt’  i porti  dell'  iiola  occupati 
dai  Turchi.  Quest’ atto  non  era  contrario  alla 
ragione  , nè  al  dritto  ; ma  , poiché  l’  insurre- 
zione era  riguardata  come  una  ribellione  dalle 
potente  Europee,  la  nota  del  Comneno, rimase 
vuota  di  effetto.  , 

IntautO  11  Ihturo  destino  dell’  Eliade  usciva 
dal  caos  , alla  voce  della  religione , e della  sa- 
viezza dei  figli  di  G-  G-  adunati  sotto  la  sacra 
insegna  della  Groce.  Dopo  la  riunione  del  senato 
in  Corinto  , la  terra  classica  era  stata  divisa  iu 
, cio<)ue  grandi  cparchie  , cioè  ; ^la  Grecia  cen- 
trale, che  comprendeva  il  Peloponneso;  1’  orien* 
tale  Ibrmata  di  una  parte  della  moderna  Co- 
rinto, della  Megaride  , dell'  Attica  , dell’  Eubea,  * 
e della  Bepzia  ; la  meridionale  , ch<:  abbrac- 
ciava k isole  deir  Arcipelago  ; I’  occidentale  , 
composta  dalle  provjncie  dell'  Etolia , Acaroa-r 
nia  , Agraìde  , Achelous , Anfilochia  , Atama-  ■ 
aia  , Selicide  , e Gassiopia  ; in  ultimo  la  set- 
tentrionale , die  abbraccia  la  Doride  , * 

il  monte  Oeta  , e tutta  la  Tcssalia  fino  aU'Axio, 
Sebbene  molte  di  queste  contradie  fossero  tutta-; 
via  occupale  dai  Turebi  , il  tenuto  , che  but- 
tava le  loiidamenta  della  rigeuerazìone  delk 
ifj-epia  , non  esitò  a dichiararle  parti  integranti 
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della  coiifederailone  , perchè  essendo  cristiane  , 
dovevano  egaalmente  tosto  o tardi  far  parte 
dell'  Amfizionia  Ellenica. 

in  seguito  aveva  ordinato  di  formare  un  su» 
premo  tribunale  di  giustizia  , sotto  il  nome  di 
Areopago  , che  doveva  avere  tanti  membri 
quanti  erano  i cantoni  delle  cinque  grandi  di^ 
visioni  ddla  Grecia.  E richiedendosi  molto  tempo 
per  regolare  le  divisioni  territoriali  , si  elesse  na 
areopago  provvisorio , che  dovea  tener  le  sue 
adunanze  ovunque  il  bisogno  lo  richiedesse  , di-r 
chiarendo  però  che  in  tempi  più  tranquilli  la 
residenza  di  questo  corpo  sovrano  sarebbe  Atene. 
Frattanto  fu  ad  esso  dato  l’ incarico  della  or* 
ganizzazione  municipale,  di  tutta  1’  Eliade. 

Gli  areopagìti  provvisoriamente  scelti  erano 
Neofito  arcivescovo  di  Talanto  e delle  Termo- 
pili , uomo  di  austeri  costumi  , incorrotto  , e 
molto  versato  nelle  divine  e politiche  scienze  ; 
Antemio  Gazes,  ardiimaodrita  del  monte  Pdion, 
distinto  letterato  ; Drosos  Mausolas , valente 
medico  e letterato  , nato  in  Tessaiia  ed  educato 
in  Germania  ; Gostas  Thasicas  , ricco  negozian- 
te , che  avea  fatti  ragguardevoli  doni  alla  pa- 
tria ; Alessandro  Axlutcs  , dotto  e .ricco  nego- 
ziante di  Nasso  ; Giovanni  Euxenos  di  Atene  , 
nipote  dì  uo  antico  arcivescovo  , .e  professore 
deir  Accademia  di  quella  città. 

Dietro  la  proposta  di  molti  membri  del  corpo 
legislativo  , si  era  formato  un  ministero.  La 
direzione  generale  e il  sugello  della  giustizia  erano 
state  aggiunte  alle  altre  attribuzioni  , di  cui 
era  già  rivestito  Maurócordalo.  Il  ripartimeiito 
della  guerra  fu  affidato  a Giovanni  Coletti  di 
Sjracu  ; quello  della  polizia  o amministrazione 
interna  a Lambros  Nano  della  Beozia  , appari' 
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tenente  ad  una  delle  principali  famiglie  della 
Livadia  ; le  finanze  al  conte  Panusios  Notaras 
di  Corinto  , 'uscito  da  un’antica  famiglia  pa- 
trizia di  Venezia  ; ed  i ministri  entrarono  in 
funzione  dopo  che  gli  arcopagiti  si  furono  in« 
camminati  per  Atene. 

Giunti  in  questa  città,  dove  trovarono  l’Acro- 

fcli  assediato  dai  cristiani,  gli  areopagiti  ordina- 
no che  s’innalzasse  la  bandiera  della  Croce  sul 
Chatirvan  dell’  ex-agà  di  Atene.  Poscia  scelsero 
una  moschea  per  luogo  delle  loro  adunanze  , 
nella  prima  delle  quali  nominarono  dudeci  efori. 
Ordinarono  1’  abolizione  di  tutte  ic  insegne  della 
mezzaluna  ; c perchè  gli  antenati  dei  barbari 
aveano  un  tempo  atterrate  le  chiese  , furono 
demolite  le  torrette  delle  moschee; 

Queste  rappresaglie,  sebbene  tarde,  non  erano 
perciò  mcn  legìttime  , essendo  troppo  giusto 
die  ogn'  insegna  del  maomettismo  sparisse  da 
una  terra  altra  volta  appannaggio  del  l)io  ignoto, 
che  v’  ebbe  altari  onorati  dai  più  puri  sacri- 
iizj  , fjuo  a che  gli  Scili  del  Caucaso  portarono 
il  dolore  e la  schiavitù  nella  città  consacrata 
fin  dalla  più  remota  antichità  all’ eterna  sa- 
pienza. 

Non  pensava  cosi  un  testimonio  oculare,  che 
dilTondeva  il  veleno  della  più  ributtante  calun- 
nia contio  gli  areopagiti  ed  i cristiani  (i).  In- 
sensato ! Una  falsa  Glosofìa  avea  da  gran  tempo 
corrotto  il  suo  cuore  , fino  a permettergli  uno 
slancio  generoso  a pio  di  coloro  , i quali  in- 
sultavano la  causa  dei  cristiani. 

Senza  dubbio  , com’  ci  diceva  , gli  areopa- 
giti  da  noi  nòmiuati  erano  tutti  nuovi  nei 


(i)  V.  il  n.  48^  19  aprile  1822,  dello  Spettai.  O7 
jric«t. 
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pabblici  affari,  quanto  il  popolo  greco  era  bar- 
baro , povero  , avvilito  , ignorante.  Ma  1’  in- 
genua confessione  clic  gli  Elleni  facevano  in 
faccia  al  mondo  (i)  di  questi  avanzi  della  loro 
.schiavitù  , dimostra  ch’eglino  cran  degni  dei 
benefizi  della  politica  rigenerazione  e della  ci- 
viltà , a cui  aspiravano.  Chi  non  avrclibe  com- 
patite le  loro  miserie  ? Ohimè  ! Vi  sono  dei 
tempi  di  lagrime  e di  pruoye  , nei  quali  la 
virtù  più  pura  non  è al  coperto  dalla  ingiuria. 
1 Greci  attendevano  dall’  allo  la  loro  libera- 

fi)  Ecco  cip  che  scriveva  a tal  is  guardo  Tbanoa 
X.anacari8  , vice  presidente  del  governo  esecutivo,  ad 
uno  dei  suoi  amici  in  Fisa. 

Ho  ricevuta  , verso  la  fine  di  lèbraro  , la  lettera  ebe 
mi  avete  scritta  da  Fisa  in  Toscana.  Io  fo  voti  , acciò 
che  la  Grecia  possa  trovare  molti  suoi  figli  savj  e vir- 
tuosi. Almeno,  voglia  il  Cielo  che  possa  ella  un  giorno 
averli  tali.  Poiclic  in  quanto  a noi , che  siamo  nati 
nel  servaggio  , e che  siamo  invecchiati  coi  nostri  ti- 
ranni , sarà  dilTicile  cambiar  le  abitudini  contratte  nel 
corso  della  vita  , e le  idee  che  1’  uso  del  servaggio  ci 
ha  ispirate  ....  Egli  è dunque  , o fratelli  miei  , un 
dovere  indispensaliile  per  ogni  amico  della  sua  patria 
il  concorrere  ad  ajutarla  con  tutt’i  talenti- che  Dio  gli 
ha  accordati,  l’uno  col  suo  coraggio,  l’altro  con  la 
^i,ta  prudenza  , chi  coi  suoi  beni  , e chi  con  la  sa- 
viezza e coi  lumi  , atteso  che  , come  dice  l’ immortale 
Omero  : 

J'iiuno  dai  Numi  non  rfce.ve  ìt^  retaggio  tutt’ } doni. 
Correte  dunque  tutti  con  ardore  in  nostro  soccorso,  o 
fratelli....  In  quanto  a me,  mi  son  consacrato  inte- 
ramente alla  difesa  della  patria,  ed  ai  perigli  più  immi- 
nenti mi  offro  col  petto  scoperto.  Uso  le  armi  contro 
la  ferocia  dei  nostri  nemici , e la  politica  contro  tutti 
.quelli , i quali  vogliono  corrompere  i nobili  sentimenti 
inspirati  dall’  amor  della  patria.  Finalmente  lo  per 
ogni  dove  sentire  che , acciò  che  il  governo  di  uno 
.stato  sia  ottimo  , havvi  duopo  che  i testimoni  di  un" 
ingiustizia  , alia  quale  non  potessero  dar  riparo  , ne 
provino  tutti  un  orrore  maggior  di  quello  che  ne  aves^ 
sero  coloro  , i quali  ne  fossero  stati  vittime. 
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none  da  ben  quattro  secoli.  Eglino  erano  ri? 
masti  sema  armi  , nei  ferri  , e sqpplichevoli 
sempre.  L'Europa  conosceva  i loro  lunghi  in- 
, fortunj  , ed  era  rimasta  insensibile  , quando  la 
voce  dell’  Eterno  pare  cbe  gridasse  loro  per 
mezzo  dei  suoi  ministri  : « muoviti  , nazione 
» per  lungo  tempo  avvilita  , [e  1'  onnipotente 
» mio  braccio  ti  assisterà.  Non  temer  la  morte  ; 
» le  palme  della  gloria  son  dovute  ai  tuoi  di- 
» fensori.  Tu  servisti  lungamente  sotto  1'  Assi- 
» rio  j la  tua  insurrezione  è sacra  , e legitti- 
« ma  come  la  Croce  che  la  santifica  ». 

Gli  areopagìti,  senza  darsi  pensièro  delle  mal- 
dicenze dei' loro  nemici  ^ continuando  la  loro 
inissione,  presero  la  via  delle  Termopi|i,  quando 
appunto  si  diceva  che  una  squadra  ottomana  , 
comandata  da  un  rinnegato  , chiamato  Ismaele 
Qribraltar  ^ era  a vista  del  capo  Sunpio, 
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CAPITOLO  VI. 

Arrivo  della  squadra  ottomana  nel  mare  Egeo  --  Stra- 
tagemma deglTdriotti  — I turchi  sbarcano  a Navar- 
rino  ; — sono  battuti  dal  generale  Kormann  — La 
squadra  butta  l'ancora  a Zante  — Come  vi  è accolta. 
.L.  Come  è composta  — Voci  sparse  dalla  polizia  — 
Si  dirige  verso  Patrasso — Comparsa  della  flotta  greca. 
— Comandata  daH’aitimiraglio  Miaulis  — Patriarca  dì 
Alessandria  — Voti  ch’ei  fa  pei  Borboni  e pel  Papa. 
--  Intimazione  di  Kurchid  agli  Acarnanj  ed  agli  Bto- 
li  — Loro  risposta  — Sconfitta  e fuga  dei  Turchi  — 
La  loro  squadra  torna  a Zante  — Bollettino  del  pre- 
sidente Maurocordato  — Atto  con  cui  pubblica  il  bloc- 
co. — Avvenimenti  marittimi  — Spia  Inglese  --  Il 
console  francese  di  Patrasso  libera  molti  individui  — 
Purore  di  Kurchid  contro  gli  Acarnanj — Questi  bat- 
tono i suoi  luogotenenti  — Spavento  dei  Camidi  — 
Ributtante  parzialità  degl’inglesi  a prò  dui  Turchi  — 
Impediscono  l’impresa  degl’ Idriotti  contro  Syvota  — 
Vantaggi  ottenuti  da  Marco  Bozzari  a Begniassa  con- 
tro i Maomettani  — Vasiliki  ed  ì secretar}  di  Ali  man- 
dati in  Costantinopoli  — Morte  d’Abdin  be^  di  Laris- 
sa  - Esilio  di  Ismaele  Paco  bej  ~ Magnammo  sacrifi- 
zio dei  Sulìoti. 

Quando  anche  i Greci  non  avessero  avuto  al- 
tri ammaestramentt  che  i sepolcri  de’  loro  ante- 
nati, questi  sarebbero  bastati  per  insegnar  loro 
il  proprio  dovere:  morire  per  la  patria'.  Que* 
ste  parole  pronunciate  da  Spiros  Aloslros  nel  mo' 
fhento  della  sua  morte,  avean  rimbombalo  dalle 
rive  del,  Prnth  lino  a quelle  deli’Eurola.  Euro* 
ta!  Eurola!  La  voce  della  religione  e della  patria 
annunciò  nelle  tue  valli  la  vittoria  ne’  primi 
giorni  dell’  insurrezione!  L’esperienza  c la  sven- 
tura doTcano  assodare  la  tua  opera,  chiamando 
la  prudenza  ne’  consigli  della  Grecia  , lu  quale 
in  certo  modo  rinasceva  con  gli  antichi  eroi  della 
favola  e dell’  istoria. 


Digitized  by  Google 


( 44  ) 

Abbiam  parlato  delle  principali  disposizioni  dei 
Greci.  Molti  abitanti  delle  isole  , atterriti  dagli 
apparecchi  marittimi  de' barbari,  eransi  rifugiati 
nel  continente.  Gl'  isolani  di  Spezia  si  erano  af- 
frettati di  eracuare  il  loro  paese  per  ritirarsi  ad 
Idra,  contentandosi  di  lasciare  an  posto  di  os- 
servazione nella  loro  isola  , ed  alcuni  fra  i pii3i 
ricchi  Iciriotti  pensavano  ad  imbarcarsi  per  I I- 
talia  , come  dìcevasi.  Siccome  era  pericoloso  il 
lasciar  radicarsi  quest’idea,  ch'era  fondata  sulle 
pratiche  della  sposa  di  un  certo  Costantino,  che 
i Turchi  tenevano  prigione, un  uomo  avveduto 
al  pari  di  Temistocle,  quando  la  flotta  de’  con- 
flederati  trovavasi  raccolta  nello  stretto  di  Sala- 
mina  , donde  proponevasi  passare  nell’istmo  di 
Corinto,  fece  uso  di  uno  stratagemma  presso  a 
poco  eguale  per  salvare  la  moderna  Grecia. 

S’ignora  tuttavia  da  chi  fosse  stato  trasmesso 
l’avviso  alfammiraglio  turco:  » che  in  Idra  vi 
era  un  partito  , il  quale  non  aspettava  che  la 
comparsa  della  sua  flotta  onde  atterrire  il  po- 
polo , e mettere  con  la  sua  presenza  gli  efori 
dell'  ammiragliato  in  situazione  dì  farlo  consen- 
tire ad  un’amnistia,  ch’eglino  desideravano  per 
dar  riparo  a’  mali,  che  il  tempo  ed  una  teme- 
raria resistenza  dovevano  necessariamente  attirare 
sulle  loro  teste.  » Lo  stesso  individuo  a vea  man? 
dato  al  capitan  bascià  un  indice  de’  segni  per 
corrìspondeie  co'  supposti  partigiani,  che  il  Sul- 
tano aveva  in  Idra.  Quest’avviso  lo'  persuase  a 
far  partire  suU’istanle  la  divisione  navale  che  si 
equipaggiava  per  Patrasso  , dove  i Turchi  per- 
la quarta  volta  si  trovavano  strettamente  as- 
sediati. 

11  vice-ammiraglio  , che  ne  aveva  il  coman- 
do, circospetto  più  che  non  si  sarebbe  creduto. 
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s’ÌDnoIti'0  con  prudenza , ed  avendo  fatto  met- 
tere alla  cappa  i suoi  vascelli  in  faccia  ad  Idra, 
fece  i convenuti  segni  durante  una  gran  parte 
del  giorno,  senza  che  gli  fosse  risposto.  Si  con- 
turbò allora  fortemente  , ed  osservando  le  bat- 
terie coperte  di  cannonieri,  comprese  nel  susse- 
guente giorno  eh’  era  stato  ingannato.  Giunto 
al  capo  Matapan  , il  suo  retroguardo  fu  attac- 
cato da  alcuni  vascelli  greci  , i quali  obbliga- 
rono due  navi  da  trasporto  ad  incagliare  sulle 
spiaggia,  ove  si  perdettero  con  tutto  il  loro  ca- 
rico. Irritato  per  questo  accidente,  volle  venili- 
carsi,  passando  dinnanzi  a Navarrino  Mustafa  biy 
di  Corone  , eh’  era  andato  ad  incontrarlo  , lo 
aveva  informalo  che  Navarrino  aveva  un  debole 
presidio  , e subito  fece  drizzare  la  prora  verso 
l’isola  di  Sfacteria  o Sfagia,  mentre  che  Mehe- 
met  bascià,  seraschiere  delle  truppe  da  sbarco, 
apparecchiava  i suoi  soldati  per  agire  insiem  con 
Ismaele  Gibraltar,  il  quale  comandava  la  squa- 
dra barbaresca. 

L’isola  di  Sfacteria  forma  in  un  col  continente 
il  grande  ingresso  del  porto  di  Navarrino,  nel 
quale  si  entra  radendo  la  costa  , o piuttosto 
una  rupe  che  ritiene  1’  antico  nome  ili  Pylos , 
alla  distanza  di  un  tiatto  di  gomena.  Una  fre- 
gata turca  avendo  effettuato  questo  passaggio  , 
fu  seguita  dalle  navi  da  trasporto  e da  molte 
barche  cariche  di  soldati,  che  approdarono  alla 
dogana.  Mille  barbari  bentosto  s’innoltrarono  con 
urli  spaventevoli,  quando  una  palla  tirata  dalla 
fortezza  avendo  rotto  il  grand’albero  della  fre- 
gata, a bordo  della  quale  trova  vasi  Ismaele  Gi- 
braltar , andò  ad  urtare  la  sua  conserva,  ed  a 
spargere  la  confusione  Ira  le  navi,  che  successi- 
vamente entravano  nel  porto. 
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I Turchi  si  scompigliano.  ÀI  tempo  stesso  »I 
generale  Normann,  a cui  il  vescovo  di  Modone 
e due  senatori  elleni , che  trovavansi  a Navar- 
rino,  aveano  rimesso  il  supremo  contando,  pro- 
fittando della  confusione  de'  nemici  , li  attacca 
con  cencinqnanta  stranieri  ed  un  migliajo  di 
Greci,  e con  tanto  impeto  li  respinge  nel  mare, 
che  non  riesce  rimbarcarsi  se  non  che  a meno 
della  quarta  parte  di  essi.  La  stessa  squadra  ot- 
tomana DOD  «set  dal  porto  senza  aver  sofferte 
grandi  avarie  , ed  è probabile  che  sarebbesi 
tutta  perduta  a Pylos,  se  i Greci  avessero  avuta 
la  precauzione  di  alzare  una  batteria  nell’  isola 
di  Sfactcria  (i). 

Mentre  si  spargeva  nel  Peloponneso  la  noti- 
zia de’  vantaggi  ottenuti  a ISavarrino,  il  giorno 
iS  febraro  le  scolte  di  Zante  segnalarono  venti 
navi  da  guerra.  Tosto  il  fratello  del  console  in- 
glese di  Patrasso  ^ affrontando  il  mare  tempe- 
stoso , s’imbarcò,  ed  essendosi  fatto  proclamare 
al  tempo  stesso  da'  pubblici  banditori  ebe  niun 
fuggiasco  del  continente  troverebbe  asilo  nelle 
isole  Ionie,  si  coochiuse  ebe  i vascelli  segnalati 
erano  ottomani.  Lo  zelo  di  un  Seidde  , pieno 
del  fanatismo  della  piò  parte  degli  agenti  della 
compagnia  inglese  del  Levante,  e le  nuove  mi- 
sure di  polizia  si  spiegavano  in  tal  modo  a vi- 
cenda. quando  si  videro  buttar  l’ancora  in  rada 
tre  fregate,  sei  corvette,  e venti  brick  da  guer- 
ra, e quaranta  izavi  da  trasporto,  che  ricevet- 
tero il  saluto  reale  dalle  batterie  di  S.  M.  B, 
In  tal  guisa  era  eseguito  il  proclama  del  lord 
alto  commissario,  che  nello  stesso  giorno  dichia- 
rava al  parlamento  corcirese  avere  ordinato  che 

(i)  Prtsentemezte  n’  è stata  costruita  uaa^  che  di- 
fende Pentrata  del  porto. 
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' tiion  bastimento  turco  o greco  non  sarebbe  ri- 
cevuto nc’  porti  e negli  ancoraggi  dell’eptarcliial 
Volendo  provare  la  sincerità  di  questa  dicliiara- 
sione  , il  governatore  di  Zante  per  S.  M.  B.  , 
il  vice-ammiraglio  , ed  il  capitano  Ismaele  Gi- 
braltar  ebbero  reciprocamente  l'insigne  onore  di 
visitarsi  e congratularsi,  senza  darsi  ninna  briga 
della  pubblica  indignazione. 

Frattanto,  perchè  ogni  popolo  oppresso  suol 
essere  ingegnoso,  i lonj  trovarono  anche  in  que- 
sta occasione  il  mezzo  di  giovare  a’  loro  corre- 
ligionarj,  Scendo  disertare  più  di  trecento  ma- 
rinari greci , eh 'erano  stati  per  forza  imbarcati 
in  Costantinopoli  enei  Dardanelli  sulle  navi  tur- 
che. Riuscirono  anche  , profittando  del  lungo 
ancoraggio  a Zante,  à far  portar  via  le  scialuppe 
delle  navi  ottomane  , con  le  quali  i fuggitivi  si 
salvarono  sulle  spiaggic  della  Morea,  dopo  esser 
già  stati  ben  provveduti  di  armi  e di  munizioni 
dagli  Zantiotti. 

Non  poteano  giungere  più  opportunamente  al 
quartier  generale  di  Golocotroni  , dove  si  era 
sparso  il  terrore.  L’agente  consolare  d’Inghil- 
terra, cieco  strumento  dello  spionaggio  de’ Tur- 
chi , aveva  in  pari  tempo  annunziato  a Jusuf 
bascià  l’arrivo  de’  soccorsi  lungamente  desidera- 
ti- » Quindecimila  uomini  erano  pronti  a rac- 
cogliersi sotto  le  sue  bandiere,  e quaranta  navi 
da  trasporto  cariche  di  provvisioni  dà  guerra  e 
da  bocca  non  doveanci  lasciarlo  più  esposto  al- 
l’eventualità della  guerra.  Finalmente  si  doveva 
offrir  di  bel  nuovo  il  perdono  a'  ribelli..  Dovessi 
dar  loro  la  garentia  di  dodeci  metropolitani  c 
di  ottanta  e più  venerabili  ecclesiastici,  che  tro- 
'Vavansi  a bordo  della  squadra  ottomana,  e che 
vi  erano  trattati  con  tult’i  risguardi  dovuti  al 
loro  c.arattcrc.  » 
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Bastava  la  piti  leggiera  riflessione  per  cono- 
scere la  falsità  de’  racconti  ; e coloro  , i quali 
vi  aveano  prestata  fede,  furono  totalmente  dis- 
singannati  da’  marinari  greci  fuggiti  dalle  navi 
turche.  Finalmente  un  medico  Siciliano,  avendo 
trovato  il  mezzo  di  comunicare  con  gli  2an- 
tiotti,  nella  qualità  di  cristiano  e figlio  delle  co- 
lonie greche  della  Trinacria  (i)  , li  pregò  di 
partecipare  agl’insorgenti  , « che  a bordo  della 
squadra  ottomana  trovavansi  al  più  tremila  uo- 
mini da  sbarco  ; che  il  loro  capitano  Mebemet 
Lascia  era  un  fante  di  scuderia  dell’alta  servitù 
del  Seri'aglio,  che  non  aveva  mai  conosciuta  la 
guerra  ; che  l’armata  navale,  in  cambio  di  re- 
car viveri  a Jusuf  bascià  , erane  mal  provve- 
duta pc’  proprj  bisogni;  che  la  discordia  divideva 
i capitani  che  la  comandavano  , essendo  fallito 
l'oggetto  della  loro  spedizione  , qual’ era  il  sac- 
cheggio d’idra  ; e ch’eglino  poteano  ben  ridere 
d’  Ismaele  Gibrallar  , millantatore  senza  corag- 
gio , nonché  delia  minuzzaglia  armata  con  la 
quale  cercavasi  di  far  paura  ; che  perciò  pi-en- 
dessero  coraggio.  ». 

Per  fortuna  degl’insorgenti,  non  trovavasi al- 
lora nelle  isole  Ionie  uh  uomo  d’ingegno  , che 
fosse  capace  di  dirigere  i loro  nemici  altrimenti 
che  per  nuzzo  d'intrighi.  La  polizia  di  Zante  , 
alla  quale  era  stato  commesso  di  dar  risalto  alle 
cose  de’  Turchi  , invece  di  risalire  alla  sorgente 
di  tale  rivelazione,  fece  divulgare  la  notizia  che 
una  barca  giunta  da  Prevesa  avea  partecipato 
al  capitano  bey  « che  il  seraschiere  Kurchid  ba- 

(t)  Vi  sono  tuttavia  in  Sicilia  taluni  villaggi  abitati 
(la  Greci  e da  Scipetari  cristiani  , i quali  vi  si  stabi- 
lirono sotto  il  regno  di  Ruggiero  e dei  Prìncipi  Nor- 
manui. 
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scià  s innoltrava  a grandi  giornate  attraverso  l’A- 
carnania,  che  avea  gib  passato  TAchcloo,  e tro- 
vavasi  alle  porte  di  Missolongi,  acciò  che  la  ri- 
bellione , troppo  lungamente  trionfante,  cadesse 
sotto  i suoi  colpi  , ora  che  Ali  bascia  più  non 
esisteva,  a 

Intanto  i venti  contrarj , soli  fedeli  ansiliarj 
dei  cristiani  , tenevano  la  squadra  turca  inca- 
tenata nel  porto  di  Zante  ^ c quelli  , che  la 
montavano,  godevano  di  un  tale  contrattempo, 
quando  il  febraro  ebbe  il  confòrto  di  co- 
municare con  due  navi  da  guerra  della  impe* 
riale  marina  austrìaca.  Appartenevano  alla  cro- 
ciera del  levante  , e fecero  eco  alle  oflìciose 
menzogne  dei  saltimbanchi  della  polizia  di  Zan- 
te , i quali  spargevano  trovarsi  la  marina  d'i- 
dra iti  preda  all’  anarchia  ‘,  e fuori  stato  di 
mettersi  in  mare  duranteda  campagna;  perca! 
la  flotta  , rincorata  da  tali  notìzie  , spiegò  le 
vele  il  2Ò  febraro  , e si  diresse  a Patrasso.  La 
mattina  del  a6  non  era  più  in  vista  di  Zante. 
Nel  27  le  si  attribuivano  dei  vantaggi,  nel  38 
SI  dichiarava  vittoriosa,  e nel  i marzo  alle  ore 
otto  della  mattitia  fu  segnalato  un  grosso  nu- 
mero di  navi  verso  sud  ovest. 

Era  la  squadra  greca  che  si  avanzava  somi- 
gliante al  corteggio  delle  Nereidi  che  circondano 
il  carro  di  Tetì.  Antemio  , patriarca  di  Ales- 
sandria , che  viveva  privatamente  in  Gìdonia  , 
dopo  che  i francesi  aveano  abbandonato  l'Egit- 
to , salvato  dagl’  Idriutti  allor  quando  Gidonia 
cadde  in  potere  dei  barbari,  volle  essere  a parte 
dei  pericoli  dei  suoi  fratelli.  Monarca  spirituale 
in  nome  di  Melchiscdecco  re  di  Salem,  e sacer- 
dote dell’  Altìssimo  , stava  a bordo  della  nave 
ammiraglia  comandata  dal  nearca  Andrea  Miauli 
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Vocos  , ch’era  sacceduto  a Tombasis  per  lai* 
tematica  del  servigio  prescritto  dalla  legge. 
Seduto  in  poppa  alla  corvetta,  sulla  quale  sveir> 
tolava  r oriflamma  della  religione  , pare»  che 
il  Prelato  comandasse  ai  venti  ed  alle  onde  , 
le  quali  piegavansi  rispettose  innanzi  alle  prore 
della  squadra  Ellenica'. 

Mescolando  da  qualche  tenapo  al  nome  der 
Borboni  , ebe  i cristiani  invocano  nei  pericoli 
e dopo  la  vittoria  , il  nome  del  sovrano  Pon- 
tefice Pio  VII,  che  i Greci  chiamavano  il  co  • 
mun  padre  dei  fedeli  e il  buon  pattare  , il 
ministro  del  signore,  I’  ammiraglio  , i capitani, 
i marinari  ritraevano  l’immagine  di  quelle  pie 
quanto  valorose  armate,  che  si  videro  colleg.ite 
per  combattere  1'  empia  setta  di  Maometto  in 
Oriente.  Dal  latp  di  mezzogiorno  si  numerava- 
no cinquanta  navi  con  l’ insegna  delia  croce  ; 
ed  una  pei-fetta  calma  avendo  interrotto  il  loro- 
cammino,  restarono  in  vista  della  città  di  Zmte 
fino  ai  tramontar  del  sole. 

I lonj,  ai  quali  si  era  fatto  credere  che  gl’l- 
driotti  f)s%ro  ia  preda  a funeste  dissenzioni  , 
sprovveduti  di  ogni  mezzo'  per  battere  il  mare, 
erano  estatici,  e non  cessarono  fino  a notte  di 
far  pubblicamente  caldi  voti  a favore  dei  loro 
correligionarj.  E parea  loro  cosa  miracolosa  , 
siechè  invocavano  i nomi  di  S.  Dionigi  e di 
S.  Spiridione;  quando  un  Icggier  vento  d’Eto- 
lia  increspando  le  tranquille  acque  di  Anfitrite 
ai"  apparire  delle  prime  stelle  , videro  le  navi 
degli  Elicni  raccogliere  le  loro  vele,  c manovrar 
con  tanta  destrezza,  che  la  mattina  del  2 marzo 
tutta  la  flotta  oltrepassò  il  promontorio  Arasse. 

I lonj  , dissingannati  così  , mercè  indubitati 
fatti  non  tardarono  a sapere  che  I'  invasione 
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dell’  Acarnanla  fatta  da  Kui'cliid  Lascia  iloif 
era  altro  che  una  menzogna.  Eglino  tenevano 
minutamente  informali  i Moraiti'  di  tutto  ciò 
che  avveniva.  Verò  è però  che  il  seraschiere 
dopo  aver  pioditoriamente  as.sassinato  Ali  bascià, 
obbliandu  affatto  ogni  moderazione,  non  <i  era 
contentato  di  proporre  at  greci  una  umiliante 
amnistia  , eh*  eglino  non  chiedevano.  Ancor 
meno  moderato  verso  i capitani  delle  popolazioni 
guerriere  dell’Acarnania  c deH’Etolia,  avea  loio 
intimato  di  venire  a depor  le  armi  ai  suoi  piedi. 
Minacciava,  quando  non  ubbidissero  a quest'or- 
dine , eh' era.il  suo  ultimatum,  di  marciare 
contro  di  loro  non  piit  coi  Jueili  , ma  Ocnsl 
con  la  terribile  sciabla  degl’ invincibili  Ottonia- 
ni  , e di  farli  perir  tulli. 

* Questo  valea  quanto  dir  loro  che  si  prepa- 
rassero a vincere,  perchè  avean  da  lungo  tempo 
imparato  a morire  da  uomini  di  onore.  Quinci 
i capitani,  essendosi  adunati  nel  gran  villaggio 
di  Lepenu  , che  prese  il  luogo  della  doviziosa 
città  di  Stralos  , compilarono  la  seguente  ri- 
sposta , che  mandarono  a Kurchid  per  mezzo 
djllo  stesm  suo  messaggieror  « Noi  rispondiamo 
« quanto  segue  al  seraschiere  Kurchid.  Non  è 
« più  possibile  ai  cristiani  il  vivere  sotto  il 
« governo  tirannico  dei  turchi.  L’  esperienza 
• c’  insegnò  non  dovervi  esser  altro  ravvicina- 
« mento  fra  loro  e noi.  Se  tu  , magnillco  vi- 
« sir,  vieni  coi  fucili,  noi  li  riceveremo  a colpi 
« di  fucile  ; se  ci  assalti  con  la  sciabla  , com- 
N batteremo  con  la  sciabla  , e non  ti  accorde- 
« remo  maggior  quartiere  di  quello  che  ti  do- 
« mandiamo.  Questa  risposta  noi  ti  dirigiamo 
« da  Lepenu  , dove  staremo  attendendo  i tuoi 
« invincib  li  Óllo^nani.  » 
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Era  troppo  facile  comprendere  dalle  minaccio 
di  Karcbid  ch’egli  non  era  in  istato  di  attac- 
care i greci  del  continente  , atteso  che  i bar- 
bari sogliono  assalire  in  silenzio  la  loro  preda  , 
ed  ucciderla  quando  sono  sicuri  della  vittoria. 
Ma  le 'cose  erano  men  sicure  dalla  banda  di  Pa- 
trasso. Più  non  si  vedevano  in  alto  mare  che 
cinque  o sei  navi  cristiane  , le  quali  incrocia- 
vano fra  Itaca  , le  Oesie  , e la  foce  dell’Ache- 
loo,  quando  una  furiosa  tempesta  sconvolse  tutto 
a un  tratto  il  mare  (i). 

La  flotta  greca,  che  trovavasi  da  sole  venti- 
quattrore presso  le  spiaggia  dell’Acaja,  avea  ve- 
duta fuggire  a se  d’innanzi  l’armata  navale  dei 
Turchi  , contro  la  quale  essa  crasi  avanzata  in 
ordine  di  battaglia  per  divisione.  I barbari,  ta- 
gliando le  gomene  , invece  di  accettar  la  baIS 
taglia  , si  erano  ritirati  precipitosamente  entro 
i piccoli  Dardanelli  del  golfo  di  Corinto,  e po- 
sti sotto  la  protezione  del  castello  di  Lepanto. 
I Greci  , malgrado  la  celerità  della  fuga  , rag- 
giunsero un  brick  del  retrc^iiardo,  lo  colarono 
a fondo,  e fecero  incagliare  sull’ancoraggio  d'Aia 
quattro  legni  da  trasporto,  lontano  una  sola  lega 
da  Patrasso.  I Turchi  furono  costretti  a bru- 
ciare i quattro  legni.  I Greci  si  apparecchiavano 
gib  a forzare  l' ingresso  del  golfo  , quando  una 
improvvisa  tempèsta  li  costrinse  ad  entrar  nel 
porto  di  Missolungi. 

Il  vento  essendo  cominciato  a cedere  il  4 mar- 
zo, una  goletta  ed  un  brick  da  guerra,  inglesi, 
consueti  precursori  de’  grandi  avvenimenti,  but- 

(i)  Lo  stesso  temporale  scoppiò  ad  Idra  , ove  causò 
dei  danni  valutati  più  di  trecentomila  franchi,  essen- 
dosi moltissime  barche  rotte  sulle  spiaggie  , e intera- 
mente perdute. 
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tavano  l'ancora  nulla  rada  di  Zantc  , ed  il  lor() 
silenzio  era  di  f'ulice  augurio,  quando  alle  ore 
tre  pomeridiane  si  vide  una  flotta  , che  venivra 
dal  lato  di  Patrasso.  Subito  vi  fu  del  movioiea- 
to  ; e siccome  non  si  distinguevano  fregate  , si 
suppose  che  fosse  la  flotta  greca,  e non  si  tardò 
dall’aggiungere  che  essendo  stata  battuta,  fug- 
giva, inseguita  dalla  bandiera  della  mezzaluna. 

Essendo  sopraggiunta  la  notte  , non  si.  potè 
saper  altro  ; qliando  un  colpo  di  cannone , ti- 
rato una  mezz'  ora  circa  avanti  la  metà  della 
notte,  pose  la  città  di  Zante  in  combustione* 
Dapprima  si  sospettava  che  qualche  nave  fosse 
spinta  «ulle  altre  dal  vento  di  Bora  , che  sof- 
fiava con  violenza;  ma  un  secondo  ed  un  terzo 
colpo  di  cannone,  seguiti  da  una  viva  fucilata, 
annunziarono  1’  appi*essarsi  della  squadra  otto- 
mana. Fuggiva  pi  ccipitosa mente  per  paura  dei 
greci,  dai  quali  si  era  a stento  sottratta.  E per 
impedire  che  incagliasse , le  navi  inglesi  turonu 
obbligate  a farle  fuoco  addosso  , onde  sforzarla 
a buttar  l’ ancora  al  laigo.  Finalmente  , alio 
spuntar  dell'  alba,  si  numerarono  in  rada  tren- 
taquattro  vele  turche  , cioè  tutte  le  navi  da 
guerra  ch’erario  entrate  nel  golfo  di  Patrasso, 
tranne  una  fregata  , una  goletta  , due  brick.  , 
ed  alcuni  legni  da  trasporto. 

Si  comprese  che  gl’infedeli  erano  stati  bat- 
tuti ; ma  s'ignoravano  tuttavia  le  particolarità 
dell’  azione,  che  aveva  avuto  lungo  il  giorno  3 
fra  trentacinque  navi  da  guerra  ottomane  ed 
altrettanti  brick  greci , mentre  che  le  navi  da 
trasporto  stavano  all’  ancora  sotto  Lepanto. 
Quattro  brick  degl’  insorgenti  aveano  attaccato 
bordo  a bordo  la  fregata  ammiraglia  del  nemi- 
co , che  già  stava  sul  punto  di  arrendersi  , 
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- quando  an  altro  legno  greco  essendo  soprag> 
ginnto  per  pender  parte  alla  vittoria  , servi) 
a farla  roaricare  per  un  falso  movimento  cbe 
fece.  Disalberato  da  una  bordata  dei  castello  di 
prora  del  nemico,  s'imbarauò  nelle  funi  di  altri 
brick  , e correva  pericolo  di  sommergersi.  Al- 
lora il  capitano  bey  , profittando  dello  scom- 
piglio , riuscì  ad  unirsi  alla  sua  divisione,  che 
fuggiva  a piene  vele. 

Questo  ritorno  era  ben  diverso  da  quello  del 
capitan  bascik  nel  precedente  ottobre  , quando 
strascinando  a rimorchio  la  marina  mercantile 
di  Galaxidi , venne  a festeggiare  la  sua  igno- 
miniosa vittoria  in  faccia  ad  una  città  greca  , 
costretta  a sopportare  si  grave  oltraggio.  1 tempi 
sembravano  altresì  cambiati  politicamente  , at- 
teso che  volendo  mostrar  riguardo  alla  neutra- 
lità proclamata  dal  lord  alto-commissario  , si 
ordinò  ai  turchi  di  salpare  entro  le  ventiquat- 
tr’ore  accordate  per  gli  ancoraggi foizoii. 

Dove  fnggire  ? Quali  venti  proplzj  poteano 
salvare  la  squadra  ottomana?  Erano  le  due  ore 
pomeridiane  del  giorno  5 marzo,  quando  si  se- 
gnalò una  flotta,  ed  alle  quattro  si  distingueva 
la  bandiera  della  Croce.  0 spavento  ! Fu  nuo« 
vamente  ordiisato  agl'  infedeli  di  partire  , ed 
alle  cinque  spiegarono  le  vele  con  troppa  sicu- 
rezza , poiché  questo  non  era  che  un  giuoco 
ordinato  ad  oggetto  di  facilitar  loro  il  mezzo  di 
godere  di  bel  nuovo  della  clausola  dell'ancorag- 
gio foi-zoso  ; difatti  alle  nove  della  sera  torna- 
rono nel  porto.  Pochi  colpi  di  cannone  tirati 
dai  greci  , che  ordinati  in  battaglia  , li  aspet- 
tavano alla  punta  dello  Scopos  , bastarono  a 
persuadere  i turchi  a ritirarsi. 

il  6 marzo  , costretti  a riprendere  il  largo  , 
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i Turchi  si  diressero  alla  volta  di  Patrasso  , e 
col  favor  della  notte  deviando  dal  retto  cam- 
mino , si  sottrassero  alla  vigilanza  dei  Greci  , 
e furono  veduti  sotto  vela  all’  altura  del  capo 
Ichtjs  in  Moi'ca.  Una  fregata  inglese  , che  so- 
praggiunse , non  recò  notizie  ; ma  si  rilevò  dai 
suoi  segni  che  area  scortati  i Turchi  a sufficien- 
te distanza  onde  fossero  fuori  di  pericolo  ; e 
non  si  seppe  se  non  mollo  tardi  che  i Turchi 
aveano  perduti  due  brick  negii  ancoraggi  d’ An- 
dros,  e cinquanta  marinari,  i quali  essendo  sal- 
tati a bordo  di  un  brulotto  greco  , furono 
bruciati  , senza  che  Ismaele  Gibraltar  mandasse 
una  sola  barca  per  soccorrerli. 

Il  primo  bollettino  stampato  a Corinto  rese 
conto  dei  principali  avvenimenti  di  questa  spe- 
dizione nei  seguenti  termini: 

» Il  presidente  del  potere  esecutivo  fa  sapere^ 
» che  la  llotta  ottomana  essendo  stata  posta 
» in  fuga,  dopo  la  battaglia  del  20  febraro  (v.s  ), 
» fece  vela  verso  levante  , inseguita  dalla  flotta 
» nazionale.  La  flotta  viccitrice  rieoniparve  al 
» capo  Arasse  , ed  avanzatasi  alla  volta  di  Pa- 
» trasso  , vi  trovò  ottanta  navi  nemiche,  delle 
» quali  ne  bruciò  sette,  che  non  ebbero  tempo 
» di  riparai  si  nell’ancoraggio  di  Impanio.  Riti- 
» ratasi  nella  notte  seguente  a Missolungi  , 
» tornò  nel  di  appresso  a spargere  il  terrore  nel 
» campo  di  Mebemet  bascia  , il  quale  vedendo 
» una  parte  della  sua  divisione  bruciata  , e le 
» sue  truppe  battute  , si  ritirò  atterrilo  nella 
» fortezza  di  Patrasso  ». 

Corinto  1 marzo  ( v.  s.  )-i822. 

Sott.  Maubocoboato  presidente. 

Teodobo  Negbis  primo  segretario. 
Questa  narrazione  degli  avvenimenti  , Iaconi- 
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camc^ntc  scritta  , fu  seguita  il  i3  marzo  da  no 
proclama  del  presidente  Maurocordato  , che  ap- 
provava , e dava  maggiore  estensione  al  decreto 
di  Gomneno  Aphendulieff  relativo  al  blocco  dei 
porti  e delle  fortezze  marittime  occupate  dai 
Torchi  (i). 


Dichiarazione  di  blocco. 

(i)  La  nazione  greca  con  un  proprio  e spontaneo  mo- 
vimento prese  le  armi  contro  i suoi  tiranni.  I suoi  dritti 
sono  incontrastabili.  Con  gli  enormi  sacribz},  ai  quali 
si  Sottopone  ,non  vuole  altro  che  metter  freno  alP  in- 
giustizia e niigliorare  la  propria  sorte,  senza  recar  pre- 
giudizio a ninna  società  di  uomini  giusti.  Se  da  un 
canto  reclama  i suoi_  dritti^  non  ignora  dall’altro  i suoi 
doveri  , ed  è perciò  'che  avendo  proclamata  la  pro- 
pria indipendenza,  siahili  un  governo  centrale,  inca- 
ricato di  difendere  i primi,  e di  soddisfare  ai  secondi. 

11  governo  , desiderando  conseguire  questo  sacro 
scopo  , si  fece  un  dovere  di  tentar  tutte  le  vie  , onde 
togliere  ai  nemici  della  Grecia  qualunque  mezzo  di 
resistenza.  A tal  fine  , conformemente  al  dritto  delle 
genti  Europeo , dichiara  in  istato  di  blocco  tutt'  i 
porti  occupati  dal  nemico  , tanto  nell’  Epiro  , come 
nel  Peloponneso  e nella  Tessalia  , da  Epiclauro  fino  a 
Tessalonica  ; come  egualmente  i porti  del  mare  Egeo  , 
delle  isole  Sporadì  , e di  Creta,  che  sono  tuttavia  in 
potere  del  nemico. 

Le  navi  straniere  di  qualunque  bandiera  , che  dopo 
essere  state  bastantemente  avvisate  dai  comandanti  e 
capitani  dei  luoghi  , tenteranno  entrare  nei  detti  porti 
a disprezzo  della  presente  dichiarazione  , saranno  preso 
e trattate  seconda  le  leggi  egli  usi  ricevuti.  I coman- 
danti greci  sono  incaricati  di  continuare  a notificare 
questa  dichiarazione  ai  capitanitdelle  navi  straniere  , 
finché  il  governo  sappia  di  esser  nota  ovuiique  è ne- 
cessario.' La  presente  verrà  comunicala  a tutt’  i con'» 
soli  dei  governi  .amici,  che  riseggono  in  tutte  le  parti 
del  nostro  stato. 

Corinto  i3  marzo  ( v.  s.  ) 1823. 

Il  presidente  del  potere  esecutivo 

A-  MAUaOCORD.VTO. 

il  primo  segretario 
T-Negrjs. 
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Se  n’  ebbe  contezza  nelle  isole  Ionie  conletn-  , 
poraneamenle  all’  arrivo  della  fregata  di  S.  M. 
B*  il  Seringnpalnain  , giunta  a Zante  con  un 
colonnello  , a cui  era  alBdato  il  governo  di 
quest’  isola.  Questo  seraschiere  inglese  , il  cui 
nome  non  interessa  la  storia  , prima  di  entrare 
in  carica  , avea  creduto  conveniente  recai  si^  a 
Lepanto  per  concertarsi  con  lusut  bascia  in- 
torno alle  loro  secrele  pratiche  tendenti  alla  ro- 
vina dei  cristiani.  - , . 

L’  ufiBziale  inglese  , costeggiando  la  spiaggia 
dell’  Elolia  Epicleta  , vide  i fuochi  di  allegrez- 
za , coi  quali  i Greci,  festeggiavano  le  loro  vit- 
torie , bruciando  le  ville  degli  agà  di  Lepanto. 
Lugubri  rappresaglie!  Si  vendicarono  in  tal  modo 
dell’incendio  fatto  dai  Turchi  dei  villaggi  cii- 
stiani  sulle  montagne  del  Galydone.  Ma  ciè  che 
principalmente  aiilis-e  un  uomo  alFizionatissimo 
ai  barbari  fu  la  sconfitta  di  Mohemet  bascià  » 
della  quale  si  trovò  quasi  testimone. 

Appena  che  la  flotta  ottomana  ebbe  presa  la 
fuga  ) Colocotroni  , raccolte  alcune  miglia ja  di 
uomini  , assaltò  i quattromila  Asiatici  sbarcati 
a Patrasso.  La  pugna  cominciò  a Hieroconiion, 
ed  i Dangalak.  compresi  da  spavento  , anzi  che 
sconfitti  , fuggirono  nella  fortezza.  Si  aspetta- 
vano dei  rinfoizi  per  bloccarli  in  quelle  mura. 
La  squadra  greca  nuovamente  comparsa  aveva 
accresciuta  la  costernazione  degl’  infedeli-  Questi 
erano  i combattimenti,  che  il  bollettino  di  Mau- 
rocordato indicava  sommariamente.  In  tal  guisa, 
la  spedizione  uscita  dai  Dardanelli  verso  la  fine 
di  gennaio,  ingannata  nella  speranza  posta  nella 
congiura  che  dovea  darle  il  possesso  d’ Idra  , 
sconfitta  verso  il  capo  Tenaro  , respinta  nel- 
r attacco  di  Navarrino  , battuta  alle  rive  del- 
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I Acaja  , avea  soltanto  sbarcati  (faattromila 
siatici  per  abbandonarli  alle  spade  cristiane  , e 
dopo  una  campagna  di  due  mesi  , durante  la 
quale  area  date  prnove  d’ inesperienza  e di  somma 
■viltà  , rientrava  nel  canale  dell’  tìicsponto.  La 
stessa  assistenza  degl’  inglesi  non  I’ era  giovato  ; 
ed  on  carteggio  , i^e  i Greci  intercettarono  ad- 
dosso ad  un  emissario  protetto  dal  fratello  del 
console  di  S.  M.  B.  a Patrasso  , svelò  loro  i 
progetti  dei  Turchi  contro  i soldati  della  Crocea 

Quest’  avvenimento  ci  obbliga  a richiamare 
nn’  altra  volta  il  lettore  alla  polizia  di  Zante  , 
per  narrare  in  qual  modo  colui  , eh’  era  stato 
veduto  con  le  vesti  di  Maurocordato  , fu  arre- 
stato dagl'  incrociatori  greci  '^in  una  delle  sue 
colpevoli  escursioni  che  faceva  , alr.isandó  della 
Bandiera  della  Gran  Brettagna.  Chiamato  a 
parlamento  alle  alture  del  capo  Papa  da  una 
nave  greca,  l’emissario,  troppo  lungamente  im- 
punito, minacciò  indarno  il  capitano  incrociatore 
r/e//n  collera  della  terribile  natione  sovrana 
dei  mariy  alla  quale  egli  apparteneva.  Gli  fu  ri- 
sposto,che  quella  rispettabile  bandiera  non  dovea 
servire  a mascherare  lo  spionaggio,  ed  egli  dovè 
cedere  alla  necessità.  Fu  tolto  dal  suo  hgno  un 
certo  Omer  , agà  di  Gindia,  favorito  di  lusuf 
basci'a  , insiem  con  tutte  le  sue  carte.  Ed  -il 
sno  protettore  , credendo  fir  tremare  gli  efori 
dell'  Etolia  , accompagnò  il  prigioniero  « Misso- 
lungi  , risoluto  di  reclamarlo. 

Credeva  di  parlare  tuttavia  coi  raja  ; ma  la 
sua  arroganza  dovè  piegarsi  innanzi  ad  un  se- 
nato di  pescatori  adunati  in  quella  città.  Ricu- 
sarono ragioni  , preghiere  , ofi'erle  di  riscatto  , 
e non  temettero  far  sentire  al  giovane  barbaro 
inglese  alcune  verità  , che  lòrse  ramn>ef>feK» 
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;ieU’  ora  estrema  , volgeudo  gli  ocelli  all’  01*0 
Jordo  di  sangue  che  forma  la  sua  infamia  e 
quella  dei  suoi  simili.  I senatori  gli  dissero  : 
• tu  ti  nudristi  di  lagrime  e di  stragi.  Vanne 
« in  liberti.  Spetta  a Dio  il  punirti.  Ma  il  tuo 
« compagno  , Omer  agà  , sarà  impiccato.  Esci 
K dalla  nostra  presenta.  » 

|jO  sciagurato  partì,  e tornato  a Zante,  invo., 
cava  contro  i Greci  la  vendetta  della  Gran  Bret. 
tagna.  Gli  ayeano  tqjto  , ei  diceva  j perfino  ^ 
^uoi  abiti  ; ip?  siccome  si  seppe  che  questi  sup- 
posti spoliatori  aveano  rispettata  una  somm^ 
di  trentamila  piastre  che  seco  recava,  fq  questo 
un  raggio  d|  luce  che  aprì  gli  occhi  deli*  am- 
miraglio inglese  Graham',  indignato  di  essei-e 
stalo  per  troppo  lungo  tempo  lo  limbello  d,cl- 
r intrigo  e del)’  avidità. 

Intanto  il  supplizio  di  Omer  agà  era  il  sogr 
getto  di  tutt’i  discorsi  in  Zante.  Si  diceva  che  co- 
irlo di  pece  era  stalo  bruciato  viyo  dalla  plcr 
paglia  di  Mi^lungi,  ed  erano  tanto  bene  circo - 
stanziate  le  particolarità  della  sua  morte  , che 
avevano  tutta  1’  apparenp  della  verità,  pra  al- 
tamente riprovala  la  crudeltà  dei  Greci  , e la 
relazione  della  morte  di  Qmer  agà  si  sarel^  di* 
vulgata  in  Europa  (j)  , quando  il  console  del  re 
di  Francia  a Patrasso  partecipò  aìrautorità  su- 
periore di  Zante  c|ie  Omer  era  yiyo  , che  i 
suoi  giorni  sarebbero  rispettati,  e che  potrebbe 
forse  essere  anche  messo  in  lijbertà.  Egli  aveva 
adoperato  un  mezzo  piò  potente  dell’  orq  per 
salvarlo  , quello  di  chiedere  la  sua  grazia  ip 

(i)  D.  Vincenzo  Micarelli , eprrispondente  dell' Os- 
servatore Austriaco,  aieà  già  spedita  ài  slg.  Filato, 
scrittore  di  quel  figgilo , una  relazione  del  sudetto  av? 
renimento. 
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nome  del  re  cristianis<simo  ; cfl  una  lettera  del 
suo  agente  consolare  Maritia  gli  facea  sentire 
ch’era  slata  concessa. 

Questa  notizia  confondeva  la  calunnia  , e gli 
agenti  inglesi  furono  lietissimi  di  ricuperare Omer, 
ch’era  il  favorito  (puf rem  oculum)  di  Jusnf  ba- 
scià,  spiacendo  loro  unicamente  di  andar  debitori 
di  questo  servigio  ad  nn  Fiancese  tanto  non 
curante  della  loro  stima  , quanto  delle  loro 
vili  persecuzioni  ! . . Queste  aveano  teste  fatto 
perire  l’uomo  giusto  , il  venerabile  ecclesiastico 

iros  Àntipa  , infelice  vittima  dei  dispiaceri  , 
che  quelli  gli  aveano  fatto  soffrire.  Egli  avea 
raccolta  con  amore  la  bandiera  dei  gigli)  qtiando 
fu  bruciato  il  consolato  di  Patrasso.  Sventurato 
vecchio!  la  sua  cenere  riposa  obbliata  in  fondo 
alle  lagune  dell’  Acheloo  ! Francesi,  che  tuttora 
pugnate  su  quelle  spiaggie  , ergete  una  pietra 
alla  memoria  di  Spiros  Antipa,  agente  di  Fraor 
eia  a Pyrgos  ; egli  è benemerito  della  umanità. 

Il  console  francese  avi’ebbe  potuto  egualmente 
liberar  l’  harem  di  Kurchid  bascià;  ma  abban- 
donò questo  colpo  finanziere  alle  cupide  cure 
degli  agenti  inglesi,'  e si  consacrò  totalmente  al 
sollievo  dpgli  sventurati.  Sdegnò  pure  di  farsi 
un  merito  della  liberazione  di  Omer  ag'a  , che 
dopo  alcuni  giorni  andò  a ringraziarlo.  Egli 
sperava  ottener  la  liberazione  dejla  famìglia  del 
maggiore  russo  Sava. 

Il  sig.  Ugo  Pouquevillff,  possessore  di  elemo- 
sine raccolte  in  Parigi  mercè  le  cure  generose 
della  cotitessa  Orloff , dell’ambasciatore  Pozzo 
di  Borgo  , e di  molti  signori  russi  , sciolse  le 
catene  di  quattro  fanciulle,  c della  madre  loro, 
che^  a Lepanto  gemeva  in  una  orrenda  schia- 
vitù. I turchi  aveano  decapitato  il  suo  sposo. 
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difficilmente  si  potrebbe  descrivere  la  scena  cnm* 
movente  avvenuta  quando  la  vedova  Sava  , 
rimasta  fedele  al  suo  Dio  , cadde  prostesa  ai 
piedi  del  suo  venerabile  suocero  , rimasto  im> 
mobile  fra  la  nuora  ed  i suoi  piccioli  nipoti  , 
eh'  egli  non  avea  la  form  di  abbracciare.  La 
madre  del  maggiore  , di  centodieci  anni  , che 
ler  la  prima  volta  usciva  dal  letto  dopo  la 
lerdita  dei  suoi  tìgli,  riconobbe  alla  voce  di  quel- 
i , che  non  avea  mai  cessato  di  chiamare  noi 
suoi  affanni.  I suoi  occhi  , chiusi  alla  luce  , si 
riempirono  di  lagrime;  ma  solo  il  Cielo  poteva 
concederle  le  ardenti  espressioni  , con  le  quali 
invocò  le  benedizioni  delTEterrio  sul  capo  della 
contessa  Orloff,  e dei  benefattori  della  sua  po- 
vera famiglia. 

Mentre  accadevano  queste  scene  episodiche  in 
fondo  al  quadro  degli  avvenimenti  delia  Grecia, 
la  squadra  greca  comandata  da  Miaulis,  e com- 
posta di  trenta  brick  o brigantini  armati  di 
ottocentoquaranta  pezzi  di  cannone,  la  divisione 
di  Spezia  sotto  il  comando  di  Vasili  Ghìnis  , 
composta  di  venti  navi  di  varia  grandezza  con 
circa  quattrocento  bocche  da  fuoco  , e quella 
di  Psara  capitanata  da  Ànagnostis  Apustolos  , 
nella  quale  contavansi  quattro  navi  a ti‘e  albe- 
ri , una  goletta  , due  brigantini  , e dieci  scia- 
luppe cannoniere  , si  apparecchiavano  a pren- 
dere diverse  stazioni  , onde  osservare  il  nemico 
e tribolarlo  su  tutt’  i punti  , ove  importava 
conoscere,  sventare,  prevenire  i suoi  movimen- 
ti. La  guerra  era  imminente  al  settentrione  , 
ai  mezzodì,  a levante , ad  occidente,  a Costan- 
tinopoli , nella  Romelia  , nell’  Egitto  , nell’  E- 
piro  , e. nelle  reggenze  barbaresche.  Il  nemico 
si  approntava  au  approdare  dà  tutt’  i punti 
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/dell'  orizzonte  sulla  Grecia,  ed  i greci  dovean^ 
opporsi  in  ogni  parte  con  ardimento.  Non  ba» 
stava  aver  dispersa  una  squadra  , e averne 
vinte  dicci  ; era  duopo  combattere  , poiché  si 
erano  ottenuti  alcuni  vantaggi;  vincere  di  nao" 
yo^,  finché  non  $i  fossero  totalmente  sconfitti 
degl'  irritati  tiranni  , dai  quali  non  si  potea 
sperar  pace  o tregua  se  non  quando  manche* 
rebbe  loro  ogni  mezzo  di  guerreggiare.  1 greci 
non  si  dissimulavano  affatto  le  difficoltà  e la 
lungiitzza  della  lotta,  in  cui  si  erano  impegnati. 
La  palma  era  serbata  a colui  , che  avrebbe 
r ultima  tavola  per  rimpalmare  una  nave  , e 
r ultimo  barile  di  polvere  per  far  saltare  in 
aria  i baluardi  occupati  dal  nemico* 

Una  lunga  perseveranza  dovea  risolvere  il  po-r 
litico  problema*  Fu  perciò  deciso  che  gli  Psar 
riutti  farebbero  vela  verso  le  spiaggia  dell'Asia 
Minore,  e osserverebbero  costantemente  gli  ar* 
mamenti  che  si  apparecefiiavano  ai  Dardanelli 
dell’Ellesponto.  Gli  Speziotti  doyeano  incrociare 
fra  Greta  , l’Eubea,  e 1’  Attica  , invigilando  le 
coste  di  quei  mari  senza  permettere  a uiun  le*^ 
gno  di  penetrare  nel  golfo  di  Argo,  atteso  che 
trovandosi  Atene  cinque  miglia  o poco  meno 
discosta  dal  mare  , e gl’  insorgenti  essendo  pa- 
droni della  campagna  , non  si  temeva  che  la 
città  potesse  mai  esser  vettovagliata  per  la  viu 
di  mare.  Finalmente  gl’  fdriotti  s’  incaricarono 
del  blocco  della  Morea  e del  eontinenle  fino  a 
Butrinto  , e distaccarono  diecias$ette  navi  pei* 
formare  una  squadra  di  osservazione  tra  Capo 
Bianco  , Corfù  , e Preyesa, 

fj’  Epiro  specialmente  richiamava  allora  l’at- 
tenzione degl’insorgenti.  Essendo  tornato  il  coi't 
riere  ^ .clic  Kuichid  bascià  ayea  spedito  aglj 
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Ararnanj  con  la  loro  risposta,  fa  tale  I’  agita- 
zione nel  consiglio  , a coi  Tu  comunicata  dal 
generalissitno,  che  tutti  volean  subito  montare 
a cavallo  per  correre  ad  esterminarli.  Un  agà 
levatosi  in  mezzo  all’  adunanza,  disse  di  volersi 
addossar  l’incarico  di  far  la  pubblica  vendetta. 
Non  chiedeva  che  mille  uomini  decisi  per  met- 
tere a fuoco  e a sangue  tutto  il  paese  posto 
tra  r Aspropotamos,  ossia  Acheloo,  ed  il  golfo 
di  Arta,  E non  essendo  sembrata  irragionevole 
una  tale  proposta,  che  d’  altronde  era  confor- 
me alle  secrete  mire  del  seraschiere  , costui  vi 
acconsenti  , soggiungendo  .che  gii  accordava 
inoltre  cinquecento  uomini,  tolti  dal  presidio  di 
Prevesa . 

E per  non  lasciare  intiepidire  uno  zelo  si 
bello,  si  alFretlò  la  partenza  dell’  agà  albanese^ 
>1  quale  sbaicò  il  22  febrai'O  a Lootraki  ( an- 
tica Limnea  ),  nel  momento  stesso  in  cui  i cin- 
quecento uomini  a lui  promessi  sbarcavano'  a 
Vonizza.  L’  entusiasmo  prodotto  dalla  morte  di 
Ali  durava  tuttavia,  e nulla  pareva  impossibile 
.ni  di  lui  vincitori.  Nulladimeno  gli  Acarnanj  , 
informati  non  si  sa  come  del  progetto  dei  tur- 
chi , si  trovarono  pronti  a sventarlo.  Zongos 
<<l  un  certo  Si'igios  d’Agr.nfa,  che  aveano  pre- 
venuti i barbari  nei  contorni  di  Paradisi  e di 
Bala-I)ey,  villaggi,  li  sorpresero  tanto  improv- 
visamente , mentre  erano  appena  internati  di 
poche  miglia  nel  paese  , che  fuggirono  disordi- 
natamente verso  Vonizza  , lasciando  in  potere 
dei  greci  quarantaquattro  morii  , trenta  pri^ 
gionieri,  e sessanta  cavalli  , e traendo  secoloro 
centotrenta  feriti  , i quali  furono  imbarcati  a 
Prevesa. 

Quando  Kurchid  ebbe  avviso  del  sinistro  toc^ 
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calo  al  suo  agà,  volle  coprire  quest  errore  con 
un  altro  tentativo  meglio  combinato.  Ordinq 
quindi  ai  tre  bascìa  che  trovavans#  ad  Ai  ta 
di  entrar  nell’Acarnania  con  tutte  le  loro  trup- 
pe , promettendo  che  non  tarderebbe  a soste- 
nerli in  persona.  Fu  in  conseguenza  di  quest’or- 
dine , che  diviilgossi  a Zante  trovarsi  Kurchid 
alle  porte  di  Missolungì  ; ma  la  seconda  spedi- 
zione non  fu  più  fortunata  della  prima.  I luo- 
gotenenti di  Kurchid  , oppressi  al  passaggio 
del  Macrinoros,  furono  costretti  a ritirarsi  con 
la  perdita  di  seicento  uomini.  Finalmeqtc,  men- 
tre partivano  da  Giannina  duemila  giannizzeri, 
che  doveano  unirai  a Salagora  con  quattromila 
uomini  , per  lare  un  terzo  tentativo  contro 
TAcarnania,  Kurchid  ebbe  avviso  che  la  squa- 
dra degl’  Idriotti  si  trovava  presso  le  spiaggie 
deir  Epiro  , e fu  obbligato  a differire  b esecu- 
zione del  suo  disegno. 

I bey  tesproti  , che  fin  da  gennajo  eransi 
uniti  a Kurchjd  bascià  , informandolo  dell’  ar- 
rivo’dell’ammiraglio  Miaulis  a Regniassa,  anco.- 
raggio  della  Cnssiopia,  gli  rappresentarono  che 
oltre  del  pericolo  , a cui  erano  seinpre  esposti 
per  parte  dei  Sulioti,  il  loro  paese  si  troverebbe 
aperto  agli  sbarchi  , che  piacerebbe  agl’  insor- 
, genti  di  lare  su  tutt’  i punti  della  costa  per 
incendiare  i loro  villaggi.  Soggiungevano  che 
il  nerpico  si  proponeva  di  sbarcare  a Syvota  , 
dove  si  erano  uniti  molti  armamenti  turchi,  e 
io  supplicavano  a soccorrerli,  dìchìarandogii  che 
per  metterli  in  istato  di  seguire  dovunque  le 
sue  insegne  , dovea  pria  di  tutto  pensare  a li- 
licrnrsi  dei  cristiani  della  Selleidc.- 

Non  bisognava  perder  tempo.  Queste  istanze 
crapo  conformi  .all’ordine  del  Sultano,  il  quale 
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voleva  l’esterminio  dei  Sulioti.  Ma  era  duopo 
occultar  loro  questa  disposizione,  continuando  a 
finf>ciedi  voler  prima  sottomettere  gli  Acaruanj. 
Intanto  Kurchid  fece  riunire  nel  caravanserraglio 
di  S.Oimitri  l’artiglieria  da  campagna,  che  si  spe- 
diva verso  Arta,  e tenne  seimila  scipetari  appa- 
recchiati a portarsi  ad  ogni  cenno  nella  Tespro* 
zia  , facendo  correr  voce  che  questo  corpo  di 
riserva  non  giungeva  a mdlecinquecento  uo- 
mini , i quali  erano  trattenuti  nella  idea  di 
dover  essere  adoperati  io  una  spedizione  contro 
r Acarnaqia.  Kurchid  non  dovea  più  pensare 
ad  altro  che  ad  opporsi  alle  operazioni  marit- 
time degl’Idriotti;  ma  come  riuscirvi  senza  ma- 
rina 7 1 soli  inglesi  potevano  condurre  a buon 
termine  un  tal  progetto.  Eglino  si  eran  prestati 
con  tanto  zelo  a procurare  il  riscatto  deU'  ha- 
rem di  Kurchid  bascià  , lo  aveano  servito  co;r 
sì  grande  amore , che  riuscir  dovea  loro  somr 
mamente  grato  il  profittar  di  questa  occasione 
per  mostrare  che  non  si  può  mai  prendere  so- 
verchio interesse  a prò  dei  turchi  , per  la  cui 
Salvezza  (i),z  re  crhliani  debbono  riputarsi  trop- 
po fortunati  di  maniefirre  forte  navali  nel 
Levante.  Queste  ragioni,  benché  funsero  assur- 
de , (uroDO  ingentiamente  addotte  , e benché 
non  meritavano  di  essere  ammesse  , pure  lo 
furono. 

Il  ag  marzo  una  squadra  Idriotla  , che  aveva 
a bordo  un  battaglione  di  Mainotti  , capitanati 
da  quello  stesso  Ciriaco  che  vedemmo  per  un 

(i)  Questa  è l’opinione  di  tu tt'i  Turchi  , e la  con- 
dotta di  taluni  personaggi  ha  contribuito  (iuura  a man- 
tenerli in  questa  orgogliosa  illusione.  Nella  presente 
circostanza  i barbari  han  trovato  uq  costante  .nppoggiv 
ili  Europa  contro  la  sacra  causa  deironore  e dellaCrocc. 
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istante  agir  valorosamente  nell’  Enboa  , face» 
vela  da  Regniassa  per  recarsi  a Syvola,  dove  \ 
Turchi  aveano  lasciate  alcune  navi  da  guerra  , 
che  nella  precipitosa  loro  fuga  non  aveano  po- 
tuto adunare.  Il  prode  capitano  degli  Eleute- 
ro-Laconi  avea  da  gran  tempo  domandata  la 
grazia-di  correre  a dividere  i pericoli  coi  suoi  com- 
militoni delle  meteore  della  Selleide.  Le  sae 
brame  furono  esaudite.  Le  navi  , che  traspor- 
tavano le  sue  milizie  , aveano  oltrepassata  la 
foce  dell’  Acheronte,  aveano  già  salutata  1’  acro- 
poli di  Parga  venduta  ai  bai  bari  dall’  Inghil- 
terra , e giravano  il  promontorio  Cimmerio  , 
lasciando  ad  occidente  il  capo  Leucimo  di  Corr; 
eira  per  avvicinarsi  a quattrq  hrick  da  guerra 
ottomani  , quando  un  brick  della  reai  marina 
di  S.  M.  B.  si  presentò  per  vietare  agl’  insor- 
genti di  avanzarsi  in  ibiza  di  tuperìpre  dispo- 
sizione, L’  ordine  era  così  concepito  : » Sap- 
» piale  , o Greci  , che  non  vi  pei  meUiamo 
» entrare  nel  canale  di  Corfi'i.  Se  avete  intenr 

> zione  di  approdare  sulle  spiaggie  dell'Epiro  , 

» passate  sotto  vento  dell'Isola.,  e tornate  ad- 

> dietro  n.  ^ 

Si  vietava  ai  Greci  di  vincere  : quale  non  do- 
veva rgsere  il  loro  dolore  ! Tentarono  di  far 
valere  i loro  dritti  , dicendo  t » perchè  dunque 
» pei  meticte  ai  Turchi  questo  passaggio  7 E 
» come  possiam  noi  assalirli  nelle  vostre  braccia? 
Niuno  si  degnò  ascoltarli  , e la  goletta  parla- 
mentaria, la  Tersicore,  che  l’ammiraglio  Miau- 
lis  spedì  nel  giorno  stesso  a Corfù  per  ottcnert 
qualdic  spiegazione  , non  aveva  ancora  fino  al 
giorno  21  oilcnulo  risposta dall’alto-commissario. 
La  spedizione  gì  rea,  con  le  sue  truppe  da  sbarco, 
icra  stata  prcu'otivaincnte  costretta  a tovnaic  q 
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Regniassa  , e la  flotta  idriotta  dovè  egaalmente 
allontanarsi  dalle  spiaggia  della  Tauride  settin- 
solare.  Da  lungo  tempo  non  ci  ano  ricevuti  nelle 
Isole  Jonie  se  non  i Turc^ii  ed  i Giudei. 

Il  capitano  della  Tersicore  era  stalo  carcerato, 
nifrando  nd  porlo  di  Corfù.  Questa  ributtante 
soverchieria  non  poteva  non  essere  funesta  ai 
Greci  , i quali  si  erano  lusingati  di  operare, nel- 
1’  Kpiro  una  diversione  util  ssima  ai  loro  dise- 
gni. I Turchi  ne  sentivano  si  bene  le  vantag- 
giose conseguente  , che  quando  si  videro  al  si- 
curo di  ogni  sorpresa  dalla  via  di  mare,  mercè 
la  protezione  degl'  Inglesi,  tentarono  nel  di  23 
marzo  un  nuovo  colpo  di  mano  contro  I’  Acar- 
nania  , trasportando  tremila  uomini  a Vonìzza. 
Volevano  a buoni  conti  vendicarsi  delle  prece- 
denti sconfitte  , ed  essendosi  impegnato  il  cuin- 
bdttimento  nel  giorno  appresso  , il  capitano  Ma- 
ker is  , eh’  era  succeduto  a Zongos  ed  a Hyseos, 
li  battè  tanto  compiutamente  , che  per  la  teiza 
volta  dovettero  fuggir  vergognosamente  in  Pre- 
vesa  , dopo  avere  perdali  otto  in  novecento 
nomini. 

Fu  in  questa  occasione  che  s'  incominciò  ad 
aver  sospetto  sul  capitano  Varnakiotis,  il  quale 
non  aveva  avuto  parte  in  questo  scontro,  sotto 
pretesto  che  non  poteva  abbandonare  senza  ua 
gran  pericolo  quel  cantone  che  chiamavasi  Xe* 
romeros.  Aggiungeva  che  la  comparsa  della 
squadra  turca  nelle  acque  di  Patrasso  lo  avea 
sforzato  ad  invigilare  sulle  contrade  vicine  a Dra- 
gomestre  , c come  or  Ora  narreremo  , solo  con 
la  sua  diserzione  svelò  le  sue  inl<  lligvnze  con  gli 
emissarj  dciringhillena  , i quali  solevano  lu- 
minar r Eliade. 

J Turchi  di  Prevesa  , senza  lasciarsi  avvilire 
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dalle  sconfitte  , avendo  ricevuto  uti  rinfoi-zo  di 
tremila  nomini  verniti  da  Arta  e da  Salagora  , 
si  avanzarono  immediatamente  contro  Rogniassa, 
dove  il  capitano  Ciriaco  teneva  un  presidio  di 
Mainotti.  I Tiircbi  miravano  a togliere  questo 
posto  ai  Sulioti , onde  chiuder  loro  ogm  comu- 
nicazione col  mare.  Camminarono  con  questa 
speranza,  e la  mattina  del  28  marzo  aveano  già 
investita  la  piazza  , quando  udito  il  suono  delle 
trombe  di  legno  , che  formano  la  musica  distin- 
tiva dei  visir  di  Sua  Altezza  , supposero  che 
Kurchid  bascià  giungesse  in  loro  ajuto. 

Prendono  imnlediatamente  Tarmi  per  far  pom- 
pa del  lord  valore,  e già  si  apparecchiano  a 
montare  alT  assalto  , vomitando  mille  ingiurie 
contro  gli  assediami,  quando  Marco  B izz.ari,  che 
area  voluto  nascondere  il  suo  arrivo  con  tale 
stratagemma  , li  assale  improvvisamente,  li  di- 
sperde , T insegae  , uccidendo  loro  moltissima 
gente  , fino  a Castra-Skia,  dóve  si  accampò  in 
riva  al  Naxio,  che  versa  in  quel  punto  le  sue 
acque  nel  mar  Jonio.  • 

La  notizia  di  questa  sconfitta  de’ Turchi  nel 
mezzodì  dell’  Epiro  , giunse  a Giannina  nell’  i- 
stante  in  cui  Kurchid  riceveva  nuovi  favori  dal 
suo  padrone.  Ma  questi  onori,  e la  stessa  reai 
benda  re’  governi  dispotici  non  additano  altro 
ordinariamente  se  non  le  vittime  , che  tosto  o 
tardi  debbono  essere  immolate.  Il  cupido  Sul- 
tano caricando  il  suo  seraschiere  di  chimerici 
favori , lo  stringeva  a render  conto  della  ere- 
dità del  centauro  epirota,  caduto  sotto  la  scure 
del  carnefice. 

Abdin  bey  di  Larissa,  senza  avere  avuto  parte 
nella  divisione  di  queste  funeste  spoglie,  era  già 
statò  tanto  acerbamente  rimproverato  da'  mini- 
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&tri  della  Porta  per  causa  della  guerra  epiro» 
tìca,  alla  quale  lo  aveano  splnio,  die  il  timore 
di  perdere  la  testa  gli  cagionò  una  febbre  sì 
violenta,  che  ne  morì.  Ciò  dovea  ritnenar  Kur- 
diid  a serie  considerationi;  ma  la  prosperità  lo 
aveva  acciecato.  Si  avvolse  in  nuovi  indugi,  e 
fiatlanto  fece  partire  sotto  glossa  scorta  Vasi» 
liki  , il  saraf  Minahet  , riiifame  Attanasio  Va- 
ja  , l’onesto  e probo  Drosos  intendente  di  Mu- 
ctar  bascià,  e varj  altri  personaggi,  che  il  con- 
siglio di  Sua  Allczia  voleva  esaminare,  e indu- 
liitatamente  sottoporre  alla  tortura,  per  costrin- 
gerli a svelare  il  luogo,  ov’crano  nascoste  le  rie- 
cheue  di  Ali  , ciò  eh’  eglino  ignoravano. 

Al  tempo  stesso  Ismaele  Paco  bey  fu  esiliato 
a Drama  suU’Hebro^  dove  fti  condannato  a re- 
stare sotto  la  vigilanza  della  polizìa  , finché  la 
sua  condotta  fosse  stata  scrutinata.  Sebbene  po- 
co costì  il  procedere  duramente  , non  pertanto 
Kurebid  indugiò  di  propria  autorità  la  par- 
tenza de’  consiglieri  di  Ali  per  Costantinopoli , 
temendo  che  questa  intempestiva  misura  non  ri- 
destasse il  malcontento  degli  Amanti  , i quali, 
come  lo  a vea  preveduto  Omcr  Briones,  comin- 
ciavano a tornare  sotto  le  bandiere  del  genera- 
lissimo. 

La  storia  de’  secoli  più  barbari  dciranticbità 
non  ci  offre  esempio  di  uomini  simili  agli  Sei- 
petari  , affatto  indifferenti  per  oguì  specie  di 
causa  pubblica  , che  si  assoldano  senza  odio  e 
senza  collera  per  assassinai^,  in  virtù  del  dritto 
della  guerra  , sotto  qualunque  bandiera,  e do- 
vunque possono  far  cambio  del  proprio  sangue 
con  denaro.  Questi  merccnarj  gladiatori,  adde- 
strati pome  i leopardi  che  servono  ai  piaceri 
della  caccia  de'  re  di  Persia  , dopo  avci  pianto 
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Ali  Lascia  , accorrevano  per  combattere  contro 
i suoi  ultimi  partigiani.  In  vero  , ignoravano 
che  si  volea  dirigerli  contro  i Sulioti  , perchè, 
sebbene  apparecchiati  a versare  il  sangue  dei 
loro  parenti  o amici  schierati  nelle  file  nemi- 
che, pure  le  rupi  della  Selleide  già  tante  volte 
bagnate  del  loro  sangue  , avrebbero  alquanto 
raffreddata  la  loro  cupidigia.  Non  li  animava 
altro  che  l'esca  dell'ero  , non  potendo  mai  al- 
lignare niun  sentimento  generoso  in  una  solda- 
tesca stipendiata. 

I Sulioti  ignoravano  egualmente  il  destino  che 
si  preparava  per  loro  ; ma  invece  di  temer  la 
guerra  , la  desideravano  ardentemente.  Cono- 
scendo la  debolezza  de’ mezzi  degli  Elleni , e la 
mancanza  di  unità  nelle  loro  operazioni  , d’al- 
tronde, vedendo  ingrossare  di  giorno  in  giorno 
l’esercito  di  Kurchid  bascià,  che  credevano  de- 
stinato contro  il  Peloponneso  , ove  la  sua  fa- 
miglia era  prigioniera,  avevano  ordinate  pub- 
blicamente preghiere  per  impetrare  ^ da  Dio  di 
essere  i primi  a meritare  la  cullerà  degl’infede- 
li. Invocavano  la  guerra  come  un  segnalato  be- 
neficio della  provvidenza  , e da  ben  quinJeci 
giorni  facevano  ardere  incensi  su  gli  altari  di 
Santa  Veneranda  , onde  ottenere  la  grazia  di 
versare  il  loro  sangue  per  la  patria  ; quando 
la  nuova  dell’  insurrezione  di  Scio  si  sparse  in 
tutto  r Epiro. 
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CAPITOLO  VII. 

'Sommario  degli  avvenimenti  anteriori  alTinsurrezio- 
ne  di  iicio  — Vessazioni,  e assassini  commessi  dai 
Turchi  — Pubblico  malcontento  — Sbarco  di  Licurgo 
Logothéto  — Fa  sollevare  le  campagne  di  Scio  — Riu- 
nione di  un’armata  turca  a Tchesme  — Arrivo  della 
flotta  ottomana  — Sbarco  dei  Turchi  — Massacro  -- 
Fuga  della  popolazione  — Amnistia  projiosta  — Gua- 
sto dato  al  monastero  di  Neamoni  — Lussuria  dei 
Turchi  — Gl’  insolani  accettano  Tainnlstia.  — Logo- 
theto  e i suoi  si  ritirano  a Psara  — £lez  agà  assume 
il  comando  dei  villaggi  graziati  ~ Eroismo  del  padre 
cappuccino  della  legazione  francese — Supplizio  dell’ar- 
civescovo Platone  e degli  ostaggi  — Sacriiìzio  di  un 
Greco  — Martirio  di  molti  nomini  e donne  che  ave- 
vano apostatato  — Tragica  fine  d’Irene  — Peste  --  Ter- 
rore dei  Turchi  — Vendita  degli  schiavi  — Vecchi  , 
donne  incinte,  fanciulli  annegati  — Bazar  di  Smirne  — 
Eroica  espiazione  fatta  alla  Croce  — Apertura  del 
Rhamazaii, 

Gli  abitanti  di  Scio  , contenti  del  loro  stato, 
erano  stali  sci  presi  dall’  iiisui  rczionc  della  Grecia 
in  mezzo  a un  dolce  letargo  politico.  Insiem  con 
le  nuove  della  Valacchia  e della  Moldavia,  giunse 
per  la  prima  volta  al  loro  oiecehioil  nome  del- 
1 Eteiia.  I.o  stesso  verificavasi  nei  governatori 
musulmani  della  loto  isola  , i quali  non  si  a- 
ilombrarono  di  quanto  accadeva  ; e lutti  vive- 
vano tranquilli,  quando  venticinque, ila  vi  greche 
si  presentarono  , come  alti  ove  narrammo  , in- 
nanzi a Scio  , buttando  l’ancora  verso  il  lato 
settentrionale  della  fortezza.  Allora  i Turchi,  al 
numero  di  trecento  soldati, uniti  a duecento  Can* 
diotti  che  ivi  tioravansì  , essendo  corsi  al  Mus* 
scimi  , invitarono  a consiglio  i geronti  greci  , 
ai  quali  chiesero  venti  notabili  ad  oggetto  di 
deliberare  con  essi  intorno  alla  salute  dell  isola. 
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Abbiamo  narrato  quanto  accadde  in  quell’e- 
poca , in  cui  gli  abitanti  di  Scio  , malgrado  i 
loro  giusti  timori , si  rifugiarono  nelle  braccia 
della  tirannide  per  conservare  il  loro  prospero 
stato,  e chiesero  più  strette  catene.  Riferiremo 
adesso  le  ragioni  , che  li  persuasero  a prendere 
una  si  strana  risoluiione.  Le  sciaguie  di^  Scio 
meritano  purtroppo  di  essere  conosciute,  nè  può 
lo  storico  lasciarne  ignorate  1' origine,  c le  più 
minute  sanguinosissime  particolarità. 

Invitati  dai  Turchi  a recarsi  alla  fortma  , il 
minimo  indugio  dei  notabili  comprometteva  il 
destino  degli  abitanti.  Scio  ripeteva  la  sua  flori- 
dezza dal  commercio  e dall  industria.  N >u  vi 
era  famiglia  che  non  avesse  qualcuno  dei  suoi 
impiegato  fuori  dell’  isola  , e spccialmenle  nelle 
città  maomettane  (i).  Gli  stessi  agricoltori  , che 
aveano  tre  figli  maschi  , ne  mandavano  uno  o 
due  a lavorare  io  Turchia  , dove  esercitavano 
la  più  dolce  professione  , quella  di  giardinieie, 
le  cui  abitudini  sono  in  ogni  P^r'.c  d.l  globo  le 
meno  lontane  dall'antica  semplicità.  I poveii 
spatriavano  in  qualità  di  marinari  , o come  li- 
venditori  in  Costantinopoli  dei  prodotti  del  suolo 
e dell’  iridus'ria  della  loro  isola.  Finalmente  , il 
traffico  d'importazione  e di  esportazione  avea 
talmente  moltiplicate  le  relazioni  degli  abitanti 
di  Scio  con  le  contrade  straniere  , eh’ eglino  po- 
teano  dirsi  esistenti  nelle  pioviiicie  dell’  impero 
ottomano  piuttosto  che  nel  p.opno  paese  ; e b 
pubblica  ricchezza  trovandosi  sparsa  al  di  fiion, 
riusciva  loro  impossibile  congiungersi  agli  tlleni 


fO  Oltre  ottanta  grandi  barche  a pome,  impiegate 
al  cabotaggio  di  Costantinopoli,  si  contavano  cinque- 
cento falegnami  e altrettanti  segatori  di  legna  impie- 
gati nelle  città  dell'  Asia  Minore. 
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al  primo  cutno  della  grande  epanastasia  ( in- 
suriTiione.  ) ' 

Se  Scio  avesse  consentito  in  quest’  epoca  alle 
inchieste  degl’ldriotti,  i suoi  trafficanti  stabiliti 
nel  Levante  caduti  sarebbero  vittime  de’  Tur- 
chi, e le  loro  sostanze  sarebbero  state  confisca- 
te. Dieci  o quindecimila  fra  negozianti  ed  arti- 
giani , che  davano  la  vita  a Scio,  perduti  una 
volta  . r isola  rovinata  non  avrebbe  avuta  la 
possibilità  di  soccorrere  gl’insorgenti,  e di  con- 
tribuire alle  spese  della  guerra  , che  quelli  so- 
stenevano. Questa  considerazione  non  era  meno 
polente  della  loro  pej^uliare  posizione,  riflettendo 
che  dopo  aver  perduti  per  la  insurrezione  i mezzi 
pecuniarj^  si  sarebbero  trovati  esposti  in  prima 
linea  al  furore  de'  Turchi.  Scio  non  polendo 
de' suoi  abitanti  far  de’  soldati  , sarebbe  stata 
costretta  a procurarsi  forze  esterne  di  mare  e di 
terra,  che  l’assicurassero  contro  ogni  aggressione 
del  nemico  , senza  aver  mezzo  di  pagarle,  e in 
tal  modo  sarebbe  diventata  un  nuovo  peso  per 
gli  Elitni  , invece  di  esser  loro  utile. 

Molte  isole  , incppaci  di  proteggersi,  riusci- 
vano già  incomode  al  nuovo  governo.  .Quindi 
Scio  dovea  conservarsi  neutrale  , finché  avesse 
]iotuto  richiamare  i suoi  figlici  suoi  capitali. 
Associandosi  allora  alla  càusa  generale,  avrebbe 
potuto  essere  utilissima  alla  Grecia. 

Indiffeientemente  da  queste  considerazioni  , i 
vecchi  aveano  osservato  che  il  segnale  dell'  in- 
surrezione era  partito  dalla  Russia,  c rammen- 
tavano chi  nel  1770  aveano  riscattati  mollissi- 
mi Greci  fatti  allora  schiavi  da'  Turchi  , senza 
i ho  Caterina  II  si  fosse  data  ninna  cura  del  de- 
stino delle  vittime  della  sua  politica.  Due  altre 
consecutive  insurrezioni  erano  siate  egualmente 
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funeste  a’  cristiani,  i quali  furono  sacri6cati  dai 
Moscoviti;  e perciò  decisero  di  obbedire  agli  or- 
dini del  musselim.  Questa,  come  altrove  dicem- 
mo, era  dunque  lopinione  dell  arci  vescovo  Pla- 
tone, e l'espressione  della  pubblica  volontà.  Si 
volea  temporeggiare. 

Ma  gli  Sciotti  , i quali  non  ve  levano  che  1 
loro  particolari  interessi,  in  tal  modo  compor- 
tandosi, s’ingannavano  col  risguurdarsi  si-piirali 
dalla  grande  lotta  politica.  Ma  non  si  cambiano 
facilmente  i caratteri  de’  popoli.  Gli  Sciolti  , 
buoni,  onorati,  intelligenti  , ma  egoisti,  aveano 
obbliate  le  lesioni  deH’istoiia,  la  quale  avrebbe 
loro  svelata  la  vera  posizione,  in  eui  si  trova- 
vano , narrando  ciò  che  avvenne  quando  i loro 
antenati  abbandonarono  il  supplichevole  Paotyos 
a'  satrapi  del  gran  re  , e quando  unendosi  po- 
scia alla  causa  de’  Greci  contro  i Peisiani,  peri- 
rono vittime  de’  barbari,  che  aveano  altern.ai- 
vamcnte  accarezzati  e traditi.  Finalmente  i de- 
stini della  moderna  Seio  sano  espressi  in  quelle 
linee  di  Erodoto,  che  descrivono,  quasi  per  una 
specie  di  prescienza,  l’invasione  de’  Turchi  asia- 
tici che  allora  giaceva  nel  seno  dell’  avvenire  , 
dicendo  che:  « i barbari  essendo  sbarcali  a Scio, 
> prendevano  al  laccio  tutti  gli  abitanti.  Eglino, 
« dandosi  la  mano,  formavano  una  catena,  che 
« cominciando  dai  mare  a setleutrioue  , tini  va 
K al  mezzodì.  In  tal  guisa  camminauJo  su  tutta 
■ la  lunghezza  dell’isola  , iiiuno  sfuggiva  dalle 
« loro  mani  ; ed  eglino  uccidevano  come  una 
>«  selvaggina  tutti  coloro  , che  incontravano.  » 
Troppo  Innesto  avvertimento  , che  dovea  veri- 
ficarsi con  tutta  esattezza  ! 

Gii  Sciotti,  sdegnando  ogni  calcolo  di  pru- 
denza e d'  interesse  , si  sarebbero  immaucabil- 
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Mento  levati  iii  massa  , quando  gridriotti  Tot  - 
loro  associarli  alla  sacra  causa  della  religione  e 
deH’indiptnJinza  , se  avesscio  iavvÌ!>alo  l awe- 
iiire.  Lesbo  spiegava  subito  Tios  giia  della  Cro< 
ce  , e quest'  isola  « ilancbeggiata  da  quelle  di 
Psara  e di  Sanio,  ornava  la  propria  fronte  con 
una  immortale  corona  di  gloria.  Al  contrario  » 
lina  falsa  precauzione  preparava  a Scio  degli  af- 
fanni ^ c delle  lagrime  di  sangue. 

1 timidi  geronti  si  eiatio  determinati  a recarsi 
presso  il  musselim  , dove  trovarono  adunate  le  * 
primario  autorità  turche,  le  quali  dicbiurarono 
che  , malgrado  la  favorevole  opinione  che  ave- 
vano della  loro  fedeltà  verso  la  Porta  Ottoma* 
ua  , eia  necessario  ch’eglino  stessi  occupasseiu 
la  lòrtezza  per  calmare  i turchi  , e tinere  iti 
luiiO  i greci.  Dovettero  obbedire  , costituen- 
dosi in  ostaggio,  liia  appena  eh’  ebbero  aderito 
a questa  misuia  , il  governo  chiamò  I’ arcive- 
scovo Platone,  il  quale  dovè  egualmente  sotto- 
porsi al  destino  stesso  dei  notabili.  Nel  g orno 
seguente  si  ordinò  il  generale  disarmameiilo  degli 
abitanti  , che  fu  eseguito  senza  difficoltà  , e si 
presero  ventisette  nuovi  ostaggi  nei  villaggi  del- 
r interno  dell'  isola. 

Gl’  Idriotii  , che  si  trovavano  ancorali  dal 
lato  settentrionale  della  lòrtezza  , udendo  ciò 
che  accadeva  , si  ritirarono  , come  fu  detto 
altrove.  Gli  ostaggi  chiesero  beotosto  di  esseix 
cambiali  con  altri  individui  , come  eia  stato 
loro  promesso  ; ma  i lui  chi  , calpestando  la 
data  parola  , non  solo  ricusarono  tal  favore  ^ 
ma  pretesero  quarantacinque  nuovi  ostaggi,  che 
additarono  individualmente,  e che  si  dovettero 
consegnare.  Fu  loro  vietato  aver  comunicazione 
con  le  piopiie  fanvglie,  non  sì  pci  rnUé  agl’ in* 
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fertnì  di  uscii  e ; c il  rigore  fu  spinto  tant’ ol- 
tre , clic  uno  degli  ostaggi  moiì  senr.a  avere  il 
confòrto  di  abbracciare  i prupij  figli. 

Frattanto  i detenuti  , a fbiza  d’istanze  e di 
denaro  , ottennero  il  permesso  di  uscire  nel 
corso  del  giorno  pi  r vigilare  alla  pubblica  am- 
ministraiioue  , senza  mancare  di  rientrar  nella 
fortezza  in  sul  far  della  sera.  Furono  debitori 
di  un  tal  favore  alle  Sultane  , le  quali  in  ogni 
tempo  aveano  protetti  gli  abitanti  di  Scio.  Que- 
, st’  isola  era  la  loro  prediletta  dotazione;  e mer  • 
cè  la  cura  interessata  (i)  che  prendevano  di 
quel  fortunato  paese  , fecero  permettere  che  i 
raja  potessero  occuparsi  dei  lavori  di  agricoltura. 

Scio  era  1’  oggetto  delle  loro  sollecitudini. 
Questa  deliziosa  isola  , posta  sotto  il  più  bel 
«ielo  della  Ionia  , che  aveva  una  popolazione 
di  novantamila  abitanti  (a),  fra  i quali  non  -si 
contavano  che  seimila  maomettani  effeminati 
dal  clima,  era  meravigliosa  per,  la  fertilità  dei 
suoi  campi,  non  meno  che  per  l'industria  degli 
abitanti  (3).  La  capitale  , fabbricala  in  parte 
sul  pendio  di  un  monte,  c in  parte  nella  pia- 
nura , offriva  agli  occhi  del  navigatore  l’opu- 
lenza di  trentamila  abitanti  , e 1 aspetto  vero 

(i)  La  dugaua,  il  caratch , la  tintura  delle  stoffe  , e 
Il  oias^ico  rendevano  annualmente  al  fisco  più  di  i,  8oo, 
eoo  franchi 

. (^)  porta  la  popolazione  di  Scio  a centoven- 

timila anime,  ed  un  tempo  era  molto  più  popolata. 
Nella  città  vi  sono  settemila  Turchi  , duecento  Ebrei  , 
e millesettecento  sessautasei  cattolici. 

(5)  Nel  raggio  di  una  legasi  contano  duemila  pozzi 
a ruota  , serviti  ciascuno  da  due  muli  che  si  alterna- 
no, e l'acqua  serve  a iniiatfiare  i giardini  di  melaranci 
ec.  Ogni  tamiglia  di  contadino  ha  un  animale  da  soma, 
cd  una  capra. 
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<li  ùnn  cillri  marittima  (.Idia  fertile  Sicilia.  Le 
sue  alte  c solide  case  , coperte  rii  Imarzi  , scr- 
ivi vano  a vincenda  agli  abitanti  di  diiiKjra  e cH 
belvedere  , sia  che  amasseio  dormire  al  fresco 
nelle  belle  notti  della  calda  està,  o volgere  du- 
rante il  giorno  i loro  sguardi  sul  mare  e sulle 
campagne.  I loro  occhi  , sempre  soddisfatti,  si 
aggiiavano  sopra  ville  fiancheggiate  da  gotiche 
torri  , opere  dei  Veneziani  e dei  Genovesi  (t)  , 
circondale  all’  intorno  da  txtschelti  di  cedri  , 
di  celsi  , di  aranci  , di  gelsomini  , di  rosai  , e 
di  arbus'i  odorosi  , o pure  da  campi  smaltati 
di  fiori.  Da  ogni  parte  si  scoprivano  ridenti 
posizioni  , e le  spiaggid  dell’  Asia  Minoic  , die 
eh  udevan  ^ un  mare  delizioso  , e compivano  il 
quadro  jiiii  hello  , che  il  navigante  possa  mai 
vedere  nei  suoi  viaggi  (2). 

La  capitale  e i villaggi  di  Scio  armonizzavano 
con  la  vaghezza  dei  paesi  abbelliti  dall’  ingegno 
dei  greci  , svincolino  da  ogni  ostacolo  , merce 
la  prottzionc  cIk;  le  odalische  dellharem  impe- 
riale accordavano  a questo  paradiso  terrestre. 
Biblioteca  , gabinetto  di  archeologia  , stampe- 
ria , ospedali  , stabilimenti  di  sanità  , lazzaret- 
ti , nulla  mancava  a questa  città,  è le  campa- 
li) Sulla  porta  di  molte  case  si  vejjgono  degli  stem- 
mi in  uno  scudo  di  pietra  situalo  in  mezzo  alla  volta. 
Molti  portano  le  armi  delle  lamiglie  Giustiniani,  Gri- 
maldi , ec. 

(2)  La  città  di  Scio  è situata  sulla  spiaggia  del  ma.^ 
re  , verso  la  metà  della  lunghezza  dell’  isola  ; è difesa 
da  un  castello,  le  cui  furtiKca/.ioni  sono  stale  fatte  in 
varie  riprese  dai  Genovesi,  dai  Veneziani,  e dai  Tur- 
rhi.  Il  mare  bagna  ad  oriente  le  sue  muraglie,  e quan- 
do si  vuole,  ne  riempisce  i fossati  del  castello.  La  città 
.t-  distante  non  più  che  quindeci  miglia  dalle  coste 
dell’  Anatolia. 
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^ùc  non  erano  mino  prospere  e felici.  Ivi  , le 
donne  fornite  di  una  virlù  e di  una  bcilma 
ereditaria  , contavano  le  fasi  di  una  vita  inno* 
conte  dalle  loro  occupazioni  tanto  delicate,  per 
tjuanto  i loro  costumi  erano  casti  e cristiani  (i). 

Mentre  che  le  cittadine  si  occupavano  intorno 
ai  tessuti  di  si  ta  e alle  soavi  essente  , o ad  ap> 
parocchiaie  le  predose  confetture  che  si  smer- 
ciavano neirOriente  , le  contadine  tingevano  la 
bauibacia  e la  seta  destinate  a’ lo-ro  lavori.  Sa- 
pevano estrarre  dal  legno  , dalle  radici,  da’ fio- 
ri, da’  frutti,  da’  nocciuolì  degli  alberi  indigeni 
i più  vivaci  colori  e quelli  che  servivano  a far 
risaltare  i loio  tessuti.  Le  Oreadi  o montanari 
sfogliavano,  nella  loro  stagione,  le  rose  o i gel- 
somini , e li  comprimevano  entro  stretloje  di 
bambacia  per  estiarne  il  soave  odoie;  e lo  stesso 
pi'aticavano  con  le  fiondi  delle  lubeiose.  £ tutte 
intente  a’  meno  faticosi  lavori  de’ campi,  a rac- 
cogliere le  frutta  e il  mele  , alla  cura  delle  api, 
cd  a nudrir  le  pcinici,  che  in  ogni  sera  torna- 
vano ne’  cortili  alla  voce  delle  loro  padrone,  le 
dolci  figlie  di  Scio  si  divertivano,  ora  cantando 
le  rapsodie  di  Omero,  e.i  ora  le  vicchie  ballale 
delle  nostre  crociate  cavalleresche,  ch'clleao  avea- 
no  imparale  da’  loro  antenati  (a). 

(i)  Le  'cittadine  erano  tan'o  laboriose,  ehe  ordiiia- 
riainenle  non  dorinivanu  che  due  sole  ore  nella  notte. 

{i)  Il  coniiuercio  dell'isola  consisteva  in  seta  e se- 
terie, terebintina,  mastice,  aranci  dolci  e acri,  cedri, 
« limoni.  Si  raccoglievano  in  ogni  anno  ottantamila 
libbre  di  seta.  Si  faceva  uso  inoltre  di  più  di  cencin- 
«nantamila  libbre  di  sQta  grezza,  acquistata  nelle  isol* 
dell  Arcipelago  , per  lavorare  damaschi,  rifscie  , rasi 
lisci  o operaci  , cinture  , turbanti  ricamati  in  oro  e 
io  argento.  I principali  cercati  di  Scio  per  le  seterie 
'erano  Knos , Salonicco  , Rodosto  , donde  passavan* 
poi  in  Valacchia.  Se  ue  spedivano  anche  in  Costanti- 
uopoli  , e al  Cair. 
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Gli  Qomiai  di  Scio  non  erano  meno  laboriosi 
dille  donne,  esercitandosi  nell’agricoltura,  nella 
niarinaj  nel  traffico,  e aggiungendo  alle  riccliene 
del  luto  suolo  un  prodotto  cbe  non  si  raccoglie 
in  niun  altro  paese  del  mondo,  il  mastice.  Quc^ 
sta  gomma  che  stilla  ogni  anno  dal  lentisco^i^, 
è un  betel  per  quelle  oziose  creature  che  popo* 
lano  gli  harem  dell’ Oriente.  Masticano  questa 
sostanza  aromatica  per  ingannare  il  tempo,  che 
non  sanno  in  ninna  cosa  impiagare,  £d  ognuno 
può  supporre  quanto  le  odalische  di  Sua  Altezza 
doveano  aver  cura  di  proteggere  gli  schiavi  im- 
piegati nella  coltura  de’  loro  lentischi.  Benché 
sorvegliati  con  tanta  gi  losia  (^2),  quanta  ne  spie- 
ga«.no  un  tempo  gli  Olandesi  verso  gli  abitanti 
delle  Mollucclie  , i ventidue  villaggi  che  colti- 
vavano il  mastice,  erano  i più  doviziosi  dell'isola 
di  Scio.  I loro  coloni  godevano,  oltre  il  dritto 
di  alzar  campanili  e di  suonar  le  campane  quan- 
do loro  piacesse,  il  privilegio  di  portare  intorno 
al  capo  de’  nastri  di  seta  bianca.  Quest’  orna- 
mento serviva  in  qualche  modo  di  conforto  nel 
loro  servaggio  ^ tanto  ^c  vero  che  la  vanità  è 
dovunque  la  passione  dominante  dell’  uomo  e 
della  donna,  nati  per  vivere  sì  brevi  giorni  sul- 
la terra  .* 

Facilmente  s’intende  come  il  Sultano  si  fosse 
appropriati  pel  suo  harem  i ventidue  Villaggi  del 

(1)  Si  distinguono  quattro  specie  di  lentischi  , che 
producono  il  mastice^  lo  SVinos,  S)iinos  Aìpros,  Vo-^ 
tomos,  e Piscari.  Questi  alberi  fioriscono,  nel  mese  di 
marzo,  in  forma  di  grappolo;  il  solo  Fotomos  porta 
se  utenza. 

(i)  Nel  principio-delia  raccolta  sino  a che  il  fitta- 
juolo  ha  raccolto  tutto  il  mastice,  vi  sono  dì  e noua 
delle  guardie  alle  gole  dei  monti  ^ pei  quali  si  entra 
nel  capo  MasticoSk 
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tnastìte,  ma  nbn  così  facilmente  s'intcndc  come 
ì monaci  si  sicno  mantenuti  potenti  in  quest'i' 
sola  quasi  quanto  i Tuich  . Sopra  sessantotto 
Villaggi  , die  si  contnsaiio  in  Scio  j i monaci  ne 
possedevano  tientadue , che  il  patriarca  di  Ci- 
stanlinopoli  , seguendo  I’  esempio  del  Sultano  , 
aveva  compresi  nella  mensa  ecumenica  di  Bi- 
sanzio , dalla  quale  dipendevano  tiecenln  uio* 
nasteri,  e settecento  chiese  o cappelle  esistenti  nel» 
r isola  di  Scio  ove  la  vigna  del  Signore  era 
destinata  a prosperare  , finché  sarebbero  rimasti 
uniti  lo  scettro  e la  tiara. 

Ohimè  ! Questi  giorni  si  avvicinavano  al  loro 
tramonto.  Poco  dopo  la  reclusione  degli  ostaggi, 
si  videCo  sbaicare*  a Scio  npille  Turchi  asi  n ci, 
che  dovevano  essere  comandati  dagli  Ogius  , po- 
tenti signori  della  Trigia.  Sventuestamcnle  (|uesli 
capi  , giungendo  a Gyssos  o Tchesmè  , ebbero 
ordine  di  passare  a Scala  , ove  adunavansi  le 
truppe  destinate  ad  attaccare  Samo.  Percui  i mille 
uomini  , appena  entrati  in  Scio , si  unirono  a 
duecento  Gandiottì  , e ad  un  branco  di  masna- 
dieri , che  pocanti  cVaiio  stati  sbarcati  da  una 
fregata  turca,  e tosto  cominciarono  i disordini. 

L’agitazione  diventò  sull’  istante  generale  nella 
città  e nelle  campagne  ; ed  i Contadini  dei  vil- 
laggi del  mastice  , eh'  erano  stati  disarmati,  de- 
posero , irt-iiem  coi  nastri  di  seta  che  portavano  , 
gli  strumenti  aratorj  , per  lavorare  intorno  alle 
fortificazioni  , che  i barbari  volevano  innalzare. 

Le  vessazioni  si  andavano  moUiplicando.  Ogni 
giorno  veniva  contiasscgnalo  da  assassinj  , c da 
estorsioni.  Le  donne  furono  obbligate  a rinchiu- 
dersi nelle  proprie  case  per  tìon  scontrarsi  coi 
Turchi,  ai  quali  si  dovette! o pagare  due  piastre 
• al  giorno  per  ciascuno  ; c le  doglianze  dei  nota- 
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bill  non  furono  affitto  ascoltale.  Finalmente  k 
autorità  turche  , non  credendo  in  sicurezza  la 
propria  vita  , persuasero  il  musselini  , ch’era 
figlio  di  un  antico  capifan  hascia  j a portarsi  iti 
varj  luoghi  dell’isola  onde  prevenire  quei  disor- 
dini , che  potrebbe  impedire. 

Malgrado  le  sue  cure  , ogni  giorno  spuntava 
per  gl’  isolani  più  gi'avido  di  amarezze  e di  ti- 
ipori  di  quello  già  passato.  Nel  novembre  disi 
1831  , il  supplizio  di  alcuni  Samiotti  , i quali 
come  dicevasi,  avean  rivelate  pria  di  morire  tali 
cose,  che  potevano  compromettere  molte  persone^ 
avea  tutti  sp.ivedtato  ; e poiché  ogni  cosa  ei'a 
coperta  da  un  velo  misterioso  , I’  agitazione  di- 
ventava generàlé.  Ad  aumentarla  , sopraggiunse 
r uccisione  di  alcuni  sventurati  pescatori,  i quali 
tranquillamente  recavansi  da  Tchesmè  a Miti- 
lene. Infine  , avendo  alcune  bande  turche  , ca- 
pitanate da  Ychib  bascià  , feriti  molti  pacifici 
abitanti  nell’ entrare  in  città  ^ ogni  cosa  parve 
del  tutto  disperata. 

Benché  vi  sieno  delle  sciagure  inevitabili  , e 
che  il  popolo  più  rassegnato  non  possa  soppor- 
tare che  una  determinata  soma  di  mali  , i nota- 
bili greci  non  trascurarono  nulla  p'  r calmare  gl' 
isolani,  scongiurandoli  di  evitare  qualunque  im- 
prudenza , che  potesse  servire  di  pretesto  ai 
barbari  per  saccheggiare  Scio.  In  seguito  con- 
vennero con  Vehih  bascià  di  pagare  sedccimila 
piastre  al  mese  per  \a  di  lui  c.isa  j e dieciotto- 
mila  agli  asiatici  , vassalli  degli  Oglus  , a con- 
dizione che  costoro  vigilassero  alla  conservazione 
deli’  ordine  pubblico. 

Quest’  accordo  ottenne  un  risultato  favorevole. 
I due  comandanti  turchi  Vehih  ed  Elez  agà 
scacciarono  i Gandiotti  eia  piccola  fregata  turca, 
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{ìl'idòipali  autori  dei  disordini.  Tornò  la  calma. 
Si  aprirono  le  comunicazioni  interne  ed  esterne 
dell’  isola  Si  ebbero  delle  vettovaglie  dal  conti- 
nente.In  forza  di  un  firmano  della  Porta  Ottoma- 
na, si  eseguì  il  cambio  degli  ostaggi,  che  furono 
rimpiazzati  da  altri  ; ma  per  riscattarsi  dall’o- 
tiore  di  avere  nel  porlo  la  'flotta  turca  , biso- 
gnava in  ogni  mese  pagare  il  prezzo  delia  buona 
condotta  di  Vehib  ba  cia  ; e ad  onta  di  tanti 
sacribzj  , non  si  potè  impedire  che  tre  ostaggi 
chiesti  dai  Sultano  non  fossero  spediti  in  Co- 
stantinopoli. 

Nulladimeno  si  respirava  un  poco  , quando 
il  bascià  cominciò  nuovamente  ad  aggravare  i 
Greci  con  tributi.  1 guardacoste,  che  abitavano 
nelle  torri  dei  villaggi  del  mastice  , a veano  sem- 
pre gli  occhi  volti  al  mare,  onde,  dare  avvisodi 
qualunque  barca  , che  comparisse  sull’  orizzon- 
te. Tutt’  i contadini  , esposti  alle  concussioni 
militari  e alle  bastonate  , erano  addetti  a fab- 
bricar fornaci  per  cuocere  la  calce  ; e sotto  pre- 
testo di  formar  carretti  da  cannoni  , si  fecero 
àtterrare  i più  belli  alberi  che  ornavano  le  cam- 
pagne. lo  seguito  il  bascià  volle  innalzar  caset'- 
me  e.  magauini  ; e non  contento  di  quello  si 
pagava  , impose  nuove  esorbitanti  cootribuiioni. 

I soldati  , allettati  dall’esempio  , s’impadroni- 
rono del  monopolio  «lei  grani  e del  piccolo  cabo- 
taggio. In  questo  mentre  si  seppe  che  in  fondo 
al  golfo  di  Tehesmè  si  adunava  un'  arnrata  di 
occupazione. 

A tal  nuova  . il  popolo  copiinciò  a mormorar 
sordamrntf.  E perchè  una  specie  di  prusenti- 
mento  suole  talvolta  servii  lo  meglio  che  noi  fa 
la  scienza  dei  governanti  , sapeva  che  il  Sultano 
Voleva  appropriarsi  le  ricche/«c  e i podcii  del 
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clero  , e sostituire  ad  una  parte  della  popola-^ 
tione  cristiana  alcune  colonie  tratte  dall’  Asia 
Minore.  Si  osservò  allora  qualche  movimento  nei 
villaggi  } e dieci  giorni  avanti  lo  sbarco  dei 
Samiotti^la  voce  del  loro  tentativo  contro  Scio 
era  generalmente  sparsa  , senza  che  facesse  però 
piolta  sensazione  , atteso  che  I’  is'essa  nuova 
era  stata  piò  volte  ripeluta  senza  effetlo.  Poscia, 
perchè  una  tal  voce  andava  acquistando  maggior 
consistenza  , i Turchi  spedirono  n'qj  villaggi  air 
coni  emissari  per  indagare  la  pubblica  opi< 
nione.  Ed  ’i  Greci  , dal  canto  loro  , spedi^^no, 
con  autorizzazione  det  basciè  , due  notabili  a 
Samo  , onde  persuadere  queg'i  abitanti  a desi- 
stere da  un’  impresa  , che  riuscirebbe  funesta 
^i  cristiani. 

I deputati  di  Scio  erano  partiti  da  due  giorni, 
quando  i geronli  udirono  che  dicciotto  Samiotti 
aveano  fatto  uno  sbarco  nel  villaggio  d'Aramma 
posto  nella  parte  settentrionale  dell’  isola.  Si 
affrettarono  a darne  avviso  al  hascià  , il  quale 
spedi  subito  un  distaccunienlo  di  soldati  contro  ' 
coloro  ; ma  dopo  tre  giorni  d’  inutili  ricerche, 
tornarono  senza  aver  scoperta  la  traccia  di  niun 
nemico.  Il  bascià,  avendo  perciò  fatti  chiamare 
i gerenti  c gli  ostaggi  , intimò  loro  minaccio- 
samente di  pensare  ai  mezzi  onde  scoprire  ed 
arrestare  gl’  insorgenti. 

Premurosi  di  obbedire  , spedirono  Ire  esplo- 
ratori , i quali  giunti  al  villaggio  di  Ayrithe  , 
si  unirono  a quindeci  uomini  di  scorta,  c pre- 
sero la  via  di  Volissos  , borgo  situato  in  vici- 
nanza di  Aramma  , ove  seppero  che  i Sam'ìolti 
si  erano  licpverati  in  un  antro  , che  fu  loro 
additato.  Si  avviarono  immantinente  a quella 
folta  , Tacendo  per  messi  conoscere  il  lutto  a| 
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geronli  , i quali  tbbero  quest’avviso  pollo  stesso 
piomenlo,  in  cui  avveniva  ciò  die  invano  avcau 
tentato  d’  impedire. 

La  squadra  di  Samo  approdava  qlle  spiaggie 
di  Scio.  11  Lascia  aveva  ordinato  ai  guardacoste 
di  fare  il  loro  dovere  , e si  era  assicuralo  degli 
ostaggi  laspiaii  in  libertà.  Al  tempo  stesso  in- 
viava una  parte  delle  sue  orde  alla  volta  di 
Kontari  , senza  che  questa  misura  impedisse  ai 
Samiotti  di  sbarcare  su  quella  spiaggia  il  ia« 
baio  , 23'  maizo  , alio  spuntar  dell’  alba. 

Ne  fu  subito  dato  avviso  al  visir  , ed  i ge- 
renti , eh’  erano  presenti',  avendo  chiesto  ai 
messi  se  i contadini  aveano  preso  parte  alla  sol- 
levazione, c se  il  popolo  della  città  era  quieto, 
seppero  die  la  città  era  perfettamente  tranquilla. 
Udito  ciò,  Vehib  bascià  spqdl  due  geronti  per 
mantenere  il  buon  ordine  nelle  campagne  , i 
quali  appena  si  erano  messi  in  cammino,  scon- 
carono i soldati  turchi  , che  fuggivano  disor- 
dinali verso  la  fortezza.  Si  erano  sbandati  , 
udendo  iidl^  notte  il  rumore  della  tromba  par- 
lante di  Lugotheta  , il  quale  ordinaya  ai  suoi 
pulicari  di  apparecchiarsi  a marciare.  Un  drap- 
pello di  trecento  Turchi  accampato  sul  monte 
Turloti,  il  solo  punto  donde  poteva  essere  bat- 
tuto il  castello  , appena  scorse  da  lungi  una 
cinquantina  di  Samiotti  , si  rifugiò  nel  castello 
a briglia  sciolta. 

Benché  questo  movimento  fosse  l'apido  , |I 
bascià  non  contento  di  chiederei  quaranta  Ostaggi 
che  avea  rilasciati  , ne  fece  arrestale  altri  ot- 
tanta , oltre  un  ccntinajo  di  contadini  , che 
lavoravano  intorno  alla  iòitezza.  Questa  misura 
era  totalmente  inutile.  , perchè  , fidando  sulla 
propria  innocenza  , e sull’  esempio  dei  loro  ai  - 
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civcscoTO  , i capi  della  Chiesa  > i magistrali  , e 
i principali  negozianti  , all’  avvicinarsi  dei  Sa- 
niiotti  , chiesero  spontaneansente  di  rinchiudersi 
nel  castello.  Non  volevano  aver  parte  in  una 
temeraria  intrapresa;  cosicché,  fin  dal  principici 
della  rivoluzione  di  Scio  , non  vi  fu  unione  ira 
l capi  e il  popolo  , nè  tra  la  città  e la  cam- 
pagna. Malgrado  ciò  , i Turchi  , assaliti  improv- 
visamente , sarebbero  forse  fuggiti  in  Asia  , se 
non  fossero  stati  iqiòrmati  da  alcuni  Europei  , 
che  gl'  insorgenti  non  avevano  bastanti  imzzi  per 
attaccarli  a viva  forza. 

Intanto  i Samiotti  , guidali  da  Licurgo 
Logotbeta  , non  trovando  partigiani  nè  fra  gli 
abitanti  della  città,  nè  fra  quelli  delle  campa- 
gne , entrati  appena  in  città  , e vedendo  che 
i turchi  eran  tutti  chiusi  noi  castello  , comin- 
ciarono a saccheggiare  amici  c nemici.  Spoliar 
rono  la  dogana,  c la  bruciarono  insieme  a due 
moschee  qfòpcrte  di  piomlx>,  dalle  quali  tolsero 
i tetti  , e I’  imbarcarono  , come  s’  eglino  fos- 
sero disposti  a fuggire.  Poscìà  bruciarono  alcuni 
caffè  turchi  ; e solo  in  sul  far  della  sera  , i 
cittadini  osarono  uscire  dalle  loro  case. 

Molti  greci  dei  villaggi  del  mastice  si  erano 
uniti  alle  bande  di' Logotbeta  , . le  quali  som- 
mavano a duemila  cinquecento  uomini  , i piò 
cattivi  soldati  che  avesse  Samo<  L'esca  del  sac- 
cheggio aveva  attirati  i Mastico-Ghoritcs  , che 
tosto  furono  seguiti  dai  contadini  d'  .iyritbe  , 
ì quali  arrivarono  armati  di  bastoni  induriti 
al  fuoco,  e di  fionde.  Con  questa  razza  di  gente 
il  capo  dell’  insurrezione  tenne  nel  dì  seguente 
le  sue  conlerenze  , alle  quali  volle  che  interve- 
nissero quei  notabili  di  Scio  , cu|  era  stata,  dal 
i)a$cià  commessa  la  cura  di  conservare  la  pub- 
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blica  quiete.  Dichiarò  abolite  le  loro  politiche 
istituzioni,  dichiarandosi  principe  di  Scio  dietro 
i suiTragi  generali  dei  Mastico-Ghoritrs  , ossia 
dei  contadini  dei  villaggi  del  mastice.  Additò 
come  suoi  luogotenenti  if  loro  compatì  iotta  Parr 
|>ario8,  che  aSreva  un  tempo  servito  in  Francia, 
KIrmis  di  Gariki  , Drres  di  Eiatea  , Pantelis 
Picotakjs,  ed  un  certo  Yitpentzeg  figlio  di  nno 
Smitnese  assai  discreditato.  Si  dice  che  gli  uU 
timi  tre,  essendo  in  procinto  di  fallire  , eransi 
rifugiati  a Samo,  e che  colà  concepirono  il  far 
tale  disegno  dell  insurrezione,  alla  quale  davar 
no  efietto.  Licurgo  Logotheta  mutando  subito 
linguaggio,  dichiarò  quanto  siegue  nel  solo  pror 
clama  ch’io  conosca  di  questo  elEmero  principe, 

« In  virtù  del  potere  conferitogli  dal  gover-r 
■ natole  generale  Demetrio  Ipsdantis  , ilichia- 
« l'ava  di  avere  scelti  e nominati  eibri  di  Scio 
« i Signori  Kuses,  Buros  Pantelis  Zervudakes, 
« Nicola  Frangopulos  , Franguli  Palahes  , Po» 
« Ijchioiiis  , Diomantare  e Stefano  laqutzes  , 
« acciò  che  reggessero  e amministrassero  I'  isola 
V di  Scio  (i)  ».  Tutti  rimasero  estatici  ; ma 
inutilmente  si  sarebbe  domandato  a Logotheta 
con  quale  dritto  Ipsilantis  crasi  arbitrato  d’ in- 
vestirlo di  queir  autorità,  ch’egli  si  arrogava. 
Avendo  egli  in  mano  la  forza  , gli  etori  , da 
lui  nominati  , dovettero  assumere  I'  esercizio 
della  loro  carica  , e diventar  loro  malgrado 
giudici  e amministratori. 

I mezzi  militari  deirarchisirategn  Licurgo  Lo> 
gotheta  erano  perfèttamente  con ispundeoti  alle 

(i)  Questo  strano  Proclama  si  trova  riportato  intc^ 
;ramente  nei  piolegoinei  i del  trattato  dei  delitti  e delle 
pene  del  marchese  Beccarla,  tradotto  in  grecu  dal 
|ig.  Cerai.  . . 
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istituzioni  che  volca  dare  agli  abitanti  di  Scio. 

Il  suo  parco  di  artiglieria  contava  sessantaquat - 
tro  cannoni  da  sci  e da  otto  , due  barili  di 
polvere  , e poche  palle.  Perciò  , pria  d’  intra- 
prendere 1’  assedio  del  castello  , domandò  soo- 
corsi  all’ammiragliato  di  Psara,  che  aspramente 
rifiutò  la  donnanda,  e scacciò  i di  lui  deputati, 
rimproverandogli  la  sua  audacia  , e la  ruinosa 
spediiione  imprudentemente  eseguita.. 

Intanto  gli  elbri  nominati  da  Logatheta  es- 
sendo andati  egualmente  a Psara  per  chiedere 
assistenza  , ottennero  dal  senato  duecento  barili 
di  polvere  e due  cannoni  , nonché  1’  ordine 
dato  a sei  navi  di  assumere  la  difesa  del  porto 
di  Scio,  onde  intercettare  i soccorsi  che  i tur- 
chi tentassero  spedire  dal  continente  agli  asse- 
diati. Questo  era  (|uanto  potevano  farej  e non 
avendo  palle  da  dare  agl’  insorgenti  , rimem- 
brarono che  una  nave  turca  nauti-agata  da  al- 
cuni anni  verso  le  acque  di  Tfchusmè  , era  ca- 
rica di  projettili  ; percui  spedirono  subito  a 
quella  volta  alcuni  palombai,  i quali  trovarono 
delle  palle;  ma  non  essendo  di  calibro,  si  cessò 
dal  fare  maggiori  ricerche. 

In  quest'  intervallo  , i turchi  , che  aveano 
scritto  a.  Costantinopoli , attendevano  la  flotta, 
che  il  divano  erasi  affrettato  di  equipaggiare  , » 
appedti  ch’ebbe  avviso  dello  sbarco  dei  Samiot- 
ti.  Si  era  arruolata  gente  per  forza  nei  caffè  ^ 
nelle  pubbliche  piazze  , e fin  tra  i galeòtti , 
onde  vendicar  l’oltraggio  fatto  alla  maestà  della 
mezzaluna.  Si  erano  inoltre  diretti  dei  fìrmanl 
ai'gOTQj  natori  dell’Asia  MTnore,  acciò  che  adu-  . 
1 aisei'O  a Tchesmè  ì loro  cnntiogenli  , e mar- 
ciMiero  contro  Scio.  Quale  lèsta  ! Bricchi  erano 
gii  abitanti  , bellissime  le  donne  , le  fanuiullej 
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i fanciulli.  Quale  piccia  ! Gli. uomini  ^grano  ef- 
femiuali  , ed  in  gran  numero.  Quante  leste  da 
troncare  !...  Ci  volea  molto  meno  per  attirare 
molle  niigliaja  cli  barbari  sulle  spiaggic  del  golfo 
llermeo. 

E già  più  di  trentamila  maomettani  coprivano 
le  coste  pittoresche  di  Cyssos  , quando  il  vice^ 
console  francese  Bourville  lasciò  Scio,  e ritirossi 
a Smirne,  aflldando  a un  sostituto  l’esercizio 
della  sua  carica.  Era  quello  il  momento  di  al- 
lontanarsi ? Greci  sventurati  ! Perchè  non  con- 
dussc  ancor  seco  quel  fatai  sostituto  c tutti  gli 
agenti  consolari?  1 Greci  non  sarebbero  stati  si 
crudelmente  ingannati  da  costoro.  Perchè  eglino 
stessi  non  fuggirono,  bruciamlo  le  proprie  case, 
onde  non  lasciar  che  ceneri  e l uine  a’  loro  ne- 
mici (i)  Perchè  non  si  prestò  fede  all’  uomo 
giusto  , all’ammiraglio  Halgan  , allora  che  ac- 
costossi  alla  spiaggia  di  Scio?...  Logothcla  e i 
capi  (Icgrinsoigi  oli,  a’ quali  non  dissimulò  l’im- 
prudenza onde  aveano  richiamate  incalcolabili 
sventole  sull'isola,  che  aveano  provocala  alla  ri- 
bellione , fecero  pompa  di  una  sicurezza,  cli'e-^ 
gllno  non  sentivano  ne’  loro  cuori.  1 loro  di- 
scorsi li  tradivano.  Cercavano  afferrare  qualche 
motivo  di  speranza  nelle  risposte  dell’ammiraglio, 
chiedendogli  a qual  partito  si  appiglierebbe  nella 
^prossima  lotta,  .r-  La  neutralità  — Questa  non 
e nel  vostro  cuore,  generale;  il  sangue  de’ cri- 
stiani chiede  vendetta  — Queste  furono  Pestre- 
tOQ  parole  che  si  udirono,  mentre  la  fregata  la 
Gucriicra  salpava  dalle  acque  di  Scio  per  tor- 
nare io  Francia.  11  castello  era  mollemente  as- 

(j)  Eglino  voleano  mettere  in  sicuro  le  loro  faml- 
^it;  ma  furono  costretti  a cedere  aU’ordiue  contrario  di* 
•n  luogo  tetieiite  di  Logotheta  , in  data  del  19  marzo. 
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tediato  da’  Greci.  Gl’isolani  tatti  erano  compresi 
da  altissimo  terrore  , mentre  che  il  turbine  si 
andava  addensando  in  fondu  al  golfo  di  Tches- 
mè  con  le  impure  esalazioni  del  fanatismo  e del 
delitto  (i),  ' 

L’Anatolia  maomettana  crasi  levata  in  massa, 
e tutti  gli  Ottomani  accorrevano  alle  armi.  Si 
videro  in  Smirne  settecento  Turchi  arruolarsi  , 
armarsi  , equipaggiarsi,  formarsi- in  battaglione 
in  un  sol  giorno,  e dirigersi  al  quarlier  geneJ'ale 
dell’armata  di  operazione.  Appena  era  uscita  un’ 
orda  dalla  città  , un’  altra  era  già  pronta  ad 
uscirne.  Le  bande  si  succedevano  come  quelle  co- 
lonne di  locuste,  che  devastano  le  campagne  del- 
r Asia  ; tatto  era  mina  sotto  i loro  passi.  Le 
montagne  non  erano  pii!t  un  asilo  sicuro  contro 
la  loro  ferocia  , perchè  i barbari  seguivano  le 
orme  de’  cristiani  j e il  sesso  e l'età  non  erano 
schermi  bastevoli  contro  il  loro  furore. 

Un  drappello  di  Juruki  , attirati  dal  suono 
della  frigia  sampqgna  di  un  pastore  del  monte 
Sypilo,  che  custodiva  nn  alveare  poco  distante 
da  un  antro,  in  altra  età  consacrato  alle  ninfe, 
volsero  i loro  passi  là  donde  partiva  l’aliternalo 
suono  della  sampogna  e rio*  canti  del  Giucco  , il 
quale  benediva  il  Signore.  Straniero  alle  cose  del 
mondo  , benché  vicino  a "Smirne,  questo  solita- 

V (i)  Tchesmè,  anticamente  chiamata  Cyssos , non  è 
lontana  che  dieciotto  miglia  da  Scio.  £ un  grosso  vil- 
laggio ; il.  suo  porto,  difeso  da  un  castello,  buono. 
L acqua  e l’aria  vi  sono  eccellentijtutfe  le  cose  necessario 
alla  vita  vi  abbondano.  T negozianti  europei  stéBUiti 
a Smirne  i starebbero  assai  meglio  a Tchesmè  y.  • lon- 
tana quattordici-  ore  di  cammino  , che  in  quel\acittà 
anarchica.  Non  vi  si  è esposto  ai  tremuoti,  e il  com- 
mercio sarebbe  molto  agevolato  in  qttanto  alla  naviga- 
zione , e alle  riparazioni  dei  legni.  -t 
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rio  ignorava  le  (urbolcnie  che  agitavano  quelU 
contrada  ; cosicché  , appena  ebbe  lavvisati  gli 
Yuruki  , corse  ad  iiiconi tarli  , chinmaniluli  si- 
gnori e padroni,  ed  invitandoli  a seguirlo  nella 
sua  grotta,  dove  avrebbe  dato  loro  tresco  pane 
di  orzo,  frutta  , latte,  e qualche  favo  di  mele: 
questo  era  quanto  possedeva,  oltre  una  panet- 
tiera  ed  una  stuoja.  1 Maomettani  In  seguirono, 
accettando  i suoi  doni,  e mentre  mangiavano  , 
gli  domandarono  se  fosse  settatore  di  Maometto 
c)  d’  Issa.  Il  Greco  rispose  loro  che  il  suo  Dio 
era  il  figlinolo  di  Maria.  Issa  è ìi  suo  Dioì... 
i barbari  escltymarono  , c dopo  essersi  guardati 
a vicenda  , uno  fra  loro  atterrò  con  un  colpo 
di  pistola  l’infelice  paslorp,  dicendo:  é un  cane 
di  meno  (i). 

Dopo  tip  , questi  scellerati  si  erano  associati 
ad  quo  sciame  d’imam,  di  dervis,  e di  fachiri, 
che  attraversarono  i principali  quartieri  di  Stnir- 
i)C  con  gli  occhi  chinali  a terra  , e nell'aspetto 
di  que’  llagellatori,  di  cui  palla  la  deplorabile 
istoria  delle  guerre  civili  di  Francia.  Al  loro 

f;rave  portamento,  a)lq  lunghezza  delle  loiK)  bar- 
io, all’austerità  dei  loro  sembianti,  si  sarebbero 
preduti  i figli  della  pfegliiera  pliiamafi  •> 
il  Cielo  nei  giorni  della  sua  pollerà  -,  ma  osser- 
vando le  armi,  ond’er-apo  coperti,  il  convulsivo 
tremore  delle  labbra  che  balbettavano  i nomi  di 
Allah  e di  Maometto,  si  ravvisavano  in  costoro 
i sanguinari  settatori  di  Moloch. 

I Turchi  di  Smirne  tripudiavano  , vedendo 

(i)  Lo  spettatore  Orientale,  quasi  in  qualità  di 
buono  e leale  suddito  turco,  assicura  che  gli  Yuruki 
furono  paniti  col  bastone;  ma  la  cosa  è dubbia,  per- 
ejic  di  qual  delitto  si  trattava?  Non  di  altroché  della 
jNortt  di  un  (^ristiano. 
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Si  salili  p«i'Sonaggi  rinnovare  i Lei  giorni  dell  is- 
lamismo, accorrendo  a comLaltcre  per  la  difésa  ^ 
del  Irono  e dell  allare.  Quest’orda  di  frenetici, 
animata  da  ardente  zelo  , fece  man  Lassa  sii 
f|uanti  cristiani  incuntiò.  Indi  attraversando  le 
campagne  , saccheggiando  niagaziiiii  , ovili  , c 
jioliai  , giunse  a Tchesme,  mentre  la  flotta  ot- 
tomana entrava  nel  canate  di  Scio.  Il  3o  mano 
(il  aprile),  «Ile  oi-e  nove  della  mattina,  l’armata 
navale  del  Sultano  , composta  di  sci  navi  di  li- 
nea, sei  fregale,  quindeci  corvette,  e ventisette 
legni  da  trasporto  , rasentò  la  spiaggia  di  Scio 
sotto  il  tiro  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  , cui 
quali  gl’  insorgenti  Latlevano  furiosamente  il  ca- 
stello. Questo  era  l'ultimo  sfe^o  della  loro  di-^ 
spcratione;  ed  il  solo  insignificante  vantaggio  die 
ottennero,  fu  quello  di  affondare  una  Laica  tur- 
ca , che  aveva  a Iwrdo  quaranta  soldati,  e che 
t toppo  erast  avvicinata  alle  loro  batterie. 

Quest’incidente  non  impedì  airammira^ìo  Ga- 
ra Ali  di  comunicare  cui  Lascia,  che  difèndeva 
il  castello  idi  Scio  , c di  rimettergli  una  tavola 
di  segni.  Poscia  entrando  nel  golfo  di  Tchismè, 
tornò  bentosto  con  quindecimìla  uomini  di  trup- 
pe da  sbaitx) , che  pi-esero  terrà  nel  momento 
in  cui  il,  governatore  del  castello  faceva  aff^niare 
ccnt«venti  ostaggi,  ed  impiccare  improvvisamen- 
te sopra  pali  alzati  su  i baluardi. 

A tal  vista  , una  fatale  costernazione  invase 
lutti  gli  spiriti.  AlctHii  abitanti  , che  fìn’allora 
eransi  illusi  , corsero  a braccia  aperte  incontro 
a’barbari,  chiamandoli  loio  buoni  padioai^eli- 
licratori  ! I soldati  di  ^io  si  sbandarono,  ed  i 
Saniiottl  abbandonali  , dopo  e>sersi  ditc.«i  per 
un'ora  entro  un  ridotto  innalzato  sul  monte  Tur- 
Culis  , si  ritirarono  co’  loi-o  capitani. 
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I Turchi  dettero  fuoco  ad  una  chiesa  vicina 
al  porto:  quest’era  il  convenuto  segno  della  stia- 
ge  , e cinquanta  inccndj  scoppiarono  nel  punto 
stesso.  Un  confuso  altissimo  grido  si  alzò  da  ogni 
banda  ; vecchi,  donne,  fanciulli  allagarono  col 
loro  sangue  la  terra.  I dervis,  gl’  imam  , ed  i 
fachiri  gridarono  : esterminate  ; è Allah  , è il 
Profeta  , è il  Sultano,  che  l’ordinano.  Veliib 
basci'a  dirigeva  le  faci,  ed  incendiava;  un  certo 
Jusuf  Bajractar  di  Smirne  si  distingueva  nella 
folla  dei  carnefici.  Una  larga  messe  di  uomini 
cadea  sotto  i suoi  colpi  , tra  il  fragore  dell’ar- 
tiglieria  , e de’  moschetti. 

II  fanatismo,  sospendendo  la  strage,  e depu- 
nendo le  faci  e la  spada  , corse  a violare  i se> 
polcri,  ne’ quali  supponeva  nascosti  i tesori.  Lo 
ossa  , e i cadaveri  mezzo  consunti  furono  but- 
tati per  le  strade  insiera  co’  cadaveri  ancor  pal- 
pitanti de’ cristiani.  Ma  la  cupidigia  essendosi 
veduta  ingannata  nelle  sue  sperante,  si  tornò 
agli  assassinj.  I barbari  nuotavano  nel  sangue, 
e si  alternavano  per  scannare  , finché  durò  il 
giorno  , senza  che  la  notte  , fatta  lugubre  dal 
chiarore  degrìncendj,  sospendesse  il  loro  furore. 

Al  contrario,  Tacerebbe,  e le  fiamme  rischia- 
rarono'tali  scene  di  libidine  e di  ferocia  , che., 
non  se  ne  trova  esempio  nella  storia.  Mentre 
che  alcune  donne  strascinate  pe’  capelli  erano 
violate  in  mezzo  a’  morti  ed  a’  moribondi,  una 
schiera  di  dervis,  ebbri  di  vino,  danzavano  in- 
toruo  a’  cadaveri  da  loro  ammucchiati  come  i 
covoni  di  grano  in  mezzo  a’  campi  in  tempo  della 
messe.  Al  tempo  stesso  molti  soldati,  uniti  in- 
torno a vasti  bracieri,  formavano  alte  piramidi 
di  teschi,  in  cima  alle  quali  piantavano  le  loro 
bandiere,  o pure  ibrmavano  ghirlande  di  orec- 
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chia  destinate  ad  ornare  la  poppa  delle  navi  ot* 
tornane.  Dal  canto  loro,  gli  emiri  buttavano  nel 
fango  e nel  sangue  le  immagini  di  Cristo,  e le 
reliquie  de’ Santi,  bestemmiando  la  divinità  del 
Reelentore,  e i misteri  della  Croce.  Scio  eecheg- 
giava  di  empj  canti.  Un  vapore  di  sangue  im- 
pregnava Talmosfera  , e le  accese  strade,  simili 
alle  fauci  del  Tartaro  , non  ripetevano  che  gli 
urli  de’ carnefici,  ei  flebili  lamenti  de’ spiranti 
cristiani  , i quali  invocavano  la  verità  del  Dio 
vivente. 

Frattanto , al  sanguigno  chiarore  prodotto 
dall'incendio,  si  scopeisero  due  orde  digiannia. 
zeri  , silenziosamente  disposti  intorno  a sette- 
cento giovanetté  prigioniere.  Taluni  oratori,  u- 
scendo  dalla  fila  , parevano  occupati  a calmar 
la  soldatesca  la  quale  era  scissa  sul  modo  di 
divìdersi  il  bottino.  Un  imam  l’esortava  dal 
suo  canto  alla  concordia  , quando  un  fachiro 
interrompendolo  , esclamò  che  il  mezzo  di  por 
termine  alle  contese  insorte  fra  i musulma~ 
ni  , era  quello  di  passare  a Jìl  di  spada  le 
cristiane. 

Una  spaventosa  acclamazione. fu  la  risposta 
Le  donne  e i fanciulli  furono  tagliati  a ptzzi  ! 
Gli  uomini  , tratti  in  un  canto  , e salassati 
come  montoni  in  una  beccheria  , morivano  s'i 
lentamente  , che  uno  fra  loro  , a cui  non  crasi 
tagliata  che  l’arteria  tracheale  , spirò  dopo  un’ 
agonia  di  due  giorni. 

» Un  tale  spettacolo  fu  sì  orrendo  (i),  che  la 

(i)  Per  pruovare  al  lettore  che  non  vi  ha  nulla  in 
questo  ratconto  che  non  sia  storico,  riporto  'qui  la 
fedele  traduzior.*  , benché  inferiore  al  merito  del  testo 
greco  , di  una  estesa  memoria  direttami  dagli  abitanti 
di  Scio  , il  cui  racconto  è semplice  ed  animato. 
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pentii  e la  parala  non  saprebbero  esprimerlo,  e 
l'immaginazione  non  potrebbe  formarsene  i«lon  , 
pr’i'chè  ct'loro  , i quali  furono  testimoni  c parte, 
potrcbliero  dire  a stento  ciò  ebe  i loro  occhi  vi- 
dero, e ciò  che  difficilmente  sarà  credulo  dalla 
posterità.  » 

I.  In  un  istante  la  città  e le  campagne  presen* 
tarono  Timmagine  di  nn’orrenda  confusione.  Lo 
spavento  c il  terrore  ar^gbiacciavano  gli  spiriti. 
I genitori  chiamavano  i loro  figli  ; questi  chia- 
mavano i loro  genitori  ; eglino  fuggivano  . . . > 
Ma  dove  fuggire;  da  qual  parte  volgere  i passi  ? 
Atterrili  , non  pensavano  ai  bisogni  presenti  , 
meno  ai  futuri.  Correvano  verso  j monti.  Le 
famiglie  partivano  unite  ; ma  in  breve  , pren- 
dendo alla  ventura  diversi  sentieri  , traviavano, 
e si  sperdevano.  Le  grida  e i pianti  di  coloro, 
clic  cerc.ivansi  e cbiamavansi  invano  , accresce- 
vano la  loto  disperatione.  Intanto  tu-lti  aiuta- 
vaiisi  a v.ccnda  ; 1^  i giovanetti  sostenevano  i 
vacillanti  passi  di  alcuni  vecchi  ; più  in  là  uo- 
mini i'ihusti  portavano  snile  spalle  dei  teneri 
fanciulli  , ed  ajutavano  le  loro  spose  a salire 
la  montagna  , dónde  volgevano  lo  sguardo  at- 
territo sulle  case  brucianti  , sulle  ru*natc  cam- 
pagne , scene  tutte  d’  immenso  orrore.  Ma  che 
erano  gl’  incendj  e le  perdite  a fronte  dei  più 
penosi  assalti  che  doveano  sostenere  , quando  i 
figli  chiedevan  piangendo  pane  ? Disperanti  pa- 
role ! Esse  squarciavano  il  cuore  dei  miseri  gc^ 
nitori  , i quali  non  potevano  offrir  loro  che  la 
terra  p'>r  riposare  , ed  i cocenti  loto  sospiri  per 
riscaldarli  , durante  la  freschezza  delle  notti.  » 

» Felici  coloro  , che  raggiunti  dai  Turchi  sul 
far  del  giorno  , furono  massnerali  ! I loro 
patimenti  cessarono!  Ohimè!  Eran  già  sbarcati 
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tla  qunllra  giorni  , c il  sangue  continuara  a 
scorm-c  nello  campagne  intorno  alla  città.  Dap* 
prima  perivano  sotto  i Ic^o  colpi  donne,  uomini, 
lanciulli  : ma  la  cupidigia,  mitigando  il  frene* 
tico  ardore  dei  barbari  , li  ridusse  a fare  una 
scelta  fra  le  genti  cadute  in  loro  potere.  Le 
donne  erano  separale  dai  loro  bambini  ; questi 
erano  uccisi,  schiacciandoli  contro  i macigni  , • 
quelle  venivano  serbate  per  essere  vendute.  » 
a A quest’ orrendo  spettacolo  , tutti  fuggi* 
l'uno  , e si  dispersero  a caso  pei  luoghi  più  al* 
pestìi,  onde  sottrarsi  ad  una  perdita  inevitabile. 
Vi  furono  delle  famiglie  , o piuttosto  degl'  in- 
dividui , i quali  non  vedendo  più  che  svenili-, 
rati  ai  par  di  loro  , si  uascoseio  in  folte  mac- 
chie, o sulle  rupi,  o nelle  caverne.  Senza  vesti  e 
senza  calzari  , pure  non  erano  sensibili  ad  altro 
tormento  , che  a quello  della  fame  ; uscivano 
quindi  , cui  favor  delle  ombre  della  notte  , a 
raccogliere  erbe  selvaggie,  che  formavano  il  loro 
solo  alimento  ^ e meno  delicati  degli  animali , 
dei  quali  invidiavano  la  condizione  , stimolati 
dalla  sete  , erano  riputati  fortunati  coloro  , i 
quali  scendendo  al  màre  , riuscivano  a dissetarsi 
con  le  amare  sue  acque.  » 

Già  novemila  cristiani  erano  periti  sotto  il 
ferro  dei  barbari  , i quali  comiuciavaoo  a stan- 
carsi di  scannare  , quando  altre  orde  dell’Asia 
Minore  sbarcate  al  porto  di  Scio  , chiesero  aver  ^ 
parte  al  bottino  e alla  stragi*.  Non  essendovi  più 
ki  città  se  non  i Greci  rifugiati  nei  cuiisolati  , 
tentarono  di  violarne  i recinti^  ma  Vchib  basciài 
che  per  propi  j privali  interessi  non  vo’cva  of- 
lendere  gli  Europei  , riusaì  facilmente  a disto- 
gliere i barbari  da  questo  progetto  , oricndo 


fi  capitai  bascià,  che  dava  l’esempio  di  quei 
delitti  che  in  pubblico  fingeva  di  deplorare  , 

( avendo  avuto  l’ordine,  quando  parli  da  Co- 
stantinopoli , di  esterminare  ogni  cosa  ) , diceva 
di  non  voler  punire  che  i colpevoli , e riceveva 
intanto  i carichi  di  teste  dei  Greci  , che  con- 
tinuavansi  a trucidare.  Sei  navi  di  alto  bordo, 
altrettante  fregate  , e sedici  altri  legni  minoi  i, 
che  formavano  la  sua  squadra  , erano  trasfor- 
mati in  pontoni  , che  avevano  a bordo  tanti 
carnefici  quanti  erano  i marinari  cd  i soldati. 
Ogni  cristiano  , che  venia  strascinalo  a bordo, 
era  subito  decapitato  ; c gli  asiatici  , convitati 
a questo  banchetto  , ebbero  agio  di  gustare  a 
sazietà  il  piacere  di  veder  scorrere  il  sangue  dei  fi- 
gli della  Croce.  Però,  come  pratica  vasi  iti  terra, 
si  cominciò  a risparmiar  le  donne  e le  fanciulle  , 
delle  quali  un  Algerino  formò  un  intero  carico, 
imbarcalo  da  lui  sopra  una  nave  genovese  per 
trasportarlo  in  Alessandria. 

In  tal  modo  , mancando  i negri  , si  intra- 
prese la  tratta  dei  bianchi  : quelli  furono  dalia 
filantropia  giustamente  sollevati  al  grado  di  iiu- 
miui  , e questi  li  vedremo  divenuti  un  tr<itUco 
per  marinari  indegni  di  navigare  sotto  bandiera 
di  potenze  ci  istianei  e riguardati  come  un  nuovo 
ramo  di  commercio  per  le  anticristiane  eifeine> 
ridi  di  Smiine  (i).  Si  contiuciava  intanto  a dire 

(i)  La  sventuYata  Scio  ( scriveva  un  uomo  , il 

2 naie  aveva  atfiontati  ì pugnali  per  salvare  nii^liaja 
i cristiani  ) è una  novella  Troja.  Lo  è per  1’  inceiuliu^ 
per  la  strage,  per  la  schiavitù  delle  donne  e dei  tau- 
ciulli.  Malgrado  le  promesse  a noi  latte  dulia  Porta 
Ottomana  , ì cattolici  non  sono  stati  risparmiati  più 
dei  Gie..i  ,e  le  loro  chiese  furonocgualmenfe  dislriil- 
te.  Tanti  uiruri  han  confusi  i partigiani  dei  Turchi  ; 
ma  già  lo  Spettatore  Orieutule  ccr^a  st-.:s:tie  iharburi,  . 
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elle  il  Sullano  , disarmato  dalle  pregnierc  della 
sua  Khasnadar  Oasta,  rappresentante  delle  donne 
del  suo  harem, il  cui  appannaggio  era  formato  da 
non  piccola  parte  dei  villaggi  di  Scio,  aveva  ordi- 
nato che  si  risparmiassero  tutt'  i superstiti  Giaur. 

Il  i8  aprile  la  cosa  parve  sicura,  quando  l'am- 
miraglio mostrò  di  ricevere  con  piacere  una  let- 
tera, che  i primati  dei  Mastico-Choriti  gli  scri- 
vevano . chiedendogli  quartiere. 

Chì.niTÒ  subito  gli  agenti  consolari  , da  lui 
proietti  solo  p_er  avvilirli  con  1’ esecuzione  dei 
suoi  progetti>-X]!oloro  , recatisi  alla  residenza  di 
Vehih  bas(i\  , accettarono  con  inconsiderata 
premura  il  funesto  incarico  di  divulgare  Ira  i . 
•(ireci  dei  Mastico-Choria  , ed  a quelli  che  si 
erano  rifugiati  nei  monti,  un  illimitato  perdono. 
V(hih  bascià  prometteva  di  aver  per  rato  tutto 
c ò eh’  eglino  farebbero.  Al  tempo  stesso  conse- 
gnava loro  un  firmano  del  Gran  Signore  , che 
niun  console  sapeva  leggere  , contenente  , dice- 
vasi  , ginzia  di  vita  a qualunque  individuo  che 
dtporrebbe  le  armi , c'si  renderebbe  a discre- 
zione e misericordia.  Questo  vero  o supposto 
atto  sovrano  era  accompagnato  da  un  pacifico 
proclama  del  capitan  bascià, da  una  pastorale  del* 
1’  arcivescovo  Platone  , e da  una  lettera  circo- 
lare degli  ostaggi  , i quali  erano  custoditi  inca- 
tenati nel  castello  , ed  invitavano  i loro  compa- 
triotti  a sottoporsi  senza  palli  al  clcin;  ntissiiuo 
ammiraglio"  di  Sua  Altezza. 

Bastava  assai  meno  per  uomini  venduti  arti  i- 
niquità  dei  turchi,  cioè  per  gli  agenti  consolari 


non  risguardando  le  loro  atrocità  che  come  rappresa- 
glie dei  delitti  attribuiti  ai  Greci.  Volgiamo  altrove  lo 

sguardo  ; chiudiamo  le  orecchia;  ed  abborriamo  la  logica 
dei  trafTicauti.  » 
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rii  Scio  , onde  persuaderli  ad  accettare  P ufficio 
di  mediatori  ; e non  vi  fu  un  solo  fra  tanti  , 
il  quale  »jspettasse  che  voleansi  disarmare  e stah- 
hiare  i Gieci  per  farli  cadere  a guisa  di  alberi 
divisi  in  regolari  tagliacncnti  , a seconda  delle 
diverse  qualità  di  legno,  che  la  scure  deve  suc- 
cessivamente abbattere. 

I commissari  di  Gara  Ali  e di  Vrhib  bascià 
partiiono  il  29  aprile,  per  cooperare  aH'opera 
d’  iniquità  maturata  ne’  consigli  del  Sultano. 
Aveano  innanzi  agli  dechi  l’aspetto  di  una  città 
di  trentamila  abitanti  ruinata  da  capo  a fondo, 
il  tristo  spettacolo  delle  ville  che  bruciavano  , 
i pili  e le  forche  cariche  di  cadaveri,  i merli  del 
castello  coperti  di  teschi  , le  strade  c le  piazze 
ingombre  di  umane  membra  e di  sangue  , ed 
osavano  parlare  a’  Greci  della  clemenza  de’  car*’ 
nefìci  di  un’intera  popolazione!...  Si  dirà  forse, 
che  gl'  insorgenti  aveano  provocata  qmsta  mi- 
sura, chiedendo  quartiere  a condizione  di  con- 
segnare taluni  Samiotti  da  loro  airestati.  Sia  : 
qual  bisogno  vi  era  dunque  di  mediazione?  Ghi 
può  sapore  se  i Greci , col  pretesto  di  tal  pro- 
posta non  mirassero  che  a guadagnar  tempo  , 
per  al)bandonare,  saH’escmpio  de'Parganoti  ven- 
duti da  Tommaso  Maitland.  la  terra  paterna  , 
eh’  eglino  non  poleano  più  abitare  insiem  coi 
loro  assassini  ? 

Una  massima,  predominante  nelle  antiche  idee 
de’  creoli  levantini  , quella  di  servire  1’  oppres- 
sore contro  l'oppresso,  avrebbe  fatta  tacere  que- 
sta considerazione,  quando  anche  fosse  stata  di- 
mostrata all'evidenza  ai  cupidi  agenti  di  Vehih 
bascià  , i quali  pubblicamente  hiti  p ofessata 
r alta  loro  stima  per  questo  esecrabile  mostro. 
Tutto  congiurava  contro  i cristiani  j ed  i Tur- 
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chi  non  erano  circondali  clic  da  genti  scitiH  , 
eppareccliiate  a secondare  i loro  furori  , eil  a 
lame  1’ apologia. 

Vivano  pure  in  pace  , sé  lo  possono,  nè  mai 
discendano  nella  loro  coscienza  ; io  non  nomi- 
nerò alcuno.  Non  denanzierò  alla  posterità,  in- 
nanzi alla  quale  questa  istoria  sarà  forse  un  gior- 
no l’alto  di  accusa  della  irrel'igiosa  indiflferenia  del 
nostro  secolo  , quel  misero  e spregevole  capi- 
tano mercante,  che  vanlanilosi  di  aver  traspor- 
tali duecento  Turchi  da  Tchesmè  a Scio  , $ì 
riputava  abbastanza  ricompensalo  dall  onore 
compartilogii  dal  cap  tan  bascià  di  portare  a 
suo  padre  in  Costantinopoli  undeci  casse  piene* 
d'insanguinate  spoglie  de’ greci.  Tacerò  egual- 
mente (le'la  cupidigia  dei  mercanti  , che  specu- 
larono sulla  sventura,  rivendendo  a pes»  d’oro 
famiglie  intere  , che  una  vile  soldatesca  avea 
loro  cedute  a vii  prezzo  La  memoria  di  quei 
due  infami  capitani  , che  non  arrossirono  no- 
leggiare le  loro  navi  per  trasportare  a Costan- 
tinopoli un  carico  di  teste  cristiane  , rimarrb 
pure  sepolta  nell’  obblio.  L’  ombra  della  notte 
non  potè  nascondere  si  enorme  delitto  a Dio  , 
cui  spetta  il  punirlo  , non  avendo  niun  codice 
marittimo  preveduta  tanta  infamia.  Qualunque 
cristiano  alzò  le  mani  contro  i figli  della  croce, 
perirb  sotto  il  peso  anticipato  dell’  anatema 
delle  future  generazioni  !...  Sciagurati  nemici  dei 
greci  ! a che  vi  gioveranno  i tesori  guadagnati, 
opprimendoli  , quando  1' eteriio  Dio  , innanzi 
a cui  compariretf  un  giorno  , vi  dirb  : yiuro 
et  cruore  sitistis  ; separatevi  dagli  eletti;  se- 
paratevi ....  Che  un  altare  espiatorio  , consa- 
crato alla  religione  e alla  umanifa  , $’  innalzi 
su  le  insanguinate  ruinc  di  Scio  ! 
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Vedendo  con  quanta  proinura  alcuni  mercanti 
stranieri  secondavano  i bai  bari  , costoro  , il 
loro  ammiraglio  , ed  i carnefici  dovettero  cer- 
tamente supporre  che  1’  Europa  applaudiva  al 
loro  furore.  Percui  Cara  Ali  , senza  aspettare 
il  ritorno  dei  suoi  comniissaij  ordinò  francamente 
a Vehib  basci'a  di  devastare  tutte  le  vicinanze 
di  Scio,  e sull’  istante  furono  preda  delle  fiam- 
me quattro  villaggi  appartenenti  a Gampo-Cho- 
ria.  Indi  , sotto  pretesto  che  alcuni  Sarmotti  si 
erano  rifugiati  nel  gran  monastero  di  Neamo- 
ni  (i),  dieciottomila  turchi  vi  accorsero  imme- 
diatamente con  r artigjieri.a.  Duecento  monaci 
offrirono  le  loro  teste  alle  spade  dei'  cai  nefici  , 
e furono  uccisi  ; ma  racchiudendo  il  convento 
molte  donne  , e grandi  l ioche/ze  , si  passò  me- 
todicamente al  saccheggio. 

Il  bottino  fu  pomposamente  mostrato  ai  tur- 
chi. Le  donne  , le  vergini  , i fanciulli  , ed  i 
preziosi  arredi  delle  chics.e  furono  divisi  in  tante 
porzioni  , e tratte  a sorte  , mentre  che  i capi 
incassavano  in  nome  del  Sultano  tutto  il  nu- 
merario. Indi  si  presero  tutte  le  vettovaglie  , 
si  vuotarono  i magazzini  , si  mangiò  in  mezzo 
ai  cadaveri,  si  bevve  fino  all’  ubbi  iachezza.  Le 
donne  , abbandonate  alla  libidine  dei  barbari  , 
non  poteano  opporre  o,-facoli  alla  loro  brutali- 
tà. luttc  furono  maculale,  senza  esseie  disso- 
norate.  Ma  intanto  che  dovea  farsi  di  tali  schia» 

(i)  Nearaoni  è situatp  a d-ie  léghe  dalla  città  ; vi  «i 
giunge  per  strade  rovinose  . le  quali  non  possono  es- 
• sere  battute  se  non  da  muli.  Ogni  monaco  ha  la  sua 
fella  fabbricata  di  pietra;  ogni  cella  è formata  di  due 
stanrétte.  Tutte  queste  casette  formano  un  piccolo  bor- 
go chiuso  dalle  muraglie  del  convento  , in  mezzo  al 
tj^uale  barvi  una  bellissima  chiesa  fonc’ata  da  Costau- 
,zino  Monomaco  nel  io5o. 
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ve  ?..  I musulmani  avean  mescolato  con 
il  loro  sangue  * il  frutto  della  loro  lubricità 
poteva  es't-re  riscattato  nei  bazar'  di  Smirue  da 
cristiani!  Questo  pensiero  si  divulgò  fra  quella 
forsennata  .soldatesca.  Il  fanatismo  maomettano 
infìammussi  , e i deliranti  mostri  piantarono  i 
luto  pugnali  nel  petto  di  quelle  , che  pocanzi 
aveaito  strette  fra  le  braccia.  Incendiarono  il 
monastero  di  Neomoni  , e le  fiamme  diventa- 
rono il  togo  dplle  infelici  loto  vittime  ! ! ! Ove 
trovate  lagrime  che  bastino  per  piangere  le  scia- 
gure di  .Scio. 

Mentre  che  ciò  accadeva  a Neomoni,  gl’ iso- 
latii  rifugiali  fra  le  più  aspre  montagne  e nei 
lontani  villaggi,  cervavano  accostarsi  alle  spiag- 
gie  , pi  esso ‘le  quali  mostra  vansi  armat<^  pci' 
salvarli  moltissime  navi  greche.  Logotheta,  e i 
Samiotli  rimasti  fedeli  alle  sue  bandiere,  volen- 
do coprire  la  ritirata  degli  abitanti  di  Scio,  si 
erano  aifurzali  a Lithocoron  , villaggio  posto 
rimpetto  a Psara  , ove  raccogliendo  i soldati 
dispersi,  formavano  un  còrpo  di  oltre  settecento 
individui,  bastante  a contenere  i turchi.  Ma  in 
breve  mancarono  le  vettovaglie  ; onde  furono 
costretti  a ripiegare  verso  S.  Giorgio,  villaggio 
posto  sopra  la  vetta  di  uii  monte  che  separa  la- 
regione  di  Mastico-Choria  dalla  parte  dell’  isola 
chiamata  Gampos.  Gli  abitanti  provvidero  ai  bi- 
sogni di  Logolheta  , e costui  prometteva  non 
abbandonare  quella  forte  posizione  , quando  un 
particolare  accidente  fece  mutare  a lui  consiglio. 

■Un  distaccamento,  ch’egli  aveva  spedito  verso 
Talasso  Putamos  , era  stato  aiferralo  dai  conta- 
dini , e consegnato  ai  commissnrj  del  capitan 
Lasci  j,  giunti  colà  di  fresco  per  proporre  un’am- 
nistia chiesta  dai  primati  dei  villaggi  del  inasti- 
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«jc.  Percui  PgU  si  riliassc  , ed  imbarco'^^si  per 
Psara  , dove  fu  con  ttilt'  i suoi  disarmato  , e 
posto  in  . carcere  per  ordine  dell’ ammiragliato. 

Intanto  molte  navi  di  Psara  , di  M icone  , di 
Tenos  approdavano  alle  spiagg^e  dei  villaggi  del 
mastice  pieni  di  rifugiali.  Si  ofifiivano  a tra- 
sportarli nelle  isole  dell'  Arcipelago  ; ma  già  le 
.parole  di  obblio  c di  perdono  aveano  sventura- 
tamente ravvivate  le  speranze  di  gente  affeiio- 
nata  oltre  modo  alla  terra  , in  cui  riposava  la 
cenei'e  degli  antenati.  I consoli  delie  potente 
cristiane  , divenuti  missionari  della  tirannide  , 
scongiuravano  gti  abitanti  a non  emigiarc  , e 
li  assicuravano  che  il  capitan  bascià  avreblre 
rispettata  la  loro  sommissione  ; onde  coloro  li- 
cenziavano i legni  gi'Éci  , ringraziandoli  della 
loro  assistenza.  D' allora  in  poi  non  si  mostra- 
rono più  in  quelle  acque  se  non  pochissimi  le- 
gni, ed  a lunghi  intervalli^  ad  oggetto  di  non 
compromettere  la  tranquillità  degli  abitanti  di 
Scio. 

Tutto  piegò  ai  voleri  dei  turchi  ; ed  i com- 
miscri di  Cara  Ali  , contenti  di  vedere  accor- 
rere da  ogni  banda  i cristiani  nel  M istico  Gho- 
rià,  ch'era  riputato  luogo  di  sicurezza,  tornarono 
a Scio.  Il  loro  ingresso  fu  quasi  trionfale,  stra- 
scinandosi appresso  i primati  di  velitiduc  vil- 
laggi amnisiiali,  ed  alcuni  Siuiiolti  incatenati, 
che  furono  onscfi  nati  a Vehib  bascià,  e deca- 
patati alia  sua  presenza.  L’ovazione  terminò  così 
, eoo  un  crneiilo  sacrifizio,  e si  suppose  ristabi- 
lita la  pace,  quando  .EUz  agà  , la  cui  onora - 
U«a  era  un  solenne  rimprovero  pel  vis  r e pel 
capitan  basci'a,  fu  incaricato  del  comando  delle 
contrade  prowLsoriamenie  amnistiale.  In  segui- 
to , come  suole  pra'icarsi  dopo  una  vittoria  , 
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si  asMgnò  n ciascuno  h parte  della  preda,  àe-> 
cordando  ai  commissari  la  libertà  di  dicciassette 
cattolici  ingiu^ttamente  tenuti  in  carcere  Quest’era 
la  sola  ricompensa  che  dovevano  amhiic  ; ma 
poiché  ogni  opera  malvagia  esige  un  salario  ^ 
consentiiono  a ricevere  tali  altri  doni  , che  fe- 
cero ^spettare  essersi  Vchib  bascià  e I'  ammi'^ 
raglio  servito  dui  consoli  con  intenzione  indubi- 
tatamente diversa  da  quella  che  avrebbe  dovuto 
dirigerli.  ( 

Ma  volgiamo  altrove  lo  sguardo,  e rammen- 
tiamo il  solo  uomo  che  ingenuamente  si  doleva 
di  non  poter  salvare  molte  vittime  , il  padre 
cappuccino  della  legazione  di  Fraiici.a  ; costui 
come  gli  angeli  consolatoli,  non  era  conosciuto 
che  p-’f  rumaiiita  e p'r  la  sii.a  inesauribile  ca- 
rità. Sprezzando  le  spasle  , le  fiamme  , e i 'pu- 
gnali di  una  milizia  sanguinaria,  avea  sottratti 
al  furore  dei  turchi  più  di  seicento  tra  donne 
c fanciulli,  che  viveano  sicuri  sotto  la  bandiera 
<lul  re  cristianissirtloi  quando  la  carestia  si  fece 
sentire  in  mezzo  agli  orrori  della  guerra.  Tutti 
sarebLeip  periti  , senza  I’  assistenza  della  reale 
marina  di  .Francia,  che  distribuì  varie  migliaj.a 
di  razioni  di  biscotto*  quel  pailrc  fu  veduto 
far  da  dispensiere  , infermiere,  padie  spirituale 
nel  sacro  recinto  ove  il  suo  zelo  si  m.anilestava 
in  ogni  momento  , distribuendo  alimenti  ai  ri- 
fugiali, eurando  le  lora  ferite,  assistendoli  nelle 
loro  mal.itlie,  consolandoli  nelle  loro  ore  cstre 
me  , aprendo  loro  con  la  pregltiera  h;  porte 
<leH  eternità , e come  un  novello  Tobia,  renden- 
do loro  i doveri  della  sepoltura ‘quando  aveano 
«■salato  l’ultimo  sospiro.  Egli  era  un  genio,  tu- 
telare in  mezzo  agli  afllitti.  1 barbari  scostavan«i 
1 ì>petto$amente  a lui  dinnanzi  j c se  i di-siini 
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<(]i  Scio  avessero  potuto  mutarsi  , se  il  cielo  , 
per  le  impenetrabili  mire  della  sua  provvidenia, 
non  avesse  permesse  quelle  sciaguj^e  , un  solo 
religioso  avrebbe  salvata  una  contrada  pocanii 
florida  , e allora  inf'eltci'sima. 

Tornati  appena  i commissaij  , il  3o  aprile  , 
Cara ‘Ali  e Vehib  bascià  informarono  il  divano 
di  essersi  effettuata  la  sommissione  degli  abitanti 
di  Scio  ; ma  sia  , com'  è probabile  , eh’  eglino 
avessero  istruzioni  secrete  , sia  che  conoscessero 
la  volontà  del  Sultano  , si  osservò  che  conti** 
nuavano  a sbarcare  altri  barbari  nell’isola. 
Si  osservò  che  il  drillo  di  asilo  difUcilmcntc  si 
otteneva  in  altro  consolato  che  nel  francese:  ansi 
non  si  tardò  ad  espellere  dagli  altri  i l'ifugiati.  Io 
vero,  erano  i .più  poveri  ; ina  ([urlìi,  eh-.'  vi 
furono  tollerali,  oh  vergogna  del  nostro  sec(jlo! 
dovettero  pagare  a caro  prezzo  il  riscatto  delle 
loro  leste;  perchè  i loro  protettori,  strappando 
gli  ultimi  mezzi  agl’  iulèlici  cristiani  , non  ar- 
rossirono di  adoperar  le  minacce.  Ma  affrettia* 
moci  di  dirlo  ; quasi  tutti  questi  cupidi  agenti 
consolari  erano  creoli  levantini. 

Quest’  era  1’  andamento  che  gli  avvenimenti 
prendevano  , quando  fu  toltoli  divieto  e'sistcnJe 
jK'f  le  truppe  di  entrare  dal  Tholo  fotamus 
nell’  interno  dell’  isola  , e 1'  amnistìa  , che  fu 
pubblicata  per  addormentare  i cristiani  che  si  vo- 
leano  melodicamente  scannare  , tu  abolita  non 
solo  , ma  fu  anche  proibito  di  pronunziarne  il 
nome.  I Turchi  si  disposero  bentosto  ad  agire  ; 
ed  essendo  tutto  a|)pareccbialo  , il  5 maggio 
V incomìncìaronu  a torturale  gli  ostaggi  chiusi 
nel  castello  o sulle  navi,  onde  costringei'li  a ri- 
velare i luoghi  , dove  aveano  nascoste  le  loro 
licchCzzc.  Le  liusle  ,g!i  uncini  , l’ olio  bollente, 
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le  tenaglie  infocale  , con  le  quali  erano  mutilati^ 
si  adoperarono  per  lutto  il  giorno  e la  notte 
seguente.  Ma  il  giorno  6 , al  far  dell*  alba  , si 
udì  una  scarica  generale  dell’  artiglieria  della 
nave  ammiraglia  , la  quale  inalberò  subito  la 
lìamina  e la  bandiera  di  battaglia  ; facendo  re- 
plicati segni  al  castello  e alla  sua  squadra. 

Le  grida  di  Allah  e di  Maometto  eccheggia- 
vano  per  ogni  dove.  I Tui  ehì  salutavano  con  le 
loro  acclamazioni  ottocento  ottantacìnque  ostag- 
gi (i)  che  ratumiivglio  od  i capitani  della  sua 
srjuadra  avevano  appiccati  alle  antenne  ilelle  na- 
vi, le  quali  tiravano  cannonate  in  s«gno  di  alle- 
giezia.  11  castello  rispondeva  con  scariche  di  ar- 
tiglieria , ed  ivi  sì  faceva  appiccare  ad  uno  dei 
cannoni  l’  arcivescovo  Platone  in  abito  ' pontifi- 
cale. In  seguito  , Vehib  bascià  fè  perire  su  i 
patiboli  i sellaiiiasei  principali  osta.ggi  che  te- 
neva in  suo  potere  , e luti’  i'  primati  dei  vil- 
laggi amnistiati  ritenuti  per  gareulia  della  giu- 
rata obbedienza.  Così  ebbe  principio  lo  spergiuro 
dell'  ammiraglio  e di  Yehib  bascià,  e nel  giorno 
stesso  il  Sultano  Mabmud  ii  fece  ammazzare  nel 
cortile  del  suo  palazzo  gli  ostaggi  di  Scio  , che 
per  suo  ordine  erano  stali  trasportali  alla  im- 
periale residenza  di  Gostantiuof;oli.  (z). 

(1)  Cioè  ottantacìnque  arconti  , e ottocento  giardi- 
nieri. ‘ 

(2)  Bisogna  leggere  il  giornale  isglese  , il  Cùurier, 

del  29  luglio  per  intendere  gli  orribili  pensieri  de: 
nomici  dei  Greci.  * 

a M.  W.  Smith  interpellò  il  marchese  di  London- 
derry  in  riguardo  aH’interuase  dell’Inghilterra  e dell' 
Europa  intiera.  I togli  pubblici  parlavano  di  fatti  av- 
venuti in  Costantinopoli,  i quali  doveauo  eccitare  un 
generale  seuliniento  di  orrore  ( udite,  udite  ).  Ei  do- 
mandava al  nobile  marchese  se  avea  ricevuta  qualche 
relazione  officiale  dal  ministro  di  S.  M,  B,  0 dai  suoi 
agenti,  a questo  proposito» 
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Nulla  intanto  si  traspirava;  e mentre  i 'furchi 
Apparecchiavano  le  armi  per  una  spedizione  che 
non  era  più  un  mistero  , un  Greco  rifugiato 
nel  consolato  di  Francia  , informalo  che  suo 
fratello  non  era  stato  compreso  nell’  esecuzione 
fatta  quella  mattina,  si  diresse  al  castello.  Sape- 
va che  nel  giorno  seguente  si  volevano  irapic'^ 
care  gli  altri  ostaggi  ; e si  lusingava  col  proprio 
sacrifizio  salvare  un  padre  di  cinque  figli  , i 
quali  non  avevano  altro  appoggio  c niun' altra 

» La  prima  parte  della  risposta  di  lord  Castclreagh 
non  fu  intesa  dalle  persone  nelle  gallerie.  Nella  se- 
conda si  distinsero^  ad  onta  delle  sue  esitazioni,  queste 
interrotte  parole;  che  dieci  o dodeci  oxìaggi  di  Sciò 
erano  stali  giustiziati  in  Costantinopoli  ; che  questa 
era  Una  scidgura  derivante  dagli  àtti  di  barbarie  tome- 
messi  dai  Greci , che  i Greci  aveano  commessi  degli 
atti  di  barbarie  ( silenzio  ),  e delle  crudeltà  che  aveano 
Prodotte  le  scene  , delle  quali  si  doleeuno (si- 

lènzio V 

» M.  W.  Smith  disse  di  sapore  che  invece  di  dieci 
o dodici  ostaggi,  n’  erano  periti  ottantacinque  per  mano 
dei  carnehei  ; che  sei  erano  stati  impalati , senza  aver 
commesso  altro  delitto  che  quello  dì  essere  ostaggi  pei 
loro.com patrioti!.  ( Udite,  udite 
J>  Sìr  I.  Mackiatosk  domandò  al  nobile  lord  se  qual^a 
runa  delle  persone  massacrate  dai  vili  tiranni  .di  Co- 
stantinopoli erano  Sotto  le  proteaione  britannica , o se 
pure  eransi  sottomesse  al  Sultano  con  una  garantia  } 
(Udite,  uditel.  S’era  vero  che  i mercati  di  Smirne  e di 
Costantinopoli  fossero  pieni  di  Greci  di  entrambi  i sessi, 
esposti  alla  lubricità  dei  Turchi  ? Se  i ministri  pote- 
vano dare  schiarimenti  sul  commercio  dt'gh  schiavi  cri- 
stiani ordinato  da  un  governo  allealo  dell’  Inghilterra? 

( Udite,  udite.  ) 

» Il  marchese  di  Londonderry.-Oli  onorevoli  genti- 
luomini propongono  qui  un  problema  ed  unaquistio- 
ne,  la  cui  soluzione  dev’essere  diEFerita  ad  altri  tempi. 

» Poi  , buttando  un  velo  su  i delitti  dei  Turchi,  la 
solita  maggioranza  sofTucù  la  voce  della  umanità  in 
mezzo  al  parlamento,  die  aveva  abolita  la  tratta  dei 
negri  I ! ! 
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«peianta  m questa  valle  di  lagrime.  Egli  eiasi 
incamminato  carico  di  oro  e di  giojelli  , die 
dipose  ai  piedi  di  Vrhib  bascià,  dicendo:  « mio 
» fratello  è Ino  ostaggio,  magnilìco  visir  ; de- 
li guati  restituirlo  alla  sua  famiglia  ; padre  di 
» cinque  poveri  innocenti,  orbi  già  della  madre, 
» accordalo  alle  loro  lagrime  , ed  accetta  ii> 
» cambio  la  mia  testa  , noncbè  questi  preziosi 
» doni  che  ti  offio  — Saiai  soddisfatto  ; » ri- 
spose Vehib  bascià.  Quindi  , ordinando  alle  sue 
guardie  di  portare  altrove  il  prigioniero  , ag- 
giunse ; « voi  sarete  riuniti  ; uscite.  » Tosto  , 
al  convenuto  movimento  della  sua  mano  , i 
carnetici  afferrarono  le  due  vittime  , e técero 
cadere  le  loro  teste,  le  quali  furono  poste  sopra 
duo  piatti  , accanto  ai  doni  , die  uno  di  loto 
avea  portali. 

Sembrò  che  non  si  aspettasse  die  il  compi- 
mento di  quest’ultimo  delitto  per  dare  d cenno 
della  generale  strage  , cenno  , che  dato  appena 
dalla  nave  ammiraglia,  fu  ripetuto  dal  cannone 
del  castello^  Le  orde  si  sbandarono  in  silenzio, 
precedute  da  alcuni  dei  vi»,  c)ie  reciiavano  delle 
, ossia  preci  , facendo  t isuonarc  i nomi  di 
Allah  c di  Maometto.  Il  monastero  di  Callima- 
diia  (i),ove  tiovavansi  sessanta  religiose,  me- 
ritò ì pi  imi  furori  degl’  infedeli  ; le  voci  delle 
pietose  colombe  , che  invocavano  il  Signore  , 
furono  soffocale  dalle  grida  dei  briganti  , e spi- 
rarono tra  i loro  impuri  nbhracciamehti.*  Le  loro 
teste  diventaroiio  tanti  trofei,  dei  qtiali  i mostri 
»i  gloriavano. 

(i)  Callimaehia,  monastero  situato  a due  leghe  dalla 
eiuà , verso  mazzogiumo  , e coutieue  cji|i;uuuta  reli- 
(kise.  Gli  stranieri  vanno  a visitarle  per  la  curiositi 
di  ascoltare  i salmi,  di’ elleno  cantano  a'sai  bene.  Pro- 
Mraiio  di  aver  seaipie  fia  loro  delle  belle  voci. 
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I Turchi  , seguendo  l’esempio  dei  Persiani  i ir 
ièrito  da  Erodolo  , iqcotninciarono  a devastar 
r isola  dal  nord  al  mezzodì  ; ma  con  la  dilFc- 
renza  , che  1’  cscenzioni  avean  luogo  nella  città 
di  Scio  , acciò  che  si  separassero  gli  schiavi  de- 
stinati ad  essere  venduti  , da  quelli  che  dove- 
vano perire  sotto  la  scure. 

Così  per  IVeddo  calcolo  i villaggi  furono  ab- 
bandonati in  balia  del  furore  della  soldatesca  ; 
ed  il  sangue  degli  abitanti  , i quali  erano  stra- 
scinati al  luogo  destinato  pei  supplis),  scorreva 
già  da  nove  giorni  , quando  nuove  orde  di  bar- 
bari partiti  dall’ Anatolia  giunsero  sulle  spiaggic 
della  desolata  isola.  Chiedevano  pene , schiavi  , 
teste  , e sangue  ; e bentosto  farooo  soddisfattif 
poiché  nel  momento  stesso  del  Ipro  sbarco  si 
videro  dei  Turchi  che  cacpiavansi  iunanzi  una 
lòlla  di  cristiani  condotti  ai  macelli  di  Scio. 

Yehib  bascià  ordinò  che  fossero  ponsegnati  agli 
Asiatici  j ed  appena  che  costoro  ebbero  finito  di 
scannarli , il  suono  di  una  musica  guerriera  an- 
nunziò il  prossimo  arrivo  di  una  truppa  di  scia- 
gurati , i quali  , per  sottrarsi  al|a  morte  , ave- 
vano abbracciato  il  maomettismo. 

Si  apparecchiava  una  festa  a questi  apostati. 
1 dervis  celebravaup  coi  canti  dell'  empio  culto 
di  Maometto  la  perimonia  della  cifcoocisione 
degli  uomini  I e le  dolcezze  del  velo  serbato  alle 
donne  . . • . . l^a  quali  voci  si  ascoltano  ? Onde 
partoi|Q  4%:fte  grkia  di  trionfo  ? Noi  siamo 
cristiafti  f Fivano  Gesù  e Maria  / Gloria  alla 
Croet  ! . . Sarebbero  forse  i Greci  nuovamente 
vittoriosi  ? Sarebbe  lor  giunto  qualche  inaspet- 
tato soccorso  ? 

Sì.  la  Crope  trionfa!  Un  branco  di  cristiani, 
che  in  up  mopicnto  di  debolezza  , vinti  dal 


Digitized  by  ■C(K)gIc 


( 479  ) 

tenore  , avcano  abjurato  il  loro  Dio  , prende 
nuovo  coraf^gio  all’ aspetto  della  morte.  Le  croi  • 
late  case  della  fiorente  Scio,  le  membra  ancora 
palpitanti  dei  loro  fratelli  pocanzi  assassinati  , 
richiamarono  alla  loro  mente  la  celeste  patria, 
eh’  erano  in  procinto  di  perdere  per  la  loro 
apostasia.  Noi  siamo  cristiani,  ripetevano  tutti 
ad  una  voce,  rendeteci  la  grazia  del  battesi- 
mo d'acqua  col  battesimo  di  sangue.  Indi  rin- 
negarono Maometto  , prolèssando  la  divinità  di 
Cristo  , e chiesero  , od  ottennero  la  n)orte. 

Eglino'  sono  ornai  in  possesso  della  celeste 
jiati  ia  premessa  ai  confessori  dell’  Eterno.  Ma 
che  mai  cÉfJ^ono  quelle  donne  e quelle  pudi- 
che fanciuìfe  rimaste  vedove  ed  orfane  ? Ove 
volgono  i loro'  passi,  aliando  al  Cielo  dei  teneri 
pargoletti  ? Dio  le  inspira  , Dio  le  anima  col 
suo  divino  soffio.  O morte  ! Tu  sei  bella  ! E 
noi  pure  siamo  Cristiane,  elle  esclamano;  ana- 
tema al  falso  profeta  Maometto,  agli  uccisori 
delle  nostre  famiglie  ! Vergine  coronata  , re-, 
giiia  degli  angeli  , aprici  il  celeste,  soggiorno 
del  paradiso  ! Barbari  , perchè  tardate  ad 
ucciderci  ? Noi  siamo  le  ancelle  di  Cristo  ! 
In  questo  momento  un  sacerdote  rimasto  con 
esse  , che  aveva  udito  1'  ordine  fatale  dato  in 
lingua  turca  dal  feroce  bayractar  di  Smirne  , 
esclama:  rallegratevi:,  noi  andiamo  a rivivere 
nell'  eternità  ! Jnginocchiainffci.  *.  % . % . Cosi 
dice  , c dopo  avelie  benedette  loro 

sotto  il  fuoco  delia  moschetterjtf^i  iriipmcttani. 

Intanto  un  negro  , cotópfciid^do,  il’  disegno 
di  lusiif  bayractar , capo  ff?gK*’assassìtii,  si  era 
slancialo  , nel  momento  d’  inóertéifci'^chc  pre- 
cedette la  di  lui  risoluiione  J ffSf  le  coraggiose 
donne,  ed  era  riuscito  a »a pirtìi^\i rja'  giovanotta 
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del  monte  Pclineo.  La  strascinava  s<  cu  malgrado 
le  di  lei  grida  , dicendo  eli’  era  tua  sposa  , e 
minacciando  di  uccidere  chiunque  osasse  coa- 
tinilergli  la  sua  preda.  E 1’  avea  già  tratta  in 
dispaile,  quando  la  giovane  svenuta  parve  bel- 
lissima ad  un  grave  musulmano  , il  quale  ac- 
costandosi al  Moro,  lo  esortò  a rispettare  il  di 
lei  pudore.  Ella  è ntia  schiava.  — Sì  , e tu 
pure  fosti  scfi'avo^gl  o di  /4gar.  Pronunziando 
queste  parole  , l’ islamita  piegossi  vei'so  la  figlia 
(Iella  Giuce  , e con  le  sue  cure  la  richiamò  alla 
vita  — Un  Turco  , ella  esclamò  respingendolo, 
un  negro  mio  padrone  ! Si  cercò  calmarla  , 1^ 
si  chiese  notizia  della  sua  famiglia  ; e rispose 
che  al  battesimo  le  fu  dato  il  nome  d'  Irene  ; 
poscia  domandò  la  morte  quale  amxtl la  di  Cristo 
e della  Vergine  coronata  — Ecco  il  tuo  iposo^ 
Jigiia  mia,  diceva  d Turco  — Un  negro  !.  . . 
si  copti  il  volto  con  ternani  — Cedimi  questa 
giovane  infedele  , Jgareno  ; ella  non  potrà 
mai  amarti  ; preti  li  quest'  orq^ — Acconsenti 
1’  Afi  icano. 

E già  si  allontanava  , quando  essendosi  scon- 
trato in  alcuni  levantini  , razza  di  masnadieri 
else  inleslano  gli  scali  della  Turchia,  parlò  loro 
d'  Irene  con  rincresci  mento  di  averla  perduta. 
<^uei  si  belfarotio  del  suo  dolore,  e di  quei  falsi 
savj  , i quali  per  appagare  le  proprie  passioni, 
lasino  pompa  di  quelle  virtù  che  non  hanno  , 
c si  offrirono  ad  ajutailo  a riprendere  la  schiava, 
destinata  a pascle  fra  le  braccia  di  un  ricco 
voluttuoso.  A tali  parole  , un  livido  pallore 
iudiaio  di  gelosia  in  un  negro,  coprì  U volto 
del  rapitore,  che  corse  precipitosamente  al  luogo, 
d«ve  avea  lasciala  Irene  — Aesiituisctrni  la 
sposa  , figlio  di  Behal  , disse  al  Sannite  coi» 
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mia  sposa,  rispose  il  negro,  dirigendo  una  pistola 
al  seno  d’  Irene  , la  quale  esclamò  : io  sono  la 
schiat’a  di  Dio  crocifisso  — RJia  Jìglia  Jcr. 

ma  j LI  la  era  morta.  Il  Moro  avea  con 

r arma  fatale  trapassato  il  stno  dell’  orcade 
di  Scio. 

I Greci  , che  mi  raccontarono  quest’avveni- 
mento , che  fu  riportato  da  quella  servile  ct- 
femeride  (i)  , nemica  della  santità  della  loro 
causa  , aggiungono  che  il  cielo  , dopo  la  morte 
d’  Irene  , si  coprì  di  nubi  , e si  udì  da  lungi 
il  fragore  del  tuono.  Noi  riferiamo  questo  fatto 
senza  garentirlo;  ma  certa  cosa  è che  dopo  questo 
dì  la  mano  della  divina  vendetta  si  aggravò  su 
i maomettani.  Prolungati  gemiti  , lamentevoli 
voci  intcìruppero  il  silenzio  delle  notti  , e la 
morte  . che  i barbari  aveano  sì  largamente  data, 
li  colpì  fra  r ebbrezza  del  sangue  , che  tuttavia 
scorreva  a torrenti. 

Eia  già  un  mese  da  che  i Turchi  facevano 
barbara  strage  dei  cristiani  ; quando  i cadaveri, 
ammonticchiati  fra  le  mine  di  Scio  , avendo' 
empiuta  T aria  di  putridi  miasmi  , vi  prodns- 
seio  la  peste  , che  sarebbe  1’  ultimo  confine 
delle  umene  miserie  , se  gl’  infedeli  no»  avessero 
provato  eh’  eglino  erano  più  distruttori  di  questo 
terribile  flagello.  Il  capo  degli  assassini  Vehib 
iiasci'a  ordinava  troppo  tardi  di  strascinare  al 
mare  i cadaveri;  il  porto  era  talmente  ingombro 
ifi  tante  vittime  uccise  a bordo  della  flotta,  che 
non  poteasi  pili  vogare  coi  remi.  D'  altronde  , 

( I ) Lo  Spettatore  Orientale, aYmofiiilo  dal  veleno  de])e 
società  Franche  di  Pera  e di  Smirne,  non  si  occupa- 
va se  non  d’  ingannare  la  crhtianità  «ul  cento  dei  Greci.  > 

ai’ 
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non  essendovi  più  iloti  cristiani  per  purgare  dello 
immondezze  la  città  , i soldati  , i quali  non  sa> 
pevano  altro  che  assassinare  , contentavansi  di 
accampare  in  luoghi  lontani  dal  centro  del  con> 
tagio  , che  non  tardò  a penetrare  nel  consolato 
di  Francia  , dove  il  venerabile  religioso  , inac- 
cessibile al  timore  , si  distinse  lino  al  ponto  di 
aver  la  sua  cella  circondata  di  sepolcri. 

Trasformando  in  cimitero  una  vigna  , che 
formava  ogni  suo  avere  y dava  colà  sepoltura 
agii  appestati.  Adempiva  a questi  funebri  doveri 
al  ckiaror  della  luna  o di  qualche  incendio,  re- 
citando a voce  bassa  la  preghiera  dei  moi  tij  quan- 
do fra  lorrore  di  una  di  quelle  notti  silenziose,  si 
udì  il  cannone  di  allarme  sulla  nave  ammiraglia. 
Alzatosi  improvvisamente  un  vento  di  terra  al- 
quanto impetuoso, spinse  verso  il  bordo  della  nave 
un  mucchio  di  cadaveri, disposti  in  forma  di  squa- 
droni che  si  avanzavano  per  assaltarla.  Le  scolte 
aveanoinutiimente  gridatodi  alloiuanarsi.Gli  equi- 
paggi spaventati  prendevano  le  armi, e già  avevano 
cominciato  a far  fuoco  , quando  diradandosi  le 
nubi  , videro  al  chiaror  della  luna  che  quelli, 
che  circondavano  la  maggior  parte  delle  navi  , 
erano  dei  cadaveri.  Tosto  sottentrò  al  timore  del 
perìglio  lo  spavento  di  coloro  , i quali  immagi- 
navano ravvisare  le  loro  vittime.  E lo  spavento 
fu  estremo,  quando  il  capitan  bascià  distinse  l'ar- 
civescovo  Platone  , che  Yehib  bascià  avea  fatto 
strascinare  a mare  dai  Giudei  , circondato  dal 
suo  clero  , che  galleggiava  sotto  il  castello  di 
poppa  della  sua  nave  in  minacciosa  sembian- 
za. L’  illusione  non  " si  dissipò  che  all’  alba  ; 
ma  i cadaveri  aggruppati  intorno  alle  navi,  non 
si  scostarono  dai  loro  linnebi  , seguirono  i loro 
solchi  ; « molti  giunsero  , quasi  loro  servendo 
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di  scorta,  fino  a Tchesmè  e nel  golfo  di  Smirne. 
Questo  fenomeno  , benché  naturale  , unito  aU 
r avidità  , sospese  il  corso  delle  stragi  , e Vehib 
hascià  spedì  ahcbe  delle  truppe  contro  il  feroce 
Jnsuf  bajractav  , il  quale  continuando  i suoi 
assassini, minacciava  la  parte  meridionale  dell'isola 
rimasta  intatta.  Avea  colà  afferrate  ottantasette 
donne  , che  si  dovettero  strappare  dalie  sue 
mani  col  mezio  dell’  armi.  Quindi  si  agevolò  la 
.sua  evasione  , onde  evitare  le  processore  giudi* 
liarie  contro  uno  di  quei  scellerati,  che  là  po* 
litica  disapprova  quando  i loro  furori  eccedono 
i lìmiti  del  suo  insidioso  andamento. 

D’altronde,  l’ordine  di  Sua  Altezza,  che 
prescriveva  di  rispettare  il  Mastico-Choria.  era 
giuntor  al  capitan-bascià.  Era  stato  emanato  ad 
istanza  delle  donne  dell’  harem  imperiale  , le 
quali  avevano  rappresentato  all'  ombra  di  Al- 
lah sulla  terra  che  sarebbero  loro  mancati  i 
profumi  e il  mastice,  se  veniva  totalmente  spo* 
])olata  un’isola  , che  somministrava  tante  delìzie. 

Il  cuore  del  Sultano  non  avea  resistito  a que* 
«te  potenti  contidcrazioni  ; e Khalet  effendi  , 
accasato  dalla  Khasnadar>Ousta  di  aver  consi- 
gliati gli  eccessi  compianti  dalle  sensibili  oda- 
lische , partecipava  all’  ammiraglio  , che  il  go- 
verno volendo  d’ora  in  poi  usare  dolcezza  verso 
gli  abitanti  dei  villaggi  del  mastice  , bisognava 
cominciare  a risparmiarli. 

Il  Sultano  , per  un  compenso  favorevole  ai 
carnefici,  manteneva  in  vigore  il  tenore  del  fir- 
mano, che  dichiarava  gli  abitanti  di  Scio,  fatti 
schiavi  della  soldatesca,  proprietà  di  chi  li  avea 
presi  , e permetteva  che  si  potesse  venderli. 
Percui  si  aprì  subito  il  mercato.  L’uomo  creato 
ad  immagine  di  Dio  , e riscattalo  a prezzo  del 
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suo  sangue  , fu  pubUicamcnle  esposto  nll  in- 
canto. Cessiamo  ornai  di  inalDicnar  col  nome  di 
barbari  j’ii  Acantidi  e le  antropolaglic  popola- 
zioni dell’  Africa,  perchè  potrebbero  un  giorno 
rispondere  all’  Europa  eh’  essa  - vide  tranquilla- 
mente assassinare  e vendere  i cristiani  suoi  fratelli 
e suoi  correligionarj.’  Il  vile  Spettatore  Orien- 
tale, fattosi  araldo  dei  bazar  di  schiavi  , parlò 
subito  di  questa  utnana  derrata  come  di  un  og- 
getto ordinario  di  traffico.  Esso  trovavasi  sul 
suo  terreno  , atteso  che  ninna  legge  vieta  la 
vendita  dei  bianchi  , ed  i mercanti  potevano 
comperare  , cambiare,  vendere  i cristiani  tanto 
greci  che  Ialini,  senv  timore  di  essere  chiamati 
ili  giudizio  , potendosi  a norma  di  talune  mo- 
derne dottrine,  e ad  onta  dei  precetti  del  Van- 
gelo, inipiincniente  tutto  ciò  che  non  è vietato 
daìla  legge. 

Tanto  è atroce  il  dispotismo  , che  non  si  può 
calunniarlo.  Il  io  maggio  , come  riferisce  la 
sua  ignominiosa  eHiiniridc  (i)  , i registri  della 
dogana  di  Scio  attestavano  che  più  di  Ircnln- 
miia  schiavi  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  aveano 
pagato  il  dritto  di  UNcila  a un  determinalo 
prezzo  per  testa,  ond’ essere  esportati  e venduti 
m altri  paesi.  Vchduli  ! Felici  coloro,  ch’erano 
a ciò  destinati  , poiché  non  si  potrà  credere  , e 
Ibi  se  in  avvenire  non  si  darebbe  fede  alla  mia 
narrazione,  se  io  non  invocassi  la  testimonianza 
degli  Sciolti  viventi  per  affermare  che  i mercanti 
di  schiavi  , vedendo  rifiutati  mollissimi  vecchi 
d’  amilo  i sessi  , donne  incinte,  e bambini  , che 
niuno  voleva  comprare  a causa  dello  stato  delle 
madri,  e delle  inièrmilà  inseparabili  dall’  infan- 

(i)  Lo  Spettatore  Orientale. 
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ria  , strascinarono  al  porlo  queste  infelici  cred- 
ture,  e le  bntlarono  tu  ito  nel  mare. 

Intanto  quei  ciisliani,  che  aveano  trotalo 
compratori,  come  giiin.evano  a Tehesmè,  era- 
no consegnati  ad  alcuni  condottieri  di  carovane, 
che  li  menavano  a Sniiine  cil  a Costantinopo- 
li (i)  , dove  furono  tosto  coperti  di  cenci  , eJ 
esposti  sotto  i portici  degl’  infetti  mercati  di 
di  quelle  città.  I fratelli  e le  sorelle  , le  fan- 
cinile  e le  loro  madi  i spargevano  indarno  ^ab- 
bondanti lagrime  per  ottenere  la  grazia  di  ès- 
sere insieme  vendute;  i loro  gemiti  non  ittlene- 
rivano  quei  barbari  snaturati.  Si  strappavaito 
le  persone  di  una  istcssa  Simiglia  fra  i mutui 
e teneri  loro  amplessi  , e vietavasi  loto  ptifìno 
a colpi  di  l’rusla  d conforto  dei  saluti  , degli 
estremi  .saluti  delle  madri,  assai  pi t'i  infelici  dei 
padri  periti  sotto  il  ferro  dei  barbati. 

Eglino  riposavano  in  seno  alla  Divinità  , c 
senza  dubbio  vegliavano  su  i loro  figli  , atteso 
che  lutti,  cccetlone  poebissinii,  tutti  licusarono 
la  libertà  e la  vita  al  funesto  prezzo  dell’  apo- 
stasia. Che  dico  ! Il  ti  ionlo  della  Grece  , che 
taluni  aveano  abbandonata  , era  più  luminoso 
dopo  la  loro  caduta.  Chiamo  in  tcstitnone  l’am- 
mirnglio  Halgan  , che  vide  , in  una  crisi  meno 
burrascosa  , alcuni  apostati  , pentiti  del  com- 

(i)  Noi  fiunfiommo  travestiti  a bordo  di  un  lepr.o 
luercaiitile.sul  quale  trovavansi  trentaquattro  giovinette 
ajipaiteiieiiti  alle  migliori  famiglie  di  Scio  , chi:  il 
capitan-bascià  spediva  in  dono  al  Gran  Signore.  Ben- 
ch’  eravamo  da  esse  conosciuti,  ninna  non  fece  alcun 
segno  che  avesse  potuto  scoprirci  , e cosi  riiisrimmo 
miracolosamente  a scampare.  Infelici  ! Noi  avevamo 
veduti  scannare  come  montoni  i loro  padri  e i loro 
fratelli  in  ano  dei  macelli  della  città,  dalla  quale  iiig- 
givamo. 
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messo  delitto  , prcseatarsi  spontaneamente  in- 
nanzi ai  giudici  maomettani  per  attestare  la 
divinità  di  Cristo  , ed  essere  dannati  a morte. 
Oh  incomprensibile  forza  della  grazia  di  Dio  ! 
Appéna  che  i Sciotti  , i quali  si  erano  lasciati 
'vincere  dal  timore  , giungevano  in  una  città 
turca,  correvano  al  tribunale  del  cadì  per  con- 
fessare la  verità  di  Dio  Redentore  , ed  erano 
sull’  istante  decapitati,  o fucilati.  Avrebbero  po- 
. tufo  fuggire  , nè  1’  ignoravano  ; ricoverarsi  in 
una  terra  straniera,  dove  abjurando  senza  pe- 
ricolo, sarebbero  rientrati  nel  seno  di  una  Chiesa 
di  carità  , sempre  pronta  a perdonare  chi  sin- 
ceramente è pentito.  Ma  il  loro  fervore  era 
tale  , che  non  fu  veduto  un  solo  rinnegato  , il 
quale  non  aspirasse  a riparare  il  suo  fallo  , 
morendo  in.  presenza  dei  cristiani,  eh'  egli  uvea 
scandalizzati.  , 

Si  narra  che  una  volta  in  Argo  un  agnello 
fuggito  dall’  altare  , fu  risparmiato  per  le  pre- 
ghiere di  un  fanciullo  postosi  tra  la  vittima  c 
il  sacrificatore.  Ma  qui  i cuori  chiusi  alla  pietà, 
e del  tutto  insensibili  allo  zelo  generoso  dei  con- 
fessori della  fede  , non  valutavano  per  nulla 
quelle  creature  egualmente  interessanti  , e pii\ 
innocue  dell’  agnello  sottratto  al  coltello  del 
sacrificatore.  Dei  Giudei,  razza  immonda,  degli 
Armeni  , avezzi  a ven(l<  ie  linanco  i loro  figli  , 
dei  Turconianni,  inaccessibili  ad  ogni  sentimento 
di  umanità  , compravano  mandiic  di  Sciotti. 
Subito  li  spedivano  verso  le  limole  città  del- 
r Asia  , non  come  quelle  prigioniere  tribù  di 
Israello,  che  si  allontanavano  coi  loro  leviti  e 
coi  profeti  che  le  confortavano,  ma  sovente  so- 
li , come  il  figlio  infelice  di  Giacobbe,  Giusep- 
pe , venduto  dai  Patriarchi  suoi  fratelli  ai  Bu- 
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duini  dell'  Arabia.  Il  sacrilego  commercio  degli 
uomini  rompeva  così  tutt’  i legami  dell’  ordine 
sociale  ; e guai  alle  vittime  ! perchè  talvolta 
ci-fino  abbandonate  sulle  vie  , e spesso  uteìse  , 
quando  i mercanti  perdevano  la  speranza  di 
trarne  un  profìtto  superiore  alle  spese,  che  loro 
cagionavano. 

11  i5  maggio  si  calcolava  sulla  piazza  di  Smir- 
ne che  i greci  venduti  e da  vendersi  in  numero 
di  oltre  quarantamila,  valutati  al  prezzo  medio 
di  trecento  piastre  per  testa,  formavano  un  ca- 
pitale eventuale  di  dodeci  milioni,  il  terzo  della 
quale  somma  spettava  al  Gran  Signore,  il  quale 
contava  inoltre  sopra  un  profitto  del  quattro 
per  cento  sulla  vendita  dei  suoi  suilditi  di  Scio. 
Fin’ allora  la  vendita  itegli  schiavi  era  stata  ra- 
pidissima; ma  andandone  sempre  più  crescendo 
il  numero  (i)  , il  fisco  imperiale  , volendo  so- 
. stenerne  il  prezzo,  trovò  necessario  vietale  Kar- 
rivo  di  altri  schiavi  , e si  trattò  financo  di 
abolire  la  tratta.  Ma  questa  misura,  alla  quale 
i turcofilì  vollero  dare  un  colore  filantropico  , 
iu  bentosto  da  tutti  compresa.  i 

Il  firmano  , che  vietava  la  vendita  dei  Greci, 
non  contemplava  che  i Franchi  , ed  i Cristiani, 
ai  quali  per  qualunque  titolo  non  era  permesso 
acquistare  Sciotti , essendosi  penetrato  che,  svin- 
colati da  ogni  vassallaggio  verso  il  loro  Sovrano 
in  forza  dell’atto  di  vendita  , erano  spediti  fuori 
degli  stati  di  Sua, Altezza  , cosa  contraria  alle 
sue  mire,  Vendendo  i Greci,  si  sperava  da  un 
canto  ridurne  il  maggior  numero  all’  apostasia, 
e dall’altro  , non  perdei-e  di  vista  coloro  , i 

(i)  Spettatore  Orientale , n.  $4.  Io  cito  sovente 
questo  foglio  per  mostrar  l'empietà,  è la  politica 
and-cri«tiana  che  )o  animava. 
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quali  peiscMia vano  nel  aisliatrsimo.  QuiiiJi 
r acquisto  di  uno  schiavo  non  era  in  principio 
che  un  acquisto  eventuale  col  rischio  della  j>er- 
dita  del  capitale  , ore  fosse  piaciuto  non  solo 
all’  autoiità  , ma  al  primo  fanatico  coperto  di 
turhantc  di  assassinare  gli  sventurati  comprati 
a denaro  contante.  Questa  mancanza  di  garentia 
nsgli  acquisti  fece  abbassare  il  prezzo  degli  schiavi 
in  tal  ftiodo  , clic  gli  spolialori  di  Scio  coniin- 
tiaionn  ad  uccidere  f>li  schiavi  , che  si  aimoja- 
vano  di  alimentare.  Si  temè  inoltre  che  non  si 
ribellassero  , ed  il  capitan  Lascia  , per  utile  del 
fisco  , ricorse  alle  reggenze  LarLaresche.  Col 
mezzo  di  un  reis  bujurdi  le  invitò  ad  acquistar 
nomini  c donne  cristiane  a basso  prezzo  , pro- 
mettendo di  spedirli  alla  loro  destinazione  sotto 
hnndiera  europea  , troppo  onorata  , non  v’  ha 
iluLbio  , di  rendere  un  servigio  , come  si  dirà 
in  breve  , di  cui  ogni  Turco  si  sarebbe  vergo- 
gnato, ove  si  fosse  trattato  di  trafficare  il  sangue 
dei  loro  comligiouarj. 

Sebbene  queste  disposizioni  sembrassero  annun- 
ziaru  una  intera  sicurezza  , i Turchi  agitati  da 
inquietn^ini  di  cui  non  sapevano  rendere  ragio- 
ne , mentre  erano  i vincitori  , vivevano  in  una 
continua  paura.  Le  navi  degl’  insorgenti  non  si 
mostravano  che  a lunghi  intervalli  sulle  coste  di 
Scioj  pure  , tosto  che  udivasi  un  colpo  di  can- 
none, tutti  si  costernavano  , perchè  tutti  essen- 
«losi  arricchiti  , non  pensavano  ad  altro  che  a 
godere  i frutti  dei  loro  assassinj.  Lo  stesso  non 
può  dirsi  del  capìtau  Lascia  , che  si  com- 
piaceva rimanere  sul  teatro  dell’  empia  sua  gloria, 
uve  assaporava  le  congratulazioni  di  alcuni  ca- 
pitani indegni  di  questo  nome  , che  comanda- 
vano le  stazioni  navali  delle  potenze  cristiane  in 
b.erante. 
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Queste  fiMzioni  di  potere  si  maravigliavano  di 
veder  r ammiraglio  inoperoso  , dopo  un  c(  )Ipo 
«li  mano  riguardato  come  il  principio  dell’ ester. 
minio  di  tutte  le  popolazioni  cristiane  dell’  Ar- 
cipelago. Si  avreblìe  volato  vederlo  col  ferro  e 
col  fuoco  in  mano  scorrere  T Arcipelago  , di- 
struggerne le.  isole  , e por  fine  ad  una  lotta  , 
che  da  tanto  tempo  richiamava  la  pubblica  at- 
tenzione. Ma  i loro  voti  non  furono  esauditi. 

Gara  .\li  , per  agire  , aspettava  I'  unione  con 
la  flotta  egiziana  ; ed  il  rhamazan  , ossia  mese 
di  astinenza  dell’  islamismo  , durante  il  (juale 
le  armale  tuiche  sono  inoperose  , cominciò  con 
tali  auspicj.  Il  22  maggio  fu  salutata  la  com- 
parsa della  nuova  luna  con  generali  scariche  di 
artiglieria.  Tutti  possedevano  schiavi  , denaro, 
ed  abbondanti  vettovaglie;  ed  ognuno,  obblìando 
il  pericolo,  non  pensò  ad  altro  che  a divertirsi, 
senza  darsi  pensiero  degli  armamenti  greci. 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  del  castigo  ; 
ma  prima  che  si  parli  dello  scioglimento  del 
dramma  destinato  a manifestare  f onnipotenza  di 
Dio  vendicatore  deir  innocenza  , trovo  espediente 
dar  contezza  di  quanto  avveniva  nel  mare  Elgeo. 


riNE  DEL  TERZO  VOLUME. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


